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PREFAZIONE 



Tó^ il ntf^ifl.•f 



Grande e complesso è T interesse che offì'e la storia 
del regno di Pergamo, per l' importanza che ebbe la fun- 
zione da esso esercitata nel movìmeDto politico e civile 
del tempo. Esso appunto salvò le sorti nazionali dell'elle- 
nismo in Asia Minore, e recò alla cultura e alla civiltà 
ellenistica un contributo veramente essensiale. La sua azione 
inoltre fu un coefficiente principalissimo cosi di quel pro- 
cesso storico, per cui Roma pervenne ad affermare la sua 
sovranità sul mondo greco, come di quell'altro, per cui la 
civiltà e la cultura greca giunsero ad esercitare sul mondo 
romano il loro influsso trasformatore. Per ciò si può dire 
cbe l'opera del regno di Pergamo sopravvisse alla sua esi- 
stenza politica. 

Questo interesse cosi vasto e profondo offerto dalla 
storia della dinastia degli Attalidi spiega la cura speciale, 
con cui gli studiosi sì sono volti ad illustrarla, > special- 

1 Una bibliografia di lavori itorìd buI regno di Pergamo è data 
dal Pbdbou nella prefazione del suo libro 11 Segno di Pergamo. Alle 
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mente da quando ad essa e alle antichità Pergameae in 
genere, recarono un ampio contributo gli scavi, che delle 
rovine di Pergamo iniziarono da oltre un quarto di secolo, 
e tuttora perseguono con sapienza e con tenacia mirabili 
i Tedeschi. • 

Nonostante però la frequenza e la solerzia delle inda- 
gini intorno alla storia del regno di Pergamo, l'argomenio 
non si può dire davvero esaurito, nemmeno riguardo ai 
materiali già acquisiti alla scienza. Bisogna pensare che tra 
questi materiati quelli epigrafici sollevano generalmente 
questioni assai più complesse e autneroae di quelle, che 
essi possono di per loro risolvere, e solo con un lento la- 
vorio cumulativo e solidale degli studiosi, sovra a tutto con 
raffronti e eoa ravvicinamenti ognora più minuti e labo- 
riosi, la scienza può trame il maggiore utile possibile. E 
noi qui non intendiamo che portare la nostra pietruzza a 
questo lavoro di integrazione e di ricostruzione. 

sue Indlcadonl si può ng^iuigere quella del Brikeorbte!, De rrgno 
Pergameno deque eiiM dynatti» vaqM ad Attalum I, Utrecht, 1893. 

Dopo lo studio del Phdkoli b1 occuparono di storia Pergamena 
p&raialmente lo Stahhhlin, Gesch. d. Klehias. Galat, Basel, 1897; som- 
marlamente I'Usbino, Pergamos, dena Hùiorie og Monumenter, Co- 
penluigan, 1897, tradotto in tedesco, Pergamo», teine OtxAichte und 
Mtmumente, 1699; il Coi.uqnok, Peryame, 1900, - e nelle loro storie 
generali, il NiHsa, GescA. d. gr. u. mak. SI., II e III, e il Bbloch, 
Or. Gesc/i., HI, 1 e 2. Tentativi di saggi sulle antichità furono fatti 
oltre che dallo Svoboda In JRh. Mut., 1891, p. 497 aeg. (Zu dm Ur- 
fcunden wm Pergamon), dal Mahatpy in Hermathena, IX, 1896, p. 889 
eeg. (TAe Eoyally of Pergamum) e dal Wachsmoth in Hiet. Viertel- 
JahTSchri/f, 1899, p. 297 seg. {Da» KGrtigtum der heUenistteOKn ZeU, 
im^Msondere daa von PergoTOon). 

' La prima esplorazione ai ebbe dal settembre 1878 al mano 1880, 
V. i rapporti di Conzb, Humann, Bobn, Stillbk, Lollikg, Rascudorpi' 
in Die Auggr. zu Perg. und ihre Ergtbn., Jakrb. dea kSnigl. preuM. 
Kumisamml., I, 1^0, p. 127-224 - la seconda dall'agosto IBSO al di- 
cembre 1881, V. i rapporti di Cohzb, Huuanh, Bohh, in o. e. III, 1882, 
p. 47-90 - la teraa dall'aprile 1883 al dicembre 1886, v. i rapporti di 
Hdkanm, Buhh, Fkabnkeil, In Jahrb., IX, 1888, p. 40-93. Lavori com- 
plementari furono fatti dal 1886 al 1898, v. i rapporti di Gonzb e 
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PREF AZIONE VII 

Il sommario darà al lettore ua'ìdea della linea, se 
coodo la quale abbiamo coDiiotto le nostre ricerche, e ci 
dispeasa quiDdi da soverchie parole di introduzione. Solo 
vogliamo osservare che, se abbiamo arrestato colla fine 
della guerra Antiochena i cenni storici, che costituiscono 
la prima parte di questa memoria, l'abbiamo fatto perchè 
sin da principio abbiamo considerato questa prima parte 
come un'introduzione alla seconda, che é d'indole anti- 
quaria, e ci è parso quindi conveniente fermarci là, dove 
il processo dell'evoluzione politica del regno può dirsi com- 
piuto, e dove al periodo di formazione e di consolidamento 
ne sottentra uno, diremo cosi, statico, abbastanza uniforme 
ed iDcolore. Quanto poi alla seconda pai-te, vana cosa sa- 
rebbe il vulervi cercare una ricostruzione completa ed orga- 
nica de! diritto pubblico del regno Atlalico, alla qual cosa, 
qualora non fossero pur mancati i materiali, sarebbero certo 
state impari le nostre forze. Noi non abbiamo portato la 

SCHUCHHARDT in MUt Ath. Inni., XXIV, 1890, p. 97-246, e quindi fu- 
rouo riprese con maggiore ampiezza le esplorazioni, che si continuano 
aucora, vedi perciò V<trberlcht ilber die Arimten »u Peryamoii, 19tH>- 
1901, di CoszB, Philii*P80s, Dokppbld. Prott e Kolhb, Thieirsgh in 
mif. Ath. I/ut., 1902, p. 1-160; e Die Arbàt. za Perg., 1903-1903 in Miti. 
Ath. Inai; 1904, p. 113-207, di Dììrpfeld, ScbrOdbr, Sckradbr, Kolbb, 
Altuanm; cfr. ivi, p. 366, per nn cenno snila campagna del 1904. I^a 
pubblicazione generale degli acavi si prosegue sotto gli auspicii dei 
Musei reali di Berlino. Ne sono usciti oltre i volumi delle iscrizinnl, 
edite dal Frabnkbl, tomo Vili, 1 e 2; il t. II, Das Heiligthum iler 
Athena Polias NikephoroB, 1885, il IV, Die Theatei-Tei-rasse, 1896, e il Vi, 
Daa Tr^joTieum, 1895. Si vegga inoltre In guida degli scavi, FiU.rer 
durch die Buin. «. Perg. herangg. v. Gen. Vene. d. Kgl. Mu«. zu Berlin, 
III ed., 1901; l'articolo di Fabricics e TRENDSLBNnuRQ in Denkm. d. 
KlasB. Alt. di Baumbister, II, 120t>-1287 ; Thibusch, Die Kóniguburg 
r. Pergamon, Stuttgart, 1883; Cohzb, Pergamon, Vortrag gekalt. in der 
effeiill. Silz d. k. Ak. d Wws., am 29 Januar 1860; feb. der Sland der 
Perg. Arb. Vorirng gehalt, auf der 37 Vernainml. deiifach. PMlol. u. 
Schuìjndnn. zu Deiigau, 1885; Pro Pergamo, Vorfr. gehalt tu d. B'^l. 
Arch. Gesellsck., am, 9 Deeember 1897 {Berlino, 1898). Si conlronti anche 
Obbrhuumhr e Zimmbrbr, Durch 8yi: u. Kleina»., cap. I, specialmente 
p. IO seg. 
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nostra iadagiae che su qualche punto. Dopo alcuni cenni 
intorno al diritto dinastico e alle prerogative formali della 
Corona, diamo uno sguardo alle finanze e agli organi del- 
l'amministrazione dello stato, per concentrare poi tutta la 
nostra attenzione sulle relazioni tra ti potere centrale e le 
città suddite in genere, la capitale in particolare. Si tratta 
dunque solo di pochi punti, ma di grande peso per la storia 
del diritto ellenistico, alla quale se un qualche modesto con- 
tributo fussimo riusciti a recare, saremmo davvero lieti, 
dappoiché a quella sioria va ormai riconosciuta un* impor- 
tanza capitale nello studio della civiltà antica in genere. 
Quel diritto non mori col cadere dell' indipendenza politica 
dei vari stati ellenìstici, poiché i Romani rispettarono con 
grande scrupolo, specialmente quanto alle forme, le istitu- 
zioni nazionali dei Oreci, e queste vennero ad esercitare 
su quelle della repubblica e dell'impero un'influenza, l'im- 
portanza della quale tanto piJi riesce ad imporsi ai nostri 
occhi, quanto più numerose divengono le scoperte epigra 
fiche e papirologiche, e quanto più si ampliano e si appro- 
fondiscono le nostre indagini. 

Roma, Bettembre 1906. 

Giuseppe GARniNALi. 
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AVVERTENZA 



Euendoai la utampa del nostro lavoro per molte ragioni trascinata 
toioi in lungo, possono fetalmente, specie n«( primi fogli, mancare 
indicazioni sia di memorie sia di nuove edizioni di q>igrafl, antecedenti, 
ed anche di parecchi mesi, alla data della prefazione. Questa stessa i 
la ragiOTte, per cui non abbiamo potuto uniformarci alla nuova nume- 
raelotie del corpo delie iscritioni greche, e ci diportiamo invece fonda- 
ment^mente (Ut' antica. Peraltro, per agevolare U confronto con la 
nuova, la rileviamo Tiella »egwenfe tanola delle principali abbreviaxiont 

Notiamo, perchi dal non farlo potrebbe restame forse troppo di- 
sturàata la lettura, cìie a p. Ili, l. 2, le parole: • DiTT., Or. Inscr,, 
308 = 6. vantio corrette in .Ditt., Or. Inscr., 308* •- 



ABBEBVIJlZIOUI frihcifali. 

B. 0. E- - Bulletin de correspondance hellènique. 

C L A = Corpus iuscrìptionain atticarmn - Ingcrìptlones 

graecae, v. I-IIL 
C I. Q - Corpus inserì ptioniiin ^aecamm. 

C. I. L - Corpus fnscriptjonuin latlnanim. 

Ditt., Sj/U,^ o Syìl? (o S. l. G.) = Dittenberger, Sylloge iascrìptfonum 
graecarum, ed. I, Lipsia, 1863, o ed. II, Lipsia, 
1898 e 1900. 

Ditt., Or. Inscr. .. = Dittenberger, OriontìB Qraeci Inserì ptiones sei ec- 
tae, T. I, Lipsia, 1903 (al II Tolome, 1905, non 
ho potuto rimandare che nelle nltimissline pa- 
gine). 

Fraenkel = Aitertìlmer v. Pergamon, v. Tin, 1 e 2 (1890- 

1895), Die Inschriften v. Perg. unt. Mitwlrk. v. 
E. Fabricius nnd C. Schachhardt heranagegeb. 
V. Max Fraeakel. 
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Or. Dùtl. I-nschr. . . = Sammlonp der griechischen Dìalekt - Inschriften 

beransge^. v. Cnllitz. 
Or. Inacr. in the Brit Mua. a Brit. Mtta. = The collectton of ancieat greek 

inscrìptloiis in the Brìtish Huseam. 
I. G. Arg '. = InscrìptlDneB gretecae Argolidls - Inacriptìones 

grraecae, v. IV. 
/. G. 1. i: Inacrìp (Jones ^aecae iDsolamm maria Aegei, 

fase. I-III e V, 1 - InBcriptìonea graecae, v. SU. 
/. G. S. I = Inserì ptionee Qraeciae Septentrionalis, Megarì- 

dis, Oropiae, Boeotiae = Inacriptiones graecae, 

T. vm. 

Kbrn = Die Inschriften von Magnesia am Maeander, he* 

ransgeg. t. Otto Kem. 
Lbb. Pouc = Le Bas-Foucart, con col si designa la parte II 

(Mégaride et Péloponntoe) del Vo^age arch. 

en Orèce et «n Asie Hinenie di Ph. La Bas. 
Lbb.Wadd. oL.W. = LeBa8-WaddÌngton, con cui si designano le parti 

V, VI e VU deU' opera citata. 
M. A. 7. = Mitteilungen des arch. Instltats, atbenische Ab- 

tellung. 
MioHBL - CIl Michel, Recaeil d'inscriptions grecqnes. 
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E faruAtmamtnio degli organi tegialatioi nella citfà di Pergamo. 

La base della formolazione dei decreti, 244 - I criteri per la classifi- 
cazione dei decreti greci in genere, 348 - di quelli di Pergamo 
in specie, 361 - Concentrazione del diritto di proposta nelle mani 
degli strateghi, 252 - La costituzione parlamentare Pergamena, 254 
- Confronto con le altre del mondo greco, 368 - Influenza di questa 
costituzione sulla politica coloniale del Romani, 264. 

Capitou> vi. 
OH atti legitlattvi del comune di Peliamo. 

Dlfferense tra I^tivuib e va;u; nel mondo greco, 266 - Assenza di pro- 
cedimenti nomotetici e semplici diflérenze di valore giuridico e di 
formulazione tra i decreti e le leggi In Pergamo, 268. 

Capitolo VII. 
Gli atti delta Corona e fazione relativa del popolo. 

I vari atti della Corona, 275 - L'intervento ufiBciale del comune nel 
loro riconoscimento, 276. 

CAPrroLO vni. 
I.e ingerenze dei Re nelle cote del comune di Pergamo. 

Nomina reale degli strateghi e dell'i M TSt itcXi«;, < 

lare degli altri magistrati, 281 - Ingerenze reali nella e 
di onori e privilegi comunali, 366 - e nei vari rami dell'ammini- 
strazione, 290 - L'istituzione della provincia d'Asia e la persistenza 
dello schema attalico negli ordinamenti imposti da Roma, 293. 
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CAPITOLO PRIMO 

Pergamo preattalica - Il principato di Fìletero 
e di Eumene 



La storia dì Pergamo antecedente alla dinastia degli Atia- 
lidi è oscura e nebulosa. Dopo essere stata trattata particola- 
reggiatamente dall' Hesaelmeyer' e dalThràmer' Tenne riassunta 
con chiarezza e con precisione dal Collignon,^ al quale noi ri- 
mandiamo. Egli osserva che la leggenda delle origini della nostra 
città, sviluppatasi quando essa divenne la capitale di un regno 
fiorente, è nel suo fondo costituita da un certo nucleo fatto 
di tradizioni locali, * fuse con una leggenda arcadica, ^ ed am- 
pliato coir influenza del dramma attico ° e coll'avricinamento di 

' Die Vrgprùnge d. St. Pergamot in h'ieinaaien. 

^ i'ergamoa. Lipsia, 18KH. 

3 Culli QNON-Pom'KHMULi, Perffome. Parìa, 1900, p. 17. 

* Son quelle che riguardano il vecchio re Teutra, da Eschilo 
chiamato il primo sacerdote del fiume Caico (Troff. Gr. fr. Aesch., 
144 Nanck'). 

^ Quella che- riguarda Telefo, figlio dì Eracle e di Ange, figlia 
alia sua volta di Aleo, re di Tegea. 

* Gii ampliameuti fatti dal dramma alla leggenda non sono facili 
a riconoscersi, ma dovettero essere numerosissimi, perchè il tema (U 
trattato più volte da somnii artisti, da EecniLu nei Misi ed in TeUfo, 
da Sofocle nei Miti e negli Aleadi, da EraifiDE nel Telefo (V. Pillinu, 
Qaomodo Telephi fabulam et acriptore* et arliftces veteres iractaverint; 
Dias. Halle, 1»86). 



),.vGoo<^Ic 



a CAPITOLO PRIMO -l'EHOAMO PBEATTALICA 

un episodio del ciclo troiaao.' Noi ricorderemo Bolamente che 
questa \eggBaé&, ben lungi dal riflettere tradizioni popolari, è 
stata creata ad arte, come dimostra il fatto che il più largo posto 
Ti è tenuto da racconti derivati dalla storia mitica di Teutrania ; * 
e passeremo senz'altro alle prime notizie storiche. ' 

Esse ci sono date da Senofonte,^ e si rireriscono airaonoSdO 
a. C, più particolarmente cioè al momento in cui nel piano del Caico 
si andavano concentrando le forze elleniche, che dovevano com- 
battere contro il satrapo Tissaferae, ed aiutare le città greche ad 
acquistare la loro indipendenza. Allora il territorio di Pergamo e 
di un certo numero di città vicine apparteneva a due famiglie di 
dinasti greci tributarli della Persia, i Oongilidi e i Demaratidi. 
A. quale delle due spettasse Pergamo è questione dibattuta, che si 



' Quello della guerra Teutraaica., alla qunle non fanno allutiione 
uè i'Iliade, nò 1' Odianea, ma che era trattato difFusamento nelle Kucfta, 
V. Proclo in Kinkel, F. E. G., p. 18 e scg. (combattimento tra Telefo 
ed Achille. Ved. epìlogo della guerra Teutranica in Odissea, XI, 519t 
combattimento di Neottolemo, figlio di Achille, e di Radpilo, figlio di 
Telefo). V. anche Prott in Ath. MUtheU., 1902, p. 187 e 188, n. 1» 

' Tutto ciò che è posto nelle note precedenti intatti si riferisce 
alla Teutrania, e il ri allacciamento della leggenda delle sue origini 
alia città di Pergamo avviene per opera di un episodio posteriore. 
Il primo che ne fa menzione è, presao Servio (Viro., Kcl., VI, 72), 
Enforìonc di Calcide, bibliotecario di Antioco il Grande. Pergamo, 
nipote di Achille, figlio di Neottolemo e di Andromaca, è in una guerra 
chiamato in aìnto da Euripilo, che poi per gratitudine del soccorso avuto 
fonda una nuova città, dandole i) nome del suo alleato. (Un'altra ver- 
sione in Pausan'Ia, I, 11, 2). E manifesto in questa formazione della 
leggenda Pergamena lo sforzo di associare nelle origini della cittA 
la famiglia degli Eacidi, dalla quale pretendeva discendere Alessandro 
Magno, con quella degli Eraclidi, colla quale pure si rìcoanetteva Ales- 
sandro Magno, e si riconnessero poi gli Attalidi. Alcune monete rap- 
presentano l'eroe con la leggenda TnXttpii ktìott;; (Hbad-, B. Al, 464); 
e gli troviamo dedicati parecchi bassorilievi {v. Ramsav in Jotirn. of 
BOI. Sf., V, 2G1; Fraenkbl, 289; Lbchat, liull. Corr. HelL, 1889, IX, 509, 
secondo la congettura del Rbinach in Ckron. d'Or., I, p. 6M — per la 
rappresentazione del medesimo su di una terracotta, v. La; 
Gas. arch., XXXIII, 237). 

' V. CoLLioNON, o. c, p. 22, ed Urbino, p. 4, 

* AtuA., vii, 8, 8; cfr. Hellen., Ili, ], 6. 
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IL PRINCIPATO DI FILBTBRO E DI BDHEKE 3 

ricollega con l' interpretazione che si dà circa il riferimento al- 
l'una o all'altra dell' efSgie di un dinasta anziano con barba e tiara 
persiana, che appare sulle monete pergamene di questo tempo. ' 

IQ quel frangente adunque Senofonte aveva condotto nella 
valle del Caico i resti dei diecimila, per rimetterli poi all'ar- 
mosta spartano Tibrone. In Pergamo egli fu ricevuto dalla ve> 
dova di Qongilo, Hellas, e per consiglio di lei tentò l'incursione 
di un ricco dominio del persiano Asidata. Sopraggiunto poi Ti- 
brone, prese lui il comando delle truppe, sottomise le città greche 
del piano, ed anche Peliamo gli apri le porte. 

Un altro po' di luce sulla storia primitiva della città la getta 
il frammento di una cronica io marmo, rinvenuto negli scavi 
di Pergamo. * 

Questa oltre la fondazione della magistratura eponima della 
pritania per opera di un Archia, che, secondo la congettura del 
Fraukel, sarebbe stato l' Archia introduttore del culto di Asclepio 
in Pergamo, ^ ricorda, sempre secondo l' interpolazione e l' inter- 
pretazione del F'rànkel, * che Oronte In un periodo di ribellione 
ad Artaserse ricondusse gli abitanti di Pergamo, i quali sì vede 

' V. Cat. ofgr. coias in the UHI. Mw<. Myaia, tav. XXVII, l; ne 
hanno discusso il Rbinach in Beu. hiat., 1886 (XXXIIl), p. 73, il Six 
in 2fum. Chron., 1890, p. 190, ed il Babdlon In Mèi. Num., 1893, 
19I~206: le conciuaioni di quest'ultimo, che ritiene quell'effigie riferirsi 
ad un dinasta Demaratidi;, nono accettate dal Colliokon, o. c, p. 23. 

^ Frabnkrl, 613; Ditienberger, Or. Inscr., 364. 

^ Fr. a 1. 1 e seg.: ìiciia» 'AJ^X'^ [irpu;<i>)»; a[l3irQ3ai Tilt m'Xiu; 
■ht'] lTt( li(««[r]9i, xii ìCfitK iitfiit[aii'iii 'Kp^:]ai, xaì t^ imiisu (M^jii lùi 

«pvralfitMfuiei] SiariXaliaK. Su di Archia, foudutore del culto di Ascle- 
pio, V. Paub., II, 26, 8, e FaABSKÉa^ 190. 

* L. 4 e eeg.; 'O^oino; SI 'ApT«où[pou tò -[iijof BóxTpioi, 4i[oot44 àii 
'Asla^ipl^u -ioti nipii]ali ^eoiXiut, tupirnai* t£>>i nip^a[finiù'>, xai jt]itùixiai-i 
aÙTeij viXf iitl t4i xat^uiói ii(] Tili itii[)>tn]ài itiiXii. Oronte COnie satrapo 
dell'Armenia (t. Troo., Prol., 10) defezionò una prima volta da Ar- 
taserse Mnemone nel 362/1 (v. Diodoro, XV, 90, B), ma poi tradì ì 
compagni ribelli, e, tornato nel favore del re, ebbe per compenso la 
satrapia della Miaia (v. Mevbr, Gesch. d. Alteri, V, p, 487). Ruppe peri» 
dì naovo la sua fedeltA, giacché nel B^ lo troviamo nuovamente iu 
condìzioae di ribelle (v. Drmdst., Symta., 31) ad Artaserse Oco; tiù 
tnrnò tra le sue file prima del 349/8 {v. C. I. A., II, 108, cfr. Mbiver, 1. e, 
e DiTTBNBEROBR, u. 4 « 5). È evidente che quanto è. raccontato nella 
nostra cronica dovette accadere durante la seconda ribellione di Oronte. 
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che si erano aatecedentemeate estesi sino alla pianura, entro 
gli antichi limiti della loro città, ' e poi, tornato fedele, conse^ó 
la città stessa al re df Persia. * 

E DuU'altro sappiamo della storia preattalica di Pergamo, 
BODonchà, per testlmoaianza di OiustiDo^ e di Diodoro,* Eracle, 
figlio di Atessaodro Magno e di Barsìae, vi (a educato, e vi ri- 
mase con la madre fino alla morte di Alessandro IV.' Doveva 
spettare alla dinastia degli Attalidi* il merito dì sollevare Per- 
gamo da piccola città di terzo ordine allo splendore di una delle 
più importanti corti ellenistiche. 

Il fondatore di questa dinastia apx*)7"'K tou tùv 'Am^ixuv 
fiaijiXt<»v ■ft'you^'' fu Filetero nativo di TÌ03, piccola città del Ponto." 

I Th. RE18ACH in Hev. hist., XXXII, IBHfi, p, 76, suppliva in luogo 
di «[)iuvii|, «([Xjtoi], e cnuffetturava che per julu* nsXif »[ dovesse iu- 
(«ndcre Teutrania. La sua interpol azione però venne respinta per ra- 
gioni epigrafiche (v, Frabkkrl, p. 380], onde anche il Collioson (1. e.) 
e il DiTTBNBEROER (u. 7) accettano lo idee del Frasnkbl. 

* L. H a aeg.: tira 'Opóirni tii ■kìXìi imtfì^ai 'AjTa^p^i^ itinSaMt. 
A ciò non va riferito Diodoro, XV, 31, 1, che deve applicarsi alla 
prima rìhcllione di Oronte; cfr. DiTTBNBF.aGBR, n. 8. 

» xiir, -i. 

* XX, 9. 

^ 310-9a.C,cfr.Bai.ocii,(7rte<rA.ri.'es(A.,IJI, 1,142, Per Kraclev.DROY- 
SSN, Geneh. d. HHL, II, 3, 82: Nibse, Gesch. rf. grù-ph. u. m/aterf. St, 1, 191 
e 306; Bbi.och, o. c, 143. 

' Con) ^li antichi denonnnnrono la dinastia di Pergamo, perchè tre 
dei suoi re portarono questo titolo, e forse più perchè Aitalo fu il primo 
che assunse il titolo regio (Strab., VX, im; XII, 543, 563, 566; XIII. 
588, 609; Vitr-, II, 49, 9; VU, 156, 4, ed. RoSB; cfr. Uai-bno in Hipixxr. 
de ìKtt. hom. comm., I, p, 127, ed. Chart; cfr. Mhier, Peri;, lleich. in 
Àltg. Ene. di Eascu e Gruber. Leip/iir, 1H42, 

' Strab., XII, 54-t. 

* Di questa città si hanno i nomi: x Ti;;, ri Tinti, e forse anche 
Ti Tu,-'. Strab., XII, 54-2, 543, 565: ti Tuie'., ma in 544: -^t Tiej, secondo 
l'emendazione del Kramer per Tuiea (cfr. Poi,., XXVI, fi, 7: Taiw per 
Tui). Sthabosk commette forse errore quando scrive TUie-.; infatti 
in 623 usa l'etnico Tii.jt, ma da Tuisi avrebbe dovuto derivare Tmt«;i 
egli forse confuse il nome della città con quello del tempio che vi 
doveva essere dedicato al fondatore Tioj, Cfr. Rtbi'. di Biz, e Zonaba 
s.v.TÌ9;,eMBMNOSBì, F, H. C, III, 5.Ì1. Varie forme Usano ancora gli autori 
moderni pel nome di questa città, sebbene sì possa col Brinkqrbve, 
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Egli doveva essere di nascita libera. Ciò oon è di per sé esau- 
rieotemeDte dimostrato dal fatto che in alcune iscrizioni al suo 
nome è apposto il patroaimico 'ArriXcu, ' giacché si potrebbe 
pensare che ciò fosse dovuto ad una semplice adozione. Questa 
per6, ben considerando, va esclusa, quando si pensi che Attalo 
era pare il nome di uno dei fratelli di Filetero, e che sarebbe 
strano che costui fosse stato adottato da un omonimo del fratello. 
Ne risulta che Filetero ed i fratelli ebbero realmente un padre di 
nome Attalo, iì quale nome è macedone. Ma nelle vene del futuro 
dinasta di Pergamo non doveva scorrere sangue perfettamente 
greco. Se si raccontava che la madre era una etera Paflagone, suo- 
natrice di Santo,' vi era in ciò certo dell' esageraeione, e vi si 
deve vedere un po' di pettegolezzo di corte; ^ ma qualche cosa 
di vero vi doveva pur essere, e cioè la sua origine barbara. * 

De regno Perg. deque eiug di/nastis usque ad Ah. l regem. Utrecht, 1893, 
p, 32, ritenere aicura quella Tic;. (V. Droy8b.-(, III, p. 189, 190, 2tì7, ili, 
273, 277, uontro II, 2, 321, 337 - Reinach, Mithrid. Eup., p. 815 fi 39, 
n. 2 contro 66. Prevale però la t'orina Tìo; : Mbvbb Jn B. Enc. di Paulv- 
Wlshowa, ni, I, 519; Nibsb, v. IH, ind. 465; Bbloch, III, 1, 612. Sono 
lucerci il Beva.n, The house of Seleucus, I, 130, ed il Lolling {Ih: 
Mullfr, HaDdb. III, 261); 11 Brandib in ff. Enc. di Pauly-Wissowa, 
III, I, 526, dji Tinsi, come anche 11 Collidnon, p. 26. 

' V. i. di Cizico In Journ. of IMI. SI-, liK)2 (XXII), p. 195. L' HoL- 
I.KAUX in Bevìte dea Et. gr., 1902 (XV), p. 302 segg., cfr. 1897 (X), p. 33, 
n. 5, riferisce a Filetero, fondatore della dinastia, anche le iscrizioni 
Ingiìr. Gr. Sept, ITtìS, 1789, 1790, e Ibrse anche la C. I. G., 3527 (le 
quali i8CrÌKÌODÌ invece prima consuetudinari aulente crono riferite a 
Filetero, fratello di Euraeno II e Aglio di Attalo I), ed una iscrizione 
dedicatoria ad Ermete, trovata a Tespì dal Jamot, ed ora pubblicata 
in B. a H., 1903, 156, n. 6. Il Dittbnbbrobk, che in Or. Inxcr. ha 
pubblicalo le tiucr. Gì: Sepl., 1789 e 1790, e la C. I. G. 3527, sotto i 
nn. 310, 311, 312, nel testo (|). 480 seg.) continuava a riferirle a Filetero, 
ma in Addenda et corrigenda, p. 655 seg., riconosce anche lui pift pro- 
babile il riferimento al fondatore della dinastia, pur facendo alle ragioni 
addotte dall' UoiXBAt'x una critica in parte giusta. 

• V. Caristio presso Atbmbo, XIII, J77, B. 

' Cfr. BevAif, The house of Seleucus, I, p. 130. 

* Una conferma di tale origine si ha nella cronaca Pergamena 
Frajihkbl, 613, ir. B. - Dittenbbbobr, Or. Inscr., 2C1, r. 10, e seg., in 
cai sembra che l'autore si sforzi di assegnare una nobile stirpe alla 
madre di Filetero, par riconoscendone la derivazione Paltagonc (v. 1. 15, 
e Fbagnkxl nel commento; DiTTBiiaHHuER, 1. e, n. 9}. 
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Così si spiega come Pausania chiami Piloterò stosso eunuco di 
PaflagoDia. ' 

ComuDquo sia, è certo che l'origine degli Attalidi era assai 
umile rispetto alla potenza cui poterono poi sollevarsi, onde non 
mancò chi Tulle ad essi, quando ebbero par raggiunto il miraggio 
della corona reale, ricordare gli assai modesti principi. Il gram- 
inatico Daflda 11 chiamava nopcopiot fia>Mit!<;, iitBppivr,naTx 7à^>)( 
Avai/iixiMi. L'ingiuria fece sangue, ed il povero retore fu giusti- 
ziato sul monte Thomx. * Segno è che aveva toccato un tasto 
assai delicato. 

Filetero con le sue eminenti qualità personali ^ giunse pr^-sto 
ad uscire dalla sua condizione e a far capolino a quel mondo 
politico del suo tempo, tra le agitazioni burrascose del quale la 
fortuna poteva serbare ugni sorpresa all'energia, all'astuzia e 
allo spirito d'iniziativa. Lo troviamo infatti al seguito di quel 
Docirao, che aveva occupato un posto eminente, sebbene non di 
primo rango, tra i capi macedoni; era stato cioè luogotenente 
prima di Perdicca e poi di Antigono. * Quando costui nella prl* 
mavera del '•iO'ì si diede nelle mani dì Lisimaco, che l'aveva as- 

' Paus-, I, H, 1- Stuab., XIII, 623, rfti'coiita die Filetero, cflsendo 
stalo condotto da bniiibiiio nd un funerale, prodottosi un grande con- 
glomeramento di popolo, rimase malamente acciaccato tra le braccia 
della Hua nutrice, e coni spiega la sua condizione di eunuco. Ma che 
CfT'i toatte realmente tale k forse una fiaba, come sostiene recìsa- 
mcntcì il Bblock, III, 2, 160. Forse egli non fu clic incapace di geue- 

* Strab., XIV, 647; CiC, De fato, 5; Val. Mass., I, 8, 8; cfr. Scida, 

* Stbabosb (XUI C) ce lo mostra sovra a tutto sagace ed oppor- 
tunista. Ma dall'astuzia non dovea andare disgiunta l'energia, ed è 
facile cogliere queste due qualità nei suoi lineamenti, quali ce li poN- 
siamo rappresentare, e.taminnndo la sua immagine sovra lo monete 
che la ritraggono, sia puro con una subordinazione al concetto di 
deificazione e con una notevole esagerazione dei tratti caratteristici 
(V. Imhoof Blumbr, Die Milmen d. Dj/naxtie v. Pert/amon, Ahhandl. 
d. Beri. Ak., 1884, IH, tav. I e II; Cat. of the gr. coins. Mi/xia, tav. ->3, IS, 
e tav. 24 e 25; Colliqno.s, p. 27. — Un preteso busto di Filetero è nel 
Museo di Napoli: v.Gbrkb. Eine M(tnnorbilJile <ler Hercjitatiisrheni'Ula; 
Banner Studien,VU, 139; Arsijt, Griech. u. Itilm. Portrail», n. 108). 

< Paisania, I, 8, 1. V. Meier, o. c, p. 352; Xiesb, o. c, I, p. 219; 
277, u. 7; 288. 
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sediato ia Sinnada, ' questi conobbe Filetero, ed è certo che, 
in UD modo o nell'altro, potè presto apprezzare le sue qualità. 
Il fatto è che ripose in lui grande fiducia, e gliela diede tosto 
a diredere, quando, vinto Antigono nella battaglia di Ipso, gli 
aTSdò la custodia di un tesoro di 9000 talenti, che egli depositò 
in Pergamo, dopo aver fortìQcato la cima del monte su cui 
sorgeva la città,* la qaale era certamente una città di terzo 
ordine, ma non tanto meschina quanto generalmente si ritiene.^ 

' DiOD., IX, 107, 25; NiBBH, I, 342. 

' Stbab., XIII, 623; Paus., I, 10, 4. Strana l' afTermazione del 
Wachsmuth ia HUt. Viert^ahrtchr., 1899, clie Filetero fosse ■ ein 
bewàhrten Trappenfìihrer > di LiBimaco. L'abilità militaj^ di Filetero 
non è ricordata in nessun laogo delle fonti, ed è probabile che, se 
egli ne avesse avuta una, Lisimaco non l'avrebbe adibito aJl'ufBcio di 
(«soriere. Il Mahappv in Hervuiìlwua, IX, p. 398 (Tfe Royalty of Ptr- 
gamum) scrìve: • Pliiletaerus began as aatrap of Lyaimachus, hardly 
iadeed so high, bnt as governar (possibly Sitajniij) of the fort of Per- 
gamom — vben he passed over to Seleacns iie wae probably reco- 
gnised as satrap of the district», ma ciò non è troppo esatto nella 
prima parte, in quanto che diverso da quello cbe vi si presuppone è 
il valore del termine uirapxs< (v. KoaLaR in S\Uung»ber, der Akad, su 
Berlin, 1894, p. tól; Adalgisa Corvatta, Diinaione amministrativa 
dOl'impero dei Sdeuddi in RendiconU della R. Acc. dei Lincei, X, 1901, 
p, 170; Haubsoullibb, Milel et le Didymeion, p. 92 seg.; Beloch, III, 1, 
p. ^00), e nella seconda parte è puramente congetturale. A stare alle 
fonti, Filetero non fu che teiioriere di Lisimaco e custode della for- 
tezza di Pergamo (PaUS., 1, 10, 4: *iliTaip5! u ri xp"?"»'" itiTiTpaicta 
ToS Auvtiiaxau. StRAR., XIU, 623: iiruriiiTiùiTO il -eh ifaV-axit reti ipuiuaTo; 

3 La città di Pergamo ai tempo di Filetero non poteva limitarHl, 
come generalmente si ritiene, (v. Conzbi, Zur Topogr. v. Pergamon iu 
Sits. Ber. d. Beri. Ak. 1884, p. 11, ed in Pro Pergamo, Berlin, 1898), 
alla sola acropoli, la quale, come si sa, ha una larghezza massima di 
IGO m. ed una lunghezza di 360, o, al più, 370, ae vi si comprenda la 
piattaforma del tempio di lulia (v. Thrabubr, Pergamos, p. 235). 
Bisofrna pensare infatti cbe Pergamo fu scelto per luogo di dimora di 
Barsine e di Eracle (r. sopra) — che secondo la giusta lezione in So- 
lino, XXVII, 53, Apelle vi avrebbe decorato dì pitture un tempio; — 
che, anche contro l' opinione contraria del Cuktius, resta tiempra che 
l'assegnazione del colosso di Apollo di Onata all'antica Pergamo non 
manca dì un certo grado di verìsimiglionza; — e che Analmente al 
princìpio del iv secolo potò Pergamo sembrare a Seinofontb una vera 
e propria tiìJi, nella quale egli dimorò con un numero non trasca- 
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Dapo di ciò aoD sappiamo più nulla di Filetero doo al mo- 
mento in cui Lisandra, dopo l'uccisioDe di Agatocle, riparò coi 
figli e con Alessandro, tlg^lio di Lisimaco, presso Seleuco in 
Babilonia. ' Allora, mentre da ogni parte gii amici di Agatocle 
sollecitavano l'intervento del re di Siria, Filetero rese nota a 
costui la propria adesione,' ed è in questo momento (283/2), che 
dobbiamo porre l'inizio del suo principato, iu altri termini della 
sua indipendenza reale, se non formale. " 

rabile di soldati (Aìtab. 7, 8, 9 e U — cfr. Thrabmbr, o. c. p. 337 sgg.). 
Quali ÌDduzioni però si debbano derivare da questa constatazione di 
indole storica, che la Pergamo fUeterica g'ià doveva avere un'esten- 
sione magd^iore dell'acropoli, circa la cronologìa dei resti delle varie 
linee di mora che sou venute alla luca durant« gli scavi, non spetta 
A noi vedere. Il Thrabhbr tenta delle congetture, ma esse ancora non 
sono state eHaminate, che io sappia, da coloro, che hoIì lo possono, da 
quelli, cioè, che hanno conoscenza esatta degli RCavi della nostra città. 
Io mi permetterò solamente di domandare: Non si potrebbe pensare 
per la Pergamo Bleterìca e prcfileterica ad una linea di mora inter- 
media tra quella dell'acropoli, e quella che a sad giunge sino al gin- 
nasio—linea i cui resti debbano ancora venire alla luce negli scavi, 
D siano andati completamente «comparsi per i succbssìvì ampliamenti, 
procurati alla città da Enmene I e da Aitalo IV (Riguardo alle liae« 
delle mura Pergamene v. Gonze e CoLi.tOHON, 1. e, lo schizzo che pre- 
cede il volume delle isi;rÌzÌoni Pergamene; e pei risultati relativi degli 
ultimi scavi, Gonze e Schuchhardt in Afhert. MittheiL, 1899, XXIV, 
p. 115 seg., tav. IX; DftRPFBLD in Abkandl. d. Beri. ^., 1901, p. & segg.; 
ed in Afìu-n. MiftheU, 1902, XXVII, p. 10 segg, tav. I e III). 

I NiE.SE, I, 403; Bbi^ch, HI, 1, 251 seg. 

' PAtSANIA, I, 10, 4. 

= Strabong (XIII, 623) dà venti anni di principato a Filetero e 
ventidue ad Eumene (XIII, 624). Eumene I, d'altra parte, dovette 
morire verso la fino del 241, perchè Attalo I morì nel 197, non prima 
del settembre (v. Mbibcbkb, Si/mbolae ad Eum. Il l'erg, reg. hàt., 
p. 12-24) dopo nn regno di ii anni {l'in.., XVIII, 41, 8, seguilo da 
Lrv., XXXIII, 2i, ]; cfr. Nibsbn., Krit. Unterg., p. 148; Tili-manns, 
Dùpuiatio qua rafione Livlu» PùlybH hia/oriis ustis git. Bonn, 1860). 
Aggiungendo allora al 241 i 42 anni del principato di Kuiiiene I 
e di Filetero, abbiamo, che questi dovette affermare la sua indipen- 
denza nel 2b3-2. Strabunb però dà ad Attalo 43 anni di regno in 
luogo di 44. Volendo mettere d'accordo Stkaronei con Polibio, occor- 
rerebbe pensare che l'uno escludesse, l'altro includesse nel numero 
degli anni di regno di Attalo quello non scaduto ancora nel momeuto 
della morte di Ini. In tal caso sarebbe probabile di per aè cbe l'anno 
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Dopo che Lisimaco fu vinto ed ucciso a CorupedioD nel '^1,' 
e dopo che, poco appresso, anche Seleuco fu txito di mezzo per 
opera di Tolemeo Ceratino,' ed Jl domìnio di Asia si raccolse 
nelle mani di Antioco T, Pilet^^) cob astuzia e con energia in- 
sieme, nasci a mantenere di fatto la sua indipendenia in Per- 
gamo e a Tivere, dò non ostante, in ottimi rapporti con An- 
tioco. ^ A questo duplice intento si ralse d'ogni mezzo. Sì mostrò 
pronto a riconoscere formalmente la sovranità dei Seleucidi,- 
la qual cosa trova espressione nel fatto cìie egli coniò le sue 
monete in proprio nome, ma coli' effigie di Selenco, * e negli 

escluso da Stradokb non fosse trascorso qua»! eoitipletainente, e hi sa- 
rebbe perciò tentati, se non contrecti addirittura come vuole il Meischkb 
<p. 14, n. 1}, contro il Mbier (p, 368, n. 84) n porre nel 240 anziché 
nel 241 la morte di Eumene I, ed allora l' inizio del dominio di File- 
tero rimarrebbe spostato alla sua volta al 382-1. Non é encomiabile 
però questo tentativo di mandare di pari passo Strabonb con Polibio, 
poiché sembra assai probabile che la font« di Strakoke) che qui forse 
è FosiDONio (v. Otto, Quaestionet Slrcàxmianae in Leipx. Sf., XI mtppl.) 
defalcasse davvero un anno dal regno di Aitalo I e, l'aggiungesse « 
quello dì Eumene II. Infatti e^li dava a quest'ultimo 39 anni di regno 
(nel testo attuale glie se ne ascrivono 49, ma evident«mcnte per un 
errore che è forse solo di scrittura; cf^, ScHWfiiOHArsuK, ad Polyb., XVIII, 
41, 8 i BeOKH, C. L G., 164 ; Clinton, l'^asH Hellen., t. lU, p. 403 e seg. ; 
Capbllb, De reij^us et antiquifatifm* Pergamenig. Amsterdam, 1842, 
p. 151, n. 1"; Mbisr, p. 350; Otto, p. SS), mentre pgli ne dovette go- 
dere solo 38 (v. Mbischkb, p. 13). È perciò che noi preferiamo lasciare 
nel SB3-2 l'inizio del dominio di Filetero. Il Mbibs invece lo poneva 
oel 261, volendolo posporre alla morte di Lisimaco e magari anche a 
quella di Selenco, ma da) contesto di Strabonb risulta che l'autore 
considerava come punto di partenza per stabilire il principio dell'in- 
dipendenza di Filetero, la sua ribellione, e questa coincide coU'uc^ 
ciaione dì Agatocle. Noi non ci dobbiamo arrogare di spostare questo 
punto, al più possiamo dire che la sua datazione del 283-2 non ha un 
valore categorico, in quanto che i venti anni che egli d>\ al principato 
di Filetero hanno un po' l'aria di rappresentare una cift'a tonda. 

' Bblqcb, ni, 1, 262 e segg. 

' Bblooh, III, 1, 2Ó5. 

> Stbab., XIU, 623: toioutu'. li sopu^»'. à'.r»* òif^nti ^-.nt ini tsC 
I^suitatst a tùtw^m Axl ■saXnt'iia.fin ii' iimir/intii ksì tjI; iXXii; Sipsiriia; 
iti *pò( tit x^mtta. xai i"[-[i; nipóiio. 

* Ihhoof Bluubr, o. c. p. 21 e 26. Al tempo di Filetero debtionfl 
appartenere le monete raccolte da questo autore nel gruppo A, I. 
(v. appresso). 
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atti ufficiali datò forse coli' èra Belencidica; ' - fece sposare al 
fì'atello minore Aitalo uaa principessa di una linea collate- 
rale della casa reale, Andochide, figlia dì Acheo;* e, quando 
potè, prestò ad AQtioc«> i suoi buoni ufBcl. All'iadomaDi del- 
l'uccisione di Seleuco, ne riscattò da Tolemeo Cerauno il ca- 
davere a grande prezzo, e, crematolo, ne inviò le ceneri al fi- 
glio; ^ durante la guerra che Antioco dovette combattere contro 
Nicomede di Bitinta, alleato con Eraclea, parteggiò asisai proba- 
bilmente pel primo;* non pensò ad ampliare il proprio territo- 
rio,' evidentemente spinto a ciò dall'avere intuito che prima 

' Ciò risulterebbe dall'ìacrJzioDC Frabnkbl, IS-Mjgubl, 15 = Dit- 
TBNBBROBIC, Or. Inscr., 266, I. 11: uirlp iiXùi éxv; ii h &nlMia ùit^irt 
t: Jy Td TitàiTHi xif TioDapcuusrwi Itii; se ae ne accetta l'interpretazione 
che ne d& il Ditthnbbr<ibk, il quale pensa che vi si tratti di una data 
secondo l'èra seleucidica (nota 14). 

< Strab., XIII, 634. Il matrimonio dovette accadere verso il 270; 
V. Bbloch, III, 1, 613. 

3 App., Syr., 68. 

* Il fatto è che il fratello o il nipote di lui, Eumene, tiranno di 
Amaatride (l'identificazione di quest' Eumene con uno dei dne membri 
detti della farai glia Pergamena si offre spontanea; v. Drovsbm, III, 1, 255; 
V. GBLnnR, Galatarum re», p. 170; Kopp, Rh. Mus., imi, p. 207; Mahapfv, 
6r«efc lAfìt and Thought, p. 309; Nidsb, III, p. 75), invece di dare la citCÀ 
agli Eracleoti, alleati di Nicomede, preferì darl.t sd Ariobarzttne (v. Mbm- 
NOKB, p. 327 a, MiiLLER, F. II. G., lU, 535). È anche (issai probabile 
che una delle t^uerre nelle quali Filctcro cooperò alia difesa dì Cizico, 
come riunita dall' iscrizione di questa città pubblicata in Journal of 
Hell. St, 1903 (22), p. 196, foBi^e precisamente questa guerra combat- 
tuta da Antioco contro Nicomede e gli Kraclooti, ai quali si aggiunse 
anche Antigono; ed in questa guerra Cizico dovette parteggiare per 
Antioco (v. commento degli editori, p. 199). 

' Stkabonb ci dice (XIII, 633): £iiTÌ)Ltai pùi ìth iìkooi ku^ic; ut t:ù 
fpoupiou xaf TÙ1 xp'n.u'Tui. Egli fu dunque sifpiore della fortezza di Per- 
gamo e padrone del tesoro, ma nulla piii. Vero è però che, piìi sotto, 
Strabohb stesso ci dice di Eumene, riferendosi, a quanto pare, ai princìpi 
del suo regno antecedenti ancora alla battaglia di Sardi (XIII, 624): 

EifUin; i-i ftSn Auvjain; ràSv xuxXu xwp><''< mstt xii icipi ZàpSii; Ivixnai 

'ÀiTÌax«i, e da ciò si potrebbe dedurre coi Dbotsbn (II, 273 e 377) che 
già Filetero fosse stato autore di questo ingrandimento. Ma, per non 
mettere Strabone in contraddizione con aé slesso, è meglio credere che 
Filetero colla sua abilità avesse preparato la via ad un'ampia usur- 
pazione di territorio Selencidico, ma che questa fosse compiuta solo 
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gli occorreva ben consolidarsi in casa sua; e si astenne dal- 
l'esercitare diritti di sovranità sovra i Ticini domìni reali dei 
Seleucidi, lasciandone a loro piena l'amministrazione. ' Se cosi 
stanno le cose, nulla fa credere cbe parteggiasse per l'Egitto 
nella prima guerra Siriaca, come qualcuno ha congetturato.' 

Ma lo zelo, che il dinasta di Pergamo mostrava per la casa 
di Siria, non era che un mezzo per rassodare la sua posizione, 
per prepararsi la via a cose mag(fiorl. Non è forse azzardato 
il dire che egli previde tutto il successo, che avrebbe potuto 
avere la sua casa in Asia Minore, e ne volle pazientemente 
gettare i germi. 

Inatti non si mostrò colle vicine città greche meno pre- 
muroso che col re nominale. Sostenne Gizico nella difesa del suo 
territorio prima forse contro Nicomede, poi contro i Oalati, ^ e 

da EnmeDe, appenA salito al trono. Che e^li Ja potesse operare rapi- 
dftmeiite, non fa nessuna maraviglia, qnando Hi péosi all'opera pre- 
cedente dello zio e all'alleanza che egli o^Bai probabilineute strinse 
eoli' Egitto (v. appresso). Basarsi su Caribtio (presso Atbhbo, 577 b) 
che di Filetero dice; rtt KaiiSt t«utii( it-[ii(At»Ti( paoiXióoa^to, per attri- 
buire a Filetero considerevoli Ingrandimenti territoriali, come da il 
Pbdroli (p. 4 e seg.), non è opportann, perchè il senso del passo è 



■ E Antioco che vende dei suoi demani presso l' Ida ni cittadini 
di Pitane, lai che ne conferisce loro la xa-fUTiiTiK^ xupiia, ed 6 il 
primo Eumene a confermarla in suo nome. V. Frasnkkl, 245, fr. C, 
1. 46 seg. = DiTTBNBBKOBR, 'h: Inacr., B35, 1. 138 segg.: K[a]i w; M 
«B^stxTwn t[ìI]( x[*p»t «upijia ■«! ii* t5i i'n'P"?"*[' •''' ''^>'' *ia|''«,'i8f 
a[ù]tor{ ù«ì tà* KpaTsirtiMi xop«i[tiBpili]9, iiaiTtjitu! Ì<ix["iwTi( in ■c]5i 
xn^MpluJfu'fuY sttXSi (v ti 'IIlìui nai l'niLu[i Kil 'Bifijawi, tt al; li ■jt[ffa'Ltu<iii 
a]itj '^■•■niyfit ì)itioTolA mfl tiie mtà tìi x*?'"' T«[uni-' xup]iia( natili [Tame, 
irop«]ox»uJ'i«ji TI KJal ùi Eiitivn; wojaXopil» t4 irpi'jf.uata rji Ii]>,iuk»-j 
[Uifami iir]ia-!i\iii «[pi; ni]TaiaÌ8w; xrX. Sovra l'ubicazione delle terre 
in questione v. Dittkmbsroer, nelle note 1, 45 e 41). 

* Tale è V ipotesi del Droybbn segnita dal Nikab (II, p. 180). 

» V.Jiwrn.o/'Hrff.^/., 1902(22), p. 196, in cui è pubblicato l'elenco 
dei servigi che in più occasioni Filetero rese a Cizico. Vi si ricorda che 
più volte egli prestò aiuto per la i^uios* -ril; 7,i»?ac, una volta ofik«ndo 
insieme venti talenti. Una volta concesse la dispensa dal pagamento 
delle tasse per certo bottino di gnerra, che ì Ciziceni bceono passare 
pel territorio di Pergamo, e per certo numero di buoi che in occasione 
di quel passaggio avevano acquistato; una altra donò ventisei talenti, 
lì; Ilaiei kiI a-Jia-jv-jiit xài ii'ui, ed un'ultima inviò alla citta, In occa- 
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a Pitaoe donò una bella somma, quando la cittì volle comprare 
da Antioco quei terreoi demaniali siti presso l'Ida, a riguardo 
dei quali poi wt-ae coi Mitilenei quella contesa, che fu risoluta 
verso la metà del ii secolo mercè arbitri Pergameui, ' Fece 
non sappiamo quali doni al santuario di Apollo Cr«sterìo in 
Ege, * non meco liberale sì mostrò egli coi santuari paoelle- 
Dici. Fece dono di 8ale d'oro al santuario di Oelo,^ e di terre 
alle Muse Eliconie per ingrandirne il sacro recinto presso Tespi. * 
Ed in Tespi pariraenU donò un dominio ad Ermete.^ 

Quanto alla posizione, che egli alTermò rispetto al popolo 
di Pergamo, non sappiamo, ma à certo che a lui debba risalire 
nelle linee principali quel sistema costituzionale, che vediamo 
poi in vigore. " Anche in questa partita non smenti la sua abilità 
e la sua mirabile capacità di Insinuazione. Cercò dì gratificarsi i 
sudditi in ogni guisa, e seppe trovare i mezzi, che più potessero 
lusingare il loro amor proprio. È certo, ad esempio, che la città 
si affrettò a conferirgli la cittadinanza, ed egli non solamente 



HÌone di una guerra uotitro i Galnti, del frumento. In tutto ciò è 
r inizio di quelle relazioni tra Pern^Aiiio o Cìzlco, ohe j>ortHroao poi al 
matrimonio di Attalo I l'olln B^lia di un Ci;£Ìc<.!iio. 

' Frabhkbi., 245 C, I. 44; Dittusiibbukh, Or. Iwicr,, 335, 
1. 136. 

' C. I. G., 3Ò-Ì7 = DiTTKSBBROBR, Or. Inscr., 312, cfr. Alh. Mitlh., 
1885 (X), I». 27;(. 1; HoLLBAii.f, Rev. <Uk Ki. gr., 1902, p. 309. n. 3, per 
l'attribuzione al nostro Filetpro. 

^ HuMoi.LB, Archioen de l'inUiulence nacrée de Délos, p. 55, stigg.; 
Bull, de Corr. Eell., VI, 3.5 (. Dlttenukiiubr, S.(/«.', 588), I. 54, cfr. 
p. 143, seg. e KiU. 

* Dì questo dominio V iHcrizioiio dcdicntorin è contenuta in butcr. 
Gr. iSef/l., 1790 : Dittbmiibkubr, Or. Inner., 311, n co ne sono rimasti due 
jfoi; I. G. S., 1788 e 1789 -- Dittbnbbriikr, o. c, 310. L'attribuzione di 
queste iscrizioni a Fìletero, fondatore della dinastìa, k Ktntit rivendi- 
cata, come già abbiamo avvertito, dall' Hoi.lbaux iu Jlev. de» KI. gr., 
1902, p. 302, Hcpt-- 

- Jamot iu Ball, de Corr. Beli, 1902, p. 15(J. 

•^ La posizione degli strateghi, ad esempio, rispetto al diritto di 
proposta, sembra gik essere laMteatta che in seguito (v. perciò l'i. Fkakn- 
KEL, n. 5 - Ditte 14 HBROER, Or. Inscr., n. 265, ciie è forse del tempo di 
Filetero), sebbene probabilmente non ni fosite ancora giimti alla loro 
aomlua da parte del principe. 
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l'accettò, ma ne Tece pompa Delle dediche dei doni, che inviava 
Dei luoghi pii più frequentati del mondo greco.' 

E dopo una vita spesa cosi tutta ìd un'opera paziente di 
preparazione, semplice ma eracace, umile raa TecODda, egli mori 
nel 26312 ' in tarda età, lasciando il governo al nipote che aveva 
precedentemente adottato, Eumene, figlio di Eumene, suo fì>atello.' 

E questi potè tosto raccogliere il frutto della buona sementa, 
sparsa a piene mani dallo zio. Mutò infatti improvvisamente 
politica rispetto ad Antioco; strinse alleanza coll'Egitto,* si ira- 

1 E cosi che si deve apiegare il n»pY=,"-'ù! che accompagna il nome 
di Filelero nelle dediche /. G. S., 178fi, 1789, 1790 = DiTTBWBBftOBR, 
Or. Inscr., 310. 311, e B. C. H.. 1902, 156, n. 6, delle quali abbiamo 
giA avuto occasione di parlare. Il DiTTBSBERnBH (p. 656) in questo 
demotico vorrebbe vedere piuttosto an indizio che le iscrÌKioni fos- 
sero da riferirsi a Filetero, figlio di Aitalo I, ma tale riferimento deve 
riconoscere e^li stesso poco probabile, e noi lo stimiamo impossibile 
per la mancanza dell'aggiunta PxaiXi'u; al patronimico, e per l'ag- 
giunta stessa del ntp^ijuif. L'aggiunta del demotico per un membro 
di una famiglia omai divenuta reale non si capisce in nessuna ma- 
niera. In Filetero fondatore della dinastia si intende benissimo. • Ma 
cftli era ex Ponto oriundus', obbietta il DiTTBNBBBonn. R che per 
ciò? Pensiamo ad un conferimento della cittadinanza Pergamena al 
medesimo, pensiamo per lui ad un atto di cortesia lusingatrìce insieme 
e di desiderio di accoppiare al proprio nomo quello della città oramai 
di fatto suddita, e avremo spiegato tutto. Che la composiziono delle 
nostre iscrizioni emani poi direttamente da Filetero, e non dal popolo 
Tespiense, come dubita il Jamot {lì. C. H., 1. e.) — la qual cosa modi- 
ficherebbe, ma non distruggerebbe il nostro punto di vista — 6 messo 
in sodo dal Dittbnbbkobk stesso (p. 655). 

' V. aopra, p. 8, n. 3, 

3 Strab., XUI, 624, lo dice figlio di Eumene, fratello di Filetero. 
L'adozione risulta dalle iscrizioni, Fkahnkbl, 13, 1. 1, 26, 27, 36, 39, 43, 49; 
e 18, 1. 1 = DiTTBNBBRrtRR, Or. IngcT., n. 266 e 267. E cosi che si deve 
spiegare 1' BS,!i*iti( S tsB *iXtTai,D<iu di Dico. Labiiz. ( Vita pkU., IV, 6, 38), 
che il Mbibr stabiliva erroneo, proponendo supplire innanzi a i loù 
^Xirai^ou la parola kSiX^tSiui. L'esatta genealogìa la dà un' iscrizione 
di Delo. V. HoMOLT.B, Archives dtt Vinfendence aacrée de DHos, 61, n. 4. 
È una dedica di Eù;a«'vtc EBjie'vsu toìI ♦ilcraipsu iSilipsu >mì Intùpac rile 
naaiiiuiisu (cft. Arclì. (fcs mian. sdeni. et Hit., 1887, p. 411). 

* Olà il Mbibr (p. .HÓ5) congetturava questa alleanza, che k ora poi 
validamente sostenuta dal Bbloch (IH, I, fìlS e 614, n. 1>). Di diversa 
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padroni dei territori clrcostaati alla saa città, ' ed asci coli' eser- 
cito dalla valle del Caico. Antioco gii si fece incontro, e sotto le 
mura di Sardi si venne a battaglia. li Tinto fu il re di Siria.' Fu 
allora che, secondo una evidente congettura del Boloch, ' Efeso, 
Mileto od altre città della Ionia divenoero possedimenti egizii, ed 
allora precisamente il dominio di Eumene uscì da qualsiasi di- 
pendenza, sia pure formale, dai Seleucidl * e restò ampliato si 
da estendersi dal golfo Elaitico all'Adramitteno, ^ e da giungere 
sin presso Tfatira. ' Per difendere i nuovi possedimenti Eumene 
fondò le fortezze di Fileteria all'Ida' e di Attalia al Lieo. ^ 

opinione sono 11 PaOBOLt (p. 8); il Brinkqbbve (De regno Perg. deque 
eiugdyn.iutqueadrtg. Att. i^ Utrecht, 1895, p. 58); lo Stabubli» (p. 24); 
il NiBSB (U, 84, n. 4). Ma le ragioni addotte dal Bblooh nono esanrienU. 

' Strab-, XIII, 624. V. sopra, p. IO, n. 5. 

' A questa vittoria deve rìlerirni l'epigramma Fkaenkbi., 15; v, Bb- 
LOCH, UI, «14, n. 1». 

■J Beitr. z. alt Gesch., 1, 1901, p. 293; Arch. fùr Papyrutforsch., II, 
p. 244; GriecA, Getch., 1. e. 

* Fu in seg:aito alla vittoria di Sardi, che dovette apparire nulle 
raoaete l'efBgie di Filetero, in luogo di quella di Seleaco. Vanno, se- 
condo me, assegnati al tempo di Eumene i tipi del II e III grappo 
della classi Scazione dell' Imhoof-Bluubr, e forse anche l'altro tipo 
rintracciato dal Gabblbr (p. 52, Athenatypua, U). V. la nostra IL app. 

^ Stbab., XIII, 624: K^én^a* (prima del 188) i'ji tà «ipl ni;ia,iio< 
aù KsXXi Xwf>' ("W ■»»« SeXimK TÌÌ( x«t4 tÌ» 'EXaftin xóXitbi xkì lin 
'AipaiiutTniéi. V. appresso. 

< La fortezza di Attalia (v. nota seguente) non deve cercarsi 
discosto da Tiatira; sulla sua precisa posìsione però si diitsente. Vedi 
SCKUCHHARDT in Ath. MUtluil., XUI, 13; Burchnhr in R. Einc. v. Paulv- 
WiseowA, II, 2, 2156; DiTTBNBBaoBR, Or. Inter., 266, n. 5. 

' Fileteria si doveva trovare iitò rit 'Uni (Fraenkbl, 13; Dittbn- 
BEBOBR, Or. Inacr., 266, 1. 21 e 66). 

' Vedi r iscrizione citata nella nota precedente. Che la rivolta 
dei soldati ivi testificata debba considerarsi anteriore alla battaglia 
dì Sardi, nel qoal caso sarebbe logico supporre cbe le tortesse di 
Fileteria e di Attalia fossero già state fondate da Filetero, è creduto 
dall' UsaiNO (p. IO) e dal BaiNKaRSvn (p. 68), i quali però uè addu- 
cono alcuna ragione del loro convincimento, né si cnrano di notare 
che diversa 6 l'opinione comune (Frabkebl, I, 14, cfr. 161; Pbdboli, 
p.lOseg.; Staehblin, p, 24; ed ora Bblocb, III, 1,614; Dittbnbbkobr, 
Or. Inacr., 266, n. 3). Questa va, secondo noi, accolta completamente. 
L'unica cosa che potrebbe coalitnire nn indizio di anteriorità della 
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Qualctie tempo dopo, oé sappiamo quando. Eumene ebbe da 
fh)ateggìare una rivolta delle milizie raccolte ìd queste due co- 
loDie. 11 momento dovette essere grave; un membro stesso della 
famiglia degli Attalìdi fu cattarato e trattenuto come ostaggio; < 

rivolta alla battaglia di Sardi, sarebbe il voler leggere nelle linee 4? 
e seg., che con essa ni accompagnò un atto di defezione di un membro 
della famiglia Attalica, il quale atto sarebbe ovvio considerare come 
diretto alla conquista dello scettro, e opportuna ne apparrebbe di 
conseguenza la collocazione all' inizio del principato di Eumene. Ha 
qaest' interpretazione dello linee citate va, ticcondo noi (v. nota seg.), 
respinta, ed anche qualora la si volesse mantenere, non dovrebbe au' 
torìzzare alla conseguenza cronologica di cui parliamo, perchè essa 
sarebbe contraddetta da poderosissime ragioni. Anzitutto io sviluppo 
logico della storia del regno b pensare che Filetero non giungesse 
uè ali' indipendenza uè all'estensione del suo principato. In secondo 
Inogo, non si può dubitare che il fondatore della fortezza di Fileterìa 
sia appunto Eumene I. Colh infatti esisteva un Euiu'itiov (Prabnkel, 210, 
e cfr. p. 509; DiTTENHBROBR, Or. Inscr., 836), cioè a dire un tempio di 
Kumene, il che si intende bene, se egli fn il fondatore della fbrtezsa. 
K chiaro che qui non può venire in giuoco il padre di lui omonimo. 
È inoltre, come già vedemmo. Eumene ii primo ad arrogarsi il diritto 
di disporre dei domini Seleucidici siti appunto presso l' Ida. Segno è 
che Ini solo aveva condotto il proprio dominio sin Ift. Stabilita però 
la posteriorità della rivolta dei soldati nlta battaglia di Sardi, vano 
sarebbe col Fraeiikbl, seguito dal Nibsk (II, 156, n. 2) volerne preci- 
sare maggionneute il tempo, traendo in campo una contemporanei tA 
approssimativa coli 'iscrizione di Sraimn; DxTTBNBBRaxR, Sytl.', 171 = Or. 
latcr., 229 = Micmhi., 19. 

1 Iscrizione citata, v. linea 47: icifaì.ùu ti xal 'Bùiii-ni ii[-i] 'àttcìXou 
tati ópKOU mi Tsi( «.■S'oJTeù ófiii(iox[o']t« suiti1io3i['i]tmi tSì i.u.oXofiijM'mii. 
L'editore pensava, come già abbiamo avvertito, ad un atto di ribellione 
di un membro della famiglia degli Attalidi, e lo seguono il Pbdroli, 
p. U, il Brinkgbevb, p. 55, lo Smith ed il RusTXPjABm Journal of 
Età. St., 22, p. 197. Ma meglio il Nibsb (II, 156, n. 2), seguito dal Dit- 
TBKBBRQBB (n. 36), fa innanzi l'opinione che abbiamo esposto nel testo. 
Sulla persona di questo membro varie sono le opinioni. Il Frabnebl 
pensava ad Eumene figlio di Aitalo, fratello minore di Filet«ro, in 
altri termini ad nn cugino di Kumene I, ma dopo che la più volte 
citata iscrizione di Cizico ha poeto in sodo che anche il padre di File- 
tero e dei suoi fratelli era un Attalo, gli editori della medesima hanno 
pensato che si alludes.to ad Eumene fratello di Filetero, e della stessa 
opinione è 1' Hollbaux in Sev. de» Kt. gr., 1902, 308, n. l». Ma data 
la grave età che quest' Eumene doveva avere, quando mori Filetero 
<v, Drovsbn, III, 255, n, 1»), qucst' identificazione apparrebbe già assai 
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ma il dioasta di Pergamo ebbe lo spirito di sedare bon presto ' 
il malcontento, facendo le più ampie concessioDl. * 

Dopo di ciò più nulla sappiamo di lui, se non che volse le 
sue cure alla costituzione delta città, avocando, probabilmente lui 
per primo, a sé il diritto di nominare gli strateghi;^ e consi- 
gliando (il che equivale a dire ordinando) un'inchiesta sovra lo 
stato delle Hnanze sacre e profane della città. * 

Pel silenzio delle fonti circa altre imprese di lui, o suoi 
irapiglìamenti nelle complicazioni cosi intricate del suo tempo, 
si è tentati di dire col MahafTy:^ bene qui lalult, bene vlxU. 
Ma non dovettero essere tutte rose. Se nulla egli ebbe da te- 
mere forse da parte di Antioco II, aon vi può esser dubbio che 
dei guai gli dovessero essere procurati dai Galati. L'estensione 
dei suoi domini lo esponeva oramai al pericolo di scorrerìe da 
parte di questi barbari cosi irrequieti, ed inoltre ci è espres> 
samente tramandato da Strabone " che costoro, prima di pren- 
dere sedi fisse, più volte assalirono lo stato Pergameno. È anche 
sicuro che il tributo, che Attalo rifiutò loro, doveva essere già 
pagate da Eumene.'' Segno è che il dinasta di Pergamo aveva 
dovuto lottare con essi, e alla fine rassegnarsi ad acquetarli 
con denaro per evitare qualsiasi noia. 

Quest'esito finale delle lotte tra Eumene e i Oalati ci avverte 
che non bisogna punto esagerare la portata di pretese sue vitterìe 
sui barbari, come ha fatto il Thràmer, per la cui confutazione ri- 
mandiamo alla prima delle nostre appendici nella quale cogliamo 
l'occasione di volger lo sguanlo alle lotte tra Eumene II e 1 Qalati. 

poco probabile, so si pensasse a defezione per bramo di successione, 
e più lo diviene, bb peniiiaino invoi'c n sequestro di un monibro della 
famiglia per opera dei rivoltosi. Il Dittenbbroer (nota 36) accetta 
l'opinione del Fraenkel. 

' La rivolta non dovette durare più di quattro mesi (v. 1. 13 seg.: 
iir[ip ic]o3 i^at'mii, sS ilaolsTiiiii t?; rtrpa.mniou, ha SoBili [t1 óri.]óXs-[si, 

* Vedile nei par. 1-7, in cui il Dittbshbiirbh le divide. 

^ Frabukei,, ]8; Oittb.vbrkohb, Or. Iiiscr., 2()7. V. appresso, p. IL 

* Iscr. e, I. 5 e .sejr- 

^ Hertnathena, IX, p. 310. 

« XII, 566. 

■' Liv., XXXVni, IG, 11, ohe risale eertnniente a Polibio, 
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CAPITOLO SECONDO 

La guerra Galato-Antiociiena e l' effimera 
t Attaiica dell'Asia Minore 



Nel 241|0 mori Eumene I, e gli successe Attalo I,' figlio di 
Attalo, fratello minore di Filetero. Durante i primi anni del 
governo di lui, l'A-sia Minore fu teatro delle lotte fraterne tra 
Seleuco Callinico ed Antioco lerace, le quali diedero occasione 
alla ripresa della terza guerra siriaca, che era stata rappacifi- 
cata, forse sospesa con un armistizio di dieci anni yerso il 242.* 

Dopo una prima sconQtta nella Lidia, Antioco lerace, aiu- 
tato da Mitridate del Ponto, riusci a battere su tutta la linea il 
fratello ad Anoira (330 o 338). Questi però giunse a ripassare il 
Tauro, ed ebbe tempo di raccogliere un altro esercito col quale 
potè liberare (238J7} Ortosia e Damasco dall'assedio dì cui le 
avea cinte qualche tempo prima Tolemeo. ^ Se Antioco lo lasciò 
fare, segno è che delle complicazioni lo trattenevano in Asia 
Minore. Quivi infatti * subito dopo la battaglia di Andro egli si 

' V. sopra, p. 8, n. 3, 

* Della terza f^erra siriaca e della guerra fraterna io mi sono 
occupato assai parti col arni ente in iin mio articolo pnbbl. in £to. di 
FU. cltus., 1903, p. 431 aegg. V. ora Bbloch, HI, 1, 697 seg., Il qoale 
nella dispoBizione de^li avvenimenti e nel ponto principale della di- 
stribuzione cronologica concorda con mei sposta però alcune date, tra 
cui questa della pace-armistizio, che io avevo posto nel 240. 

' V. Bbloch, III, 1, 702, e il mio citato articolo, p. 440. 

* Nel mio articolo, ^ià ricordato, omisi di parlare della devasta- 
zione della Frigia, per opera di Antioco lerace, e delie complicazioni 
Calate, perchè mi sembrava opportuno porre questi avvenimenti dopo 
la pace del 237 per animare un po' Il periodo 237-80, pel quale nulla 
sappiamo rispetto ad Antioco stesso. Debbo però ora deporre qnesM 
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era rivolto contro il proprio alleato, devastando la grande Frigia,' 
ma all'improvviso i Oalatì, che costituivano la sua principale 
forza, gli si ribellaronn, e lo misero in grande pericolo. Egli però, 
sebbene a grande Tatica, riusci a sfuggire alle loro Insidie, giunse 
a Magnesia del Meandro, che dovea allora essere Seleocidica, 
ed, avuti rinforzi da qualche vicina guarnigione tolemaica, diede 
battaglia ai barbari, e lì vinse. ' Poi, riconoscendo necessario 

idea. Giustino, XXVII, 2, l!, stabilisce un nesso troppo stretto tra 
in battaglia di Andra e la rivolta dei Galati, e da Eubehio, 251, ap- 
pare troppo evidente cbe net momento, ìd cui Antioco imprendeva la 
devaatazione della Frigia, la guerra fraterna durava ancora, e questa 
invece dopo il 28T doveva essere terminata, giacché Seleuco potè 
tranquillamente imprendere la sua spedizione nelle alte satrapie (Bh- 
tocH, III, 1, 703]. luoltre le complicazioni d'Asia Minore spiegano, 
come diciamo nel texto, lo svolgimento complessivo dei fatti, 

' Eus-, I, 251. In questo tempo In grande Frìgia apparteneva a 
Mitridate, per avergliela qualche tempo prima recata in dote Laodice, 
sorella di Seleuco Callinico (v. Bbloch, tll, 1, 698, e il niio articolo, 
p. 43!l). Si vede che Antioco si riflutè di riconoscere i diritti di Mitridate 
sulla regione, e di qui la guerra (v. il mio articolo, p. 4M, n. ó). Va qui 
ricordato che, seguendo un' ipotesi del Nibbuiir, il Drotsicn (III, 2, 15, 
n. 2>, dopo la devastazione della Frìgjn, che mette prima della pace 
defiaitiva di Seleuco con 1' Egitto, stabiliva cbe accadesse quanto 
ricorda FoL., V, 74, 4, intendendolo net senso cbe la futura moglie di 
Acheo, cioè, secondo Fou stesso, Vili, -22, 10, la figlia di Mitridate o 
di Laodice, venisse afitdaCa all'amico ed ospite di Antioco lerace in 
Selgc, appunto perchè essa an giorno doveva sposare questo principe, 
e portargli in dote quella stessa grande Frigia, che la madre aveva 
recato a Mitridate. Il Eopp {tìk. Miu., 1884, p. 224, n. 1) segue l'ipotesi 
stessa del Nibbuiir, ma ne pone li contenuto prima di Aucìra, per spie- 
gare il parteggiare dì Mitridate con Antioco in questa battaglia. Ma 
allora resta anche piii difllcile spiegare il contegno di Antioco dopo 
di essa. Noi, riallacciandoci completamente all'idea del Beloch (v. ap- 
presso), riteniamo la Laodice, di cui è parola in FoLimo, V, 74, 4; Vili, 
22, 10, come figlia dì Antioco, e non di Mitridate. 

* Gn'ST., XXVII, 2, 11: Galli arbitrante» Seleucum irt proelio 

c«cldisae, in ipsum Antiochuìa arma vertere, liberili» depopulaiurl Asiani, 
si omnem stirperà regiam ertinxisgent; Eussnio, I, 251, SuhSnb: Verum 
a suut Batellitibas barbaris traditus est; ex guibua cum paucis se eri- 
piena, Magnesiam proficisc^>alur, alque seguenti die aciem inslruebat, 
atque inter alias milileu eliaca aujciliares a J'Iolomaeo accipiens, uicif. 
Dal contesto di Eusebio si capisce molto facilmente, che i traditori di 
Antioco non sono che i Galli, che l'aveauo aiutato poca prima nella 
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ad ogni costo ii loro appoggio, se li gratificò coq deoaro, « 
strinse con essi alleaoza. ' Nel 237 ioterreDiva uoa pace gene- 

^erra fraterna, come Eiuebio stesso inanimi raccoota, e ctie esal 
egualmente sono i combattenti e vinti a Magnesia (v. Kopp, Rh. Mus., 
1881, 225, e Garblbr, o. c, p. 38); male perciò il Niesb {o. c, p. 155) 
pensa invece che Antioco a Magnesia combattesse dei partigiani di 
Seleuco. Che la Ma^eaia In parola, la quale deve essere qaasJ cer- 
tamente quella de) Meandro, fosse in questo tempo seleucidica, deve 
esser fiiori di dubbio, una volta che Antioco la prende a base delle 
sue operazioni. Il Droyhbn ed il K<ìpp invece pensarono che fosse 
tolemaica, ed il Bblocu fa il primo a negarlo {Hist Zeifschr., 1888, 
p. 509). Lo segui il Fbdroli (p. 14). Il Oakblbk invece (I. e.) scriveva 
che l'unica dedusione possibile dalle parole di Eusebio era quella 
del Drovbbn, che cioè Magnesia fosse egiziano, e che gli sembrava 
assai strano che 11 Belocei deducesse dei passo appunto la conse- 
guenza contraria. Una volta che Eusebio ci dice che Antioco nel 
giorno seguente alla sua venata in Magnesia combattè e vinse; se- 
condo lui, sarebbe nocesnario riconoscere il presidio di Magnesia nello 
truppe egiziane, che nella battaglia aiutarono Antioco. Ha dove è 
questa necessitA? Gli aiuti Egiziani non possono essere venuti da 
qualche guarnigione vicina, da Efeso ad esempio? Essa è tanto vicina 
a Magnesia del Meandro, che basta pensare che gli Egiziani, per riu- 
scire a mandare in tempo i loro aiuti, fossero avvisati pochissimo 
tempo prima del perìcolo, che Antioco correva. Strana dunque deve 
apparire, ansichè l'opinione del Bbixjcu, quella del Drovsbn e del 
Oasblbr. Che Magnesia del Meandro fosse egiziana in questo tempo 
non può rìsultare in nessuna maniera dall'episodio di Callicratida in 
PoLiBNo, II, 27, 1, 2, perchè non sappiamo a servieio di chi fbase Cal- 
licratida, come benissimo osservò il Bbloch (I. e), ed è assai dubbio 
inoltre che l'episodio vada riferito a Magnesia del Meandro, perchè 
vi si parla di una tups, e questa Magnesia non ne ebbe mai (v. Kbkk, 
Inschr. V. Magn., p. xii, nota alla testimonianza, n. \lvii). Male dunque 
opinano il Rtìpp (1. e.) od il Gabblbr (p. 38, n. 4). Sulla condizione di 
Magnesia v. anche Ra?bt, MUet et le golfe Latmique, I, 170 e seg., ed 11 
mio articolo in Alt), di Filai., 1903, p. 432, n. 2; alle indicazioni date nel 
quale sono da aggiungere Haussoullier, Et. sur VhUt. de ìiilet et du 
Dtdymetfm, p. 124 e 133; BoncHt-LECLBRcq, Hisfoire de» Lagide», I, 
p. 276; B8ix>UH in Arch. fUr Papyrtisforsch., 1903, p. 243, e Griech. 
Gescft., lU, 1, p. 703, n. 1». 

' GiusT., XXVII, 2, 12: Quod u/H sensit Antiochu» velat a prae- 
donibwt auro ne rtdemii sodelatemque cum mercenarUa suis iunxit. 
Questa notizia può benissimo essere messa d'accordo con quella di Eu- 
SBBto, come abbiamo fatto nel testo, seguendo il Kòpp (1. e); v. anche 
STASHBLUt (o. e., p. 38). 
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relè, ' ed Antioco ne approfittò per consolidare la sua posl- 
zlone in Asia Minore. Non potendo fare troppo asse^amento 
sulle sue forze, vide che il miglior mezzo per riuscìrrì era 
quello dì vìvere la buona pace con tutti coloro, i cai interessi 
non erano io stridente contrasto coi suoi, e strìnger con essi 
amiciiie ed alleanze. Così trasse In moglie la figlia di Ziaela di 
Bitinia, ' e si apparentò coi dinasti di Gappadocia. ^ Quando poi 
si credette cod ciò abbastanza forte e sicuro, s'impegnò insieme 
coi Galatl, suoi alleati, in una lotta atroce ed accanita con Attalo. 

Di questa guerra Oalato-Aatiochena abbiamo, presciadendo 
ora dalle iscrizioni, un ricordo molto sommario in Giustino, 
un cenno fuggevole in Trogo, qualche notizia più precisa e due 
date in Eusebio. 

Da Olustino risulta che la guerra fu del tutto sfavorevole 
ad Antioco, e portò Attalo alla conquista della maggior parte 
dell'Asia Minore.* Trogo c'informa di una sconfitta dei Galli 

> V. Bbloch, III, 1, 703, e il mio articolo, 440, cfr. 447. 

■ EuB,, I, 251. U Beloch congettura che figlia di questo matri- 
monio foMe quella Laodice andata in moglie ad Acbeo, che, secondo 
Polibio, Vili, 22, 11, sarebbe stala figlia di Mitridate, mentre Polibio 
slesso iu V, 74, 4, accenna a sue relazioni con Antioco. Le raipioai della 
sua cougettora sono mollo serie. Anzitutto sappiamo che una Laodice 
figlia di Hitrìdate ondò in moglie ad Antioco III nel 222, ed è alquanto 
improbabile per ciò che Mitridate avesse una seconda figlia dello stesso 
nome. Inoltre la maniera con cui il Nibbuhr ed il Drovsbn hanno cer- 
cato di metter d'accordo i due passi citati di Polibio è assai artifi- 
ciosa, e contraddice al contesto di Polibio, V, 74, i. Supponendo col 
Bbloch che il UispaSàreu dì Pol., Vili, 22, 11, sia errato per 'Àinoxw, 
ogni cosa ai appiana, e a torto mi sembra quindi che il Boughé-IjB- 
Ci.BRCtt ed il KiBMB (154, 6) disapprovino questa congettura. 

3 V. GiuHT., XXVII, 3, 7, e su di questo posso Nidbuhr, Kl. Sehr,, 
I, a84; cfr. KiHSH, 155, n. 3. 

* XXVII, 3. Egli nou parla di Attalo, ma di Kumemt, rex BtìAyniae- 
commettendo però nn evidentisnimo errore. Che Eumene vada corretto 
in Attalo è dimostrato da questi fatti : I. La battaglia d'Ancira non 
può cNsere posta prima del periodo 240-237. II. Giustino stesso nel 
corso della narrazione attribuisca a quont' Eumene la conquista del- 
l'Asia Minore che tu una conseguenza delle impreso di Alialo. III. Il 
nome di Attalo appare nel Prologo di Trooo in luogo che deve esaere 
parallelo a quello di Giustino. V. n. seg., (H. van Geldeb, Galatar^tm 
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presso Pergamo '. Eosebio ' pone nell' olimpiade 137, anno 40 
(229/8, a. G.) uoa campagaa di Antioco nella Lidia con una scon- 
fitta presso Giloe, e nell'aoDO primo dell'olimpiade seg^uente 
un'ulteriore sua sconfitta nulla Caria. 

Le date di Eusebio debbono costituire come il centro di 
tutta la guerra Oalato-Antiochena, di modo die il suo prìocipio 
non può esser posto cbe verso il 230. E questa una verità cosi 
perspìcua, che sembrerebbe doveraì imporre a prima vista, ep- 
pure fu il Beloch il primo a farla innanzi, e nessuno degli stu- 
diosi di quusto periodo ha creduto opportuno accettare la sua 
opinione, preferendo invece vedere nelle date Gusebiane il ter- 
mine della guerra, e ponendone il principio a distanza di pa- 
recchi anni. 

L'unica ragione di ciò è «tata che nelle parole di OiusUno 
ed in quelle del Prologo di Trogo si à voluta vedere ' la neces- 
sità di ammettere una dipendenza non solo causale, ma anche 
temporale tra la guerra fraterna e la guerra Oalato-Antiochena. 
Ma io non so vedere su che ei fondi una simile necessità. Nel 

Te», p. 171, vedeva nell'Eumene in parola Eumene II; il Vhrnsdorf 
in De rep. Galat., I, 21 ed il KtiUN in Verf. (tot B/im. Beichs, II, p. 132, 
intendevano in Giustino Eumene I, la quale opinione pk Abbiamo 
veduta dapprima seguita dal Tkbabubr, ma poi da lui medeatmci ripu- 
diata, e certamente fa meraviglia che il Brinkqrbvh nel suo lavoro 
pubblicato nel 1893, p. 61, ni prende la bega di sostenerla ancora). 

1 Proi. XXVII: utque GaUi Pergamo vieti ab Aliala Hiadam Bi- 
thymim occiderenl. Clie ai alluda ad un fatto che va posto nel com- 
plesso di quelli cui si riferiBce Giustino nel I. e, è sicuro, perchè 
dal confronto del Prologo con Giustino, appare manifesto che U 
dispoflisione dei fatti in entrambi è analoga. Questa opinione fu soste- 
nuta dal Koiu.BR (Bitt. Zeiischr. 1882, p. 10) e sviluppata dal Bbloch, 
Bist. ZeUschr. 1888, 60 (N. F. 24) p. 489 segg. È divisa dal Pbdroli 
(p. 19) e dallo Stabublih, (p. 32). Cfr. Manbo, Ueber die Attalen, p. 321; 
NiBBUHR, m. Schr., 1, 285; Duoysek, III, 91; Kììpp, Uh. Mita. I886, 120; 
WiixjKBS, R. Etk. di Pauly-Wissowa, I, 2, 2458. 

' I, 253, Schònb: AHamen CXXXVIl olympiadia antio quarto 
belium in Lydiorwn lerra bti aggreatus, debellatug ett, et « regione 
Ooltìoe atm Alialo praelium cornmittàtat et anno primo ctnteaimae tri' 
geaiinae octavae olymptadìe in Thrakiam fugare ab Aitalo coactu», pott 
yraeltum in Karia factum, ■moritur. 

> Kfipp, Rh^n. Uua., 1881, 226 e più chiaramente Stahubun, 
p. 83, n. 2. 
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Prologo ioratti la vittoria ài Pergamo è coof^iunta con la morte 
di Ziaela, e questa va. posta non prima del 228, > e allora, qua- 
lunque data ai assegni alla battaglia di Ancira, è impossibile 
vedere una qualsiasi dipendenza temporale tra i due Tatti. Quanto 
poi a Giustino è vero che egli congiunge la narrazione della 
battaglia di Ancira con quella della guerra in parola per mezzo 
di un semplice inlerea, ma è altresì vero che accoda subito 
al secondo racconto la conquista dell'Asia Minore per parte di 
Attalo, e qaesta non può esser posta prima della data di Euse- 
bio. Da ciò evidentemente risulta che il valore déWinterea deve 
essere molto elastico. La conclusione è che il contesto del due 
luoghi di Trogo e di aiustino, anziché opporsi all'opinione del 
Beloch, non fa che accreditarla. E noi l'accogliamo completa- 
mente, sovra a tutto pensando che, se si stabilisce un nesso 
qualunque tra la battaglia di Ancira e la guerra Oalato- 
Antiochena, poiché la Une di questa non può preporsi alle date 
Eusebiane, af viene a creare la necessità di dividerla in duo pe- 
riodi, come ha fatto il Kfìpp, * il che é assurdo secondo ha dimo- 
strato il Gabler, ^ o dì farla trascinare in lungo oltre ì limiti 
del credibile, come è accaduto al Qàbler e al Pedroli. * La no- 

> D» PoL-, V, 90, 1, risulu che Ziaela mori prima di Selenco Cal- 
linico, ma non possiamo certamente porre il principio del reg^no di 
PruBia prima del 228, una volta che esso durò fin verso il 182 a. C. 
V. Mbybr, Gesck. d. Klìnigtr. Ponto», p- 75 e in Pauly-Wissowa, B. Eoe., 
IH, T, 159; cfr. Nibsb, HI, 74, n. 1». Vedi inoltre Clinton, Fasti Hai., 
IH, 413. 

* V. Rh. Mus., 1886, p. 119 segg. Il KSpp, che già aven posto la 
battaglia di Ancira nel 240, colloca la prima vittoria di Attalo su di 
Antioco, che, secondo lai, sarebbe quella dell' Afrodisio, testificata dal- 
l' i. FRAENKai. 23, e quella della Frìgia ricordata dall' i. 22, nel 239. Dopo 
queste prime campagne vi sarebbe ntata una lunga interruzione della 
gnerra, che sarebbe stata ripresa verso il 230 con un nuovo periodo, 
che ai sarebbe svolta tra la fiiga di Antioco dalla Cappadocia e quella 
in Tracia. 

» P. 89 segg. 

* Il Gabblbr (p. 42), accogliendo per Ancira la data che ave» pro- 
posta il BsLOcn, cioè il 235, affermava che i due pretesi periodi del 
Ktfpp venivano a fondersi in uno solo. Questo sarebbe durato adunque 
dal 235 al 228 {cfr. p. 43). Il Pedroli (p. 22) non potè a meno di 
osservare che, se le battaglie dell' Afrodisjo e della Frigia andavano 
poste negli anni ini mediatamente successivi n quello d'Aucirn, e quelle 
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atra conviazioae é perciò che la guerra Galato-Aatiocheoa si 
sia svolta tutta attorno alle date Eusebiaae, e nou sia comiu- 
ciata che verso il 330; e rod ciò dovremmo subito passare a 
parlare delle sue cause e della suo fasi, ma prima ci sembra 
opportuno esaminare quella questione, che gli eruditi chiamano 
la questiooe della grande vittoria Qalata. 

In che essa consiste f Eccola nei termini più chiari in cui 
m! riesce di porla. 

Polibio, ' Livio, ' Strabene, ed altri autori secondari * ci par- 
lano di una grande vittoria die Attalo avrebbe riportata sovra 

di Coloe e della Caria nel 229 e nel 228, rimaneva tra di loro un note- 
vole lasso di tempo, del quale nulla vi anprebbe, e suppose allora che 
questo tempo interniédiD fosse trascorso tra scnramucce combattute da 
una parte e dall'altra, senza che ne rimanesse alcuna traccia uè in fonti 
letterarie, né in fonti epigrafiche. Lo Stashblin lo se^ completamente 
(p. 33). Ma ciò non sembra affatto probabile. Come mai Attato bÌ sarebbe 
lasciato utaggìTQ il momento di approfittare del sopravvento avuto su 
di Antioco, colle vittorie dell'Af^odisio e della Frigia dell' Ellesponto? 
Si noti inoltre che la vittoria dell' Afcodisio va ideutìtìcata con quella 
di Pergamo del Prologo, o posposta ad essa, e perciò se noi la poniamo 
poco dopo il 235, veniamo necessariamente a spostare allo stesso 
termine o ad uno anche precedente, quella del Prologo, e allora non 
potremmo pili rispettare la stretta connessione che il Prologo stesso 
stabilisce tra di essa e l'uccisione di Kiaela, la quale, come abbiamo 
veduto, va posta vcrsn il 228. 

' XVIII, 41, 7: Nixroi! -^kf ^à-p; TaXiiat, -. PipiTatot «i ^a.yj.^uit.xt>t 

' XXXIU, 21, 3: Vieti» dtindt praeiio uno Galli», quae tum gens 
recenti adventu terribillor Àsiae, erat, regium adscivil nomen, cuitis 
magnitudini semper animnm aequavit. XXXVIII, 16, 13 e 14: Primu» 
Asiam ineoUnHum abnuil (gtipendium) AtfaluB, patet- regi» Eumeni»; 
atidacique incepto praeter opinionem omnium affuit fortumi, et »i{pns 
eoUatis tuperior fuit. 

3 Stridi. XIII, 624: "Attolo; BitSilun rji i?x*', »'' kuiTroptuan PamXtùt 
«pSta; -Hìtltaai raXixiti •iàyrn atiiXi). Vanno inoltre confrontati Pal'Sania, 
1, 8, 2; l'aXiTat fìf li tr.i ■jì.'' ili iti kiì vÙi i^jumi, à^Bfu^iri Ìti-jìi.3iaf kìri 
vaxàvanc, I, 25, 2: sai TaXaTÙ* ini li Muaii fas^ii &iitiì\t,it 'ÀTtaXat ed 
il paHSO corrotto I, 4, 5, sul quale v. Ktìpp, Rh. Mu»., 1885, 123, n. ]'. 
PuABNHiS presso Pausakia, X, 15, 3 (cfr. Prott, Mitteil. de» Arch. Inai. 
inAth., 1902 - XXVII - p. 162). PoLiBNo, IV, 20: "A:t»le;, r«WT«( 
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i Oalati; Qlustino' invece, Eusebio' e possiamo dire andie 
Trogo ' non conservano afTatto un ricordo simile, ma e' inror- 
mano invece solamente di tutta la serie di lotte tra Aitalo da 
una parte, Antioco lerace ed I Oalati dall'altra. ' 

Tali essendo i dati delle fonti, sorge per lo studioso la do- 
manda: Si deve ritenere realmente genuina la prima parte della 
tradizione, e riconoscere con ciò la realtà storica di una gnuide 
vittoria riportata da Attalo sui Oalati, indipendentemente da 
qualsiasi altra sua azione strategica; od anche si deve ammet- 
tere che si svolgesse solamente quella guerra che è attestata da 
Giustino e da Eusebio; e che la tradizione di Polibio, Livio, ecc. 
sorgesse con un processo d' isolamento di una fase di questa 
guerra, o, per esprimersi anche più largamente, con un pro> 
cesso di sintetizzazione dei suoi risultati e dei ano! elementi più 
spiccatamente caratteristici in un unico evento? 

Su questa questione molto è stato discusso, e prima della 
pubblicazione delle iscrizioni dì Pergamo hanno trovato dei loro 
fautori entrambi le opinioni, che abbiamo ora delimitate. Vi Ux 
chi sostenne ^ la realtà storica della grande vittoria Galata ' 
e chi la riconnesse col complesso delle lotte Galato-Antio- 
chene.'' 

(itfiiii» iuiaiin txi'iatt itipuTàTTioSai ui'XXuf .... Kal icprtróii,»; àfuiuriii.iiM 
T6i; TaXatac ìiiimoai; o Frontino, Strat. I, 11, l.'i: Idem fedi Sudint» ha- 
ruspex prodium Eumene eum Galli» eommiasuro - e su questi luog^hi 
V. appresso neila prima delle uostre appendici. 
» G1U8T. XXVII, 3, 5-^. 

* I, 261. SCHtìNJB. 

» Prol. XXVII. V. Hopra, p. 21, n. 1». 

* G1U8T., i. e. 

= Droysen, III, 9, 1; CoNTZHN, 236; Tmrabmbr, Pn^.,b, Perga- 
moB, 26B; Frabnkbl, p. 23-30; Kopp, RK Mus. 1885, 114; cfr. IjoawT, 
Imchr. V. der BildA. p. 119. 

* Colle parole vitlaria Gala/a nel corso di questa trattazione in- 
tenUo: vittoria riportata da Aitalo sui Galafi indipendenteménfe dalla 
sua guerra contro i Galafi ed Antioco, con tutte U conseguenze aaaegna- 
iete dalla tradieUme. 

'' Aprt la schiera di costoro il Niebuhh, Kl. Schr., I, 286; lo segui- 
rono il Mbibr (p. 358), il Manso (p. 321), il Plathb (II, p. 223), il KBHLBia 
{Bitl. ZeUaehr., 1882, 47. N. F. 11, p. 1 e aogg.), ed il Bbloch {Hiat. 
Z^tachr., 1888, 60; N. F. 24, p. 499 e segg.). 
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QaaDdo però avveone la pabblìcazJooe delle iscrizioni di 
Pergamo, ogni scissione renne meno, e tatti, ripndiando la se- 
conda opinione, si accordarono sulla prima: cosi il Kdpp, ' it 
Gàbler, ' il Pedpoii, ' il Wilckea, * lo Staetolin, ^ e il Dittenber- 
ger. * Egli é die tra le iscrizioni, dne ne farono rinvenute che 
SUOnaraDO, i'una (n. 20) ; Bai7iXfù( "ArraAo^ vixijtra^ /i«]xi' TeA*- 
iTr[oay/oii4 FotAiraJc v[fp) itTrfòu] K*rx[ou mTau-Jv ■)(a\pi[aT]r,[piov 'A&]jj- 
[yci»];' l'altra (n. 24): 'A»tÒ t^ì nfpì irti^fò?] Ka'xoir jrora/xo5 irpbi 

T[oXia]mxyhui: TaAirn; /li^^i;.' In questa iscrizione si volle vedere 
OD documento della grande vittoria Oalata, diguisa che per il primo 
il Kòpp si disse con grande soddisfazione: < Noi oggi abbiamo in 
una delle iscrìElonì del monumento delle battaglie di Attalo I la 
più esauriente testimonianza di una simile vittoria»,* e ripe- 
terono poi su per giù le stesse frasi tutti gli altri autori, che ho 
già ricordato. Io credo invece che con ciò si sia molto esagerato, 
e che dalle iscrizioni in parola non derivi una luce coslintensa 
da eliminare nella nostra questione tutte le ragioni di dubbio, 
che ingombravano il campo delia tradizione letteraria. 

Stando a quest'ultima il fatto che né Giustino, né Trogo, né 
Eusebio accennano a tale vittoria indipendente dalle lotte di 
Attalo contro Antioco, a me fa pensare piuttosto che ad una 
loro omissione, ad una inesattezza di quegli autori che la regi- 
strano, ed ecco le ragioni della mia idea: 

1. Le conseguenze, che vengono da costoro attribuite a 
questa vittoria Qalata, derivano certamente dalle lotte combat- 
tate da Attalo contro Antioco ed i Galatì insieme. "* 

' SA. Mm., 1885, 40, 117. 

• O. e, p. 39. 
» 0. e, p. 16. 

* R. Bnc. dì Pauly-Wisbowa, II, 2, 2169. 
s P. 24 eegg. 

* Or. Inscr., n. 269, nota 3. 

' DiTTBSB., Or. Inscr., n. 269, 
» DrrrBKfl,, Or. btscr., n. 276. 

• L. e. 

» Polibio (XVIII, 41, 7) e Livio (XXXIII, 21, 3), come già abbiamo 
veduto, ricollegano con la vittoria Qalata l'assunzione del titolo regio 
da parte di Attalo; ma ognun vede come un slmile atto debba piut- 
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2. Dttlla ioosatlezza in parola emergono degli iadizi dal 
cou^ODto dei vari dati delle Tonti. laratti é ovvio pensare che 
le notizie della vittoria Galata sorgano con riferimento alla no- 
tizia del XXVII Prologo di Trogo, ed in tal caso poiché questa 
va applicata alla canupagoa condotta da Attato contro Antioco e 
i Calati insieme di cui parla Giustino (XXVU, 3), ' anche loro 
dovrebbero avere la stessa applicazione. 

3. Esistono nel complesso storico del tempo, in cui si svol- 
sero i nostri avvenimenti, dei Tatti, che possono benissimo aver 
fanzionato come causa ingeneratrice della inesattezaa, che noi 
sosteniamo. Infatti, bene indagando, si rinvengono indizi gene- 
rali di una tendenza diretta a non mettere in luce delle vittorie 

toato essere stato compiuto dal dÌDasta di Pergamo dopo l'afrermaxione 
della sua superiorità su di Antioco Icraco. (Noto che, volendo persistere 
ad ammettere che egli avestie assunto il titolo di re dopo la supposta 
vittoria Oalata, a questo non ai potrebbe mai riconoscere la portata chfl 
vollero r Ihhoof-Blumer, o. e., p. 26, ed il Wit^KUN, o. e-, 21&9, ma tut- 
t'al più quella che^li attribuisce il PuDRUi.i.e che lo Stabhelih conferma, 
p. 27, la portata cioè di un semplice aegnacolo, che infondesse mag^^iore 
baldanza all'esercito pergameno. Insomma, in qualunque caso, la sua 
vera importanjia questo titolo non poW; acquistaria che dopo le vittorie 
di Aitalo su di Antioco lerace). — Pausaxia poi (1, 8, 2), ricollega con 
questa medeaima vittoria il costringimento dei Qolati in sedi Asse, ina 
anche questo è un fatto, che sì dovette attuare solamente dopo l« 
lotte di Attalo contro Antioco, nelle quali i Calati ebbero tanta parte. 
(Sovra l'occupazione di sedi fìsse da parte dei Galli ci danno notizia 
Palisania, a. I, 1, 46 e I, 4, 5, passo corrotto, v, s., oltre il luogo già 
citato; Strabosb, XII, 566; Giustino, XXV, 9, 11; Livio. XXXVIII, 16; 
cJr. Kopp, Eh. Mu»., 1885, p. 125; Pbdroi-i, p. 20, 21. Su queste fontì 
monche e contraddittorie più o meno basandosi, fecero varie conget- 
ture il Mbyhr, Geach. d. Kònigr. Ponto», p. 48; il RSulhk, BUt. Z^tachr., 
1882, p. 8 e 9; il Kopp, Bftein. Mux., 1885, p. 124; il PBDROLi, o. e, 
p. 21; il Gabblbr, o. c.. p. 32; lo Stabuhlin, p. 26 ed il Wilcren, II, 2159. 
Furono il Pbdroli, il Wilcksn e lo Stabbblin, i quali, specialmente 
fondandosi su Pauaania, riconnessero l'occupazione dei Galati di sedi 
fisse colle sconfitte loro fatte subire da Attalo, ma giusto vide ii primo, 
in quanto riportò il fatto a tutta la campagna di Attalo coatro i Ga- 
lati, sia soli, sia come cooperatori di Antioco; mate invece pensarono 
il secondo ed it terzo in quanto lo riportarono, sebbene con qualche 
attenuazione alla sola vittoria isolata di Attalo). 

1 Su questa notizia del Prologo di Tboqo: Utgue QalU Pergamo 
vieti ttò Attalo, Ziaelam BUhynitm occiderenl, v. sopra p, 31, n. 1*. 
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dì Attato SU Aatioco e i saoi alleati Oalatì altro che quello, che 
il K&bler diiaina il loro lato nazionale-mitUare, traacuraudo 
il lato politico. Così sappiamo che tutta una produzione artistica 
sorse a celebrare if trionfo di Attalo sui Galli, ' e questo Tatto 
si dovette naturalmente effettuare dopo la piena sconfitta dei 
Galli, non cioè dopo la sola sapposta vittoria Oalata, ma anche 
dopo la guerra Oalato-Aotiochena. Eppure in tutta questa pro- 
duzione artistica non vi è nessuno accenno ad Antioco, e ciò 
evidentemente appalesa nei contemporanei di Attalo quella ten- 
denza di cui parlavamo poco fa. Si propeode a collocare tutte 
indifferentemente le lotte sosteaute coatro i Galli dal re di 
Pei^mo vicino a quelle combattute contro 1 barbari dalla Grecia 
Massica. * Or se esistè questa tendenza, si capisce come essa po- 
tesse essere la causa del formarsi delia tradizione della vittoria 
Oalata, andie se Attalo in realtà non ebbe a vincere i Galli che 
nelle sue lotte coatro di loro ed Antioco insieme. Una volta che 
i contemporanei amavano dipingere anche in queste lotte il di- 
nasta di Pergamo quale il campione della Grecità, e, dimenti- 
cando il lato politico della sua guerra, ne lumeggiavano soia- 
menta quello nazionale, lasciavano in altri termiulcompletamente 

' Plinio, N. E., XXXIV, 8i. Sodo considerate come copie di statue 
In bronzo pertinenti ai due moniimenti al quali appartengono le tscrì- 
■loni Permeamene, Frahskbl, 30 e 3t-2S - Ditte nbbhsbk, Or. Inscr., 269 
e 2T3-3T9, a al secondo solamente di essi, le statue ben conosciate del 
cosi detto Gladiatore morente del Museo Capitoiino, e del Gallo con 
la Kua donna del Museo delle Terme, prìmn Villa Ludovisi (Hblbio, 
Pùhrer*, I, n. 518 e II, 939; Stabkblin, p. 29, n. 4; Trbndblbnburo, 
art. Peryermon in Baumeitter's Denkm., p. 123S segg.; Colliokon, 
o. e., p. 126 segg. e 206 segg., Hial. * la iCìdpt. gr., II, p. 608, fig. 258 
e p. 503, flg. 259; Loawv, Lyiipp., p. 29, flg. 14; UssiNO, Ut. I e II, 
p. 23 segg.; Bblogh, III, 1, 510), Inoltre Pauhania (I, 4, 6) ci fa sapere 
che anche la pittura si volse a celebrare queste lotte (Uhrlichs, Perg. 
Inxchr,, 80; CnLUOSON, 225); ed è notissimo che negli ultimi anni di 
san vita Attalo lece porre sull'acropoli di Atene dei doni votivi che 
glorificavano in senso nazionale le ane vittorie sui Qalati. Infatti esse 
erano rappresentate parallelamente alla lotta dei giganti, alla guerra 
contro le Amazzoni, e alla battaglia di Maratona. Ci sono rimaste pa' 
recchie statue di questo monumento, la maggior parte delle quali ai 
trovano a Napoli e a Venezia (v. Colliomon, p. 20T ; Ussitio, p. 25; 
Stabbhun, p. 29; KdHLBR, Hist. ZeUscAr., 1S82, p. 13). 

■ V. NusB, p, 67, n. 6. 
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Dell'ombra il suo sforzo di opposizione ad un rappresentante dei 
Seleucidi, per fare spiccare quello della difesa contro delle orde 
barbaricho - è naturale che dei posteri non lontani dovessero 
finire col vedergli attorno al capo solamente l'aureola di salva- 
toro degli Elleni e col rappresentarlo non come il principe anta- 
gonista dei Seleucidi, ma come l'eroe della stirpe greca dinanzi 
air incalzare dei barbari. 

Deve perciò rimanere assodato quanto dicevamo dapprin- 
cipio, cbe il dubbio circa l' inesattezza delle fonti, che parlano 
della vittoria Qalata, resta raflorzato dal riscontrare noi nel 
momento, che studiamo, questa tendenza che può avere pertur- 
bato la visione dei fatti, ed avere colorita la realtà storica in 
quella forma precisamente, in cui è ritratta dalle fonti in parola. 
Noi non ci contenteremo di avere avvisato lo studioso circa la 
presenza di questo elemento capace di fungere come perturba- 
tore, ma cercheremo nel corso della nostra disquisizione di rin- 
tracciare anche quelle ragioni derivate dallo svolgimento e dalla 
natura dei fatti, che poterono agevolare la sua formazione. 

Per ora però è tempo che veniamo alla nostra conclusione 
circa la posizione del problema della vittoria Oalata di fh)nte 
ai soli dati della tradizione letteraria. Questa conclusione è che, 
stando al toro esame, gravi dubbi debbono sorgere circa la sua 
realtà storica. Di lei non parlano le fonti sommarie, le fonti se- 
condarie vi accennano, ma in guisa che, confrontate con le prime, 
sembra lusinghiero l'ammettere che sieno inesatte. Di questa 
inesattezza alla Qae una causa impeUentissima si scorge nello 
tendenze del tempo. 

Tutti questi dubbi della tradizione letteraria sono essi dav- 
vero caduti dinanzi alle iscrizioni di sopra ricordate? Chi ci 
autorizza a pensare che la vittoria del Calco sia stata riportata 
da Àttato sui Qalati, indipendentemente dalle sue lotte contro 
Antioco ? Non davvero il fatto che in essa, secondo le parole 
della iscrizione, furono sconfitti solamente i Oalati, perchè nes- 
suno ha pensato che, alla Sn fine, anche nelle lotte di Attalo 
contro Antioco, i Oalati, una volta che erano alleati, non soldati, 
di quest'ultimo, possono aver comttattuto separatamente da lai 
all'aprirsi della guerra o durante il suo corso, sia per opera- 
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siooe spoatanea, sia per esserrl stati costretti da qualche mossa 
felice di Attalo, che sia riuscito a separare le forze del sdoì ar- 
versarì. A priori adunque si può dire che le dette iscrizioni non 
sono esaarlenti a dimostrare ciò che si à voluto; la realtà sto- 
rica cioè della rittorìa Calata. 

E se poi esaminiamo bene tutti i lati della nostra questione, 
vedremo che contro l' identificazione delia battaglia del Caico 
eoo la vittoria in questione debbono sorgere dei dubbi non lievi. 

Infatti uno dei ricordi della battaglia del Caico è conservato 
nel)' iscrizione Priinkel 24 = Dittenberger, Or. Inter. 278, la qnaJe 
fa parte del grande monumento trionfale con cui si riconnettono 
le altre iscrizioni 21-38 = Dittenberger, o. e, 273-279. Ora è certo 
che questo moaumento non fu innalzato per celebrare esclusiva- 
mente le vittorie su di Antioco lerace, come aveva creduto il 
Frànkel, giacché invece contiene il ricordo di una vittoria di 
Attalo sovra un Lisia e alcuni strategi di Seleuco ; ' ma è anche 

' Che il monumento in parola dovesse celebrare solamente le fasi 
della guetrA contro Antioco fu sostenuto dui Ffeabnkbl, e cosi parve 
anche prima di lui quando ne furon messi alla luce i blocchi (v. Bohn, 
Alt.v. Perg., 11,83). La stessa idea divise il Thrabmer (o. c, p, 260); 
il Gaeblbr invece la respinse, in quanto che, unendo l'iscrizione 25 
con la 26, ottenne (v. Dittbnberoer, 277): 

&KÌ t); iiaf[i irp]i( A.uaLii, 

ft«l Ttùi £iX[(u«9'i aTpaT|)ii;9[ù]; jià^ni, 
ebbe cioè la stessa testimonianza epigrafica della iscrizione 35 che egli 
stesso apparava doversi leggere cori: [Baoiitùt] 'A[iTaX>c] àil [xal A^mlt 

4]k[9 T)!t ^?]*5 A.*9[i»v xaì reilt liX]iiÌKo['( a^fUTB^oi; im^tì] (DlT- 

TBMBBRr.BR, Or. Inscr., 27^). In questo modo egli trovava nelle Iscrì- 
sioni del monumento trionfale la teatìmonianza di una battaglia, che 
certamente non faceva parte della guerra contro Antioco lerace. Il 
Fr&bnkbl invece nella ÌBcrizione35 non avevaletto il Auii{iai],ed, unendo 
ai due frammenti utiliszati nella ricostruzione anche dal Gabrlbr, un 
terzo frammento (C), aveva ncostroito: [Baailaù;) 'AftiiXat] Ali [xii 
'ASnj^S' N[iX7icpiipui &]ni Ti!: ir|i]i( A[ Kiì Tsùc £iX]it>xa[u 

vTpsTTi^iiùc ".àx-n;]. In tal coso risulterebbe che, quando veniva celebrato 
il ricordo di questa vittoria, Athena aveva già il suo titolo di Niceforo, 
il quale manca sempre nelle iscrizioni 21-28, e perciò si dovrebbe evi- 
tare asNolutainonte di trovare menzione dello stesso fatto d'arme in 
questa serie di iscrizioni. Peraltro la esclusione di questo frammento C 
non cozza contro alcuna difficoltà, e perciò io accetto l' idea del Cah- 
BLKR. Ad essa invece si opponeva il Frasnkbl in Zusàtxe undBeriehHg. 
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naturale che doreese celebrare non già dei fotti di direrso colore 
e di direrao sigtiiflcato, ma tutto on ciclo di fasi di una lotta 
fondamentalmente unica: quella contro Antioco lerace e i Qalatl 
eolle sue conseguenze di diTeaa delle conquiste sperate. Se cosi 
è, si guadagna In ciò un argomento a Tarore dell' identiilcaxiona 
della vittoria del Calco con una fase di questa lotta. ' £d alla me- 
desima conseguenza si potrebbe giungere anche per un'altra via. 
Infatti nulla impedisce di identìScare la vittoria del Calco con 
quella di Pergamo accennata nel Prologo dì Trogo, la quale alla 
sua volta rientra senza dubbio nella guerra Oalato-Autlocbena. * 



del n voltmie delle fBcrizioni {p. 508), e più particolarmente In PhUol. 64 
(N. P. 8) p. 1 segg. Ha i Buoi ar^meati parvero deboli, e tornò al- 
l'attacco il Kiipp {Arca. Ara., 1895, p. 123 segg.j Wocheiuchr. filr Klatt. 
PMlot., 17 luglio, 1896, p. 80!)), d le rtue ideo furono poi Be^it« dal 
Pbdroli (p. 16), dal Wilcken (p. 2159), dallo Stabhblin (p. 29) « dal 
DiTTBNBBRCiEiR (Or. fiMcr,, 272, n. 1" o 277, n. 14). 

' Di diverso parere è il Fkabnkbl il quale basandosi sul fatto che 
due iscrizioni celebrano, come abbiamo veduto, la vittoria del Calco, 
vuol credere che due volte i Calati fossero stati sconfitti alle fonti dì 
questo fiume, una volta come milizie ausiliarie di Antioco, ed un' altra 
come nazione (v. conini. alle i. 20, 24 e 247, sulla quale ultima v. ap- 
presso, p. 40t. Ma queat' ipotesi d'una doppia vittoria nello stesso luogo 
è quanto mai infelice (v. Bblocu, III, 1, 706, n. !■ e Dittbnbbr(1BK, 
Or. Inter., 376, n. 3, il quale confuta anche molto giustamente l'opi- 
nione del Thrabmbk, che l'iscrizione Frabnebl 21 possa staccarsi dalla 
serie 21-28). 

' Si noti che l'identificazione della vittoria del Caico con quella 
di Pergamo di Trogo fu gìk ammessa dal Frabnkei., - il quale peraltro 
fu abbastanza accorto da porre a condizione della medesima la con- 
vinzione che tra le vittorie accennate nel libro XXVII di Giustino si 
avesse da porre anche la vittoria Calata, ma non si avvide che ciò è som- 
mamente improbabile, - come anche dal Wilckbn (2169), dal Tkrabmhr 
{Progr., 23 e Pergam., 359-262) e dal Dittenbbrhbr {Or. Inser., 269, 
n. 3), i quali non si accorsero affatto della conseguenza che questa 
identificazione portava con sé. Peraltro quasi tatti quelli, che nella scon- 
fitta del Calco vollero vedere la grande vittoria Calata, furono di vista 
pili Innga, ed identificarono In vittoria del Prologo con la vittoria del- 
l' Afrodisio, testificata dall'iscrizione Frabnkbl, 23; Dittbhbrrobr, Or. 
Inter., 275. Cosi fece il Kiipp (p. 120) che si ritenne a ciò autorizzato 
dalla ragione che è sommamente improbabile che i Calli fosaero vinti 
doe volte praaa* la povte dF Pergamo, l'ima doA alPAftodisio, e l'altn 
iri luogo designato con Pergamo nel Prologo. Ma ciò presuppone che 
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E allora si vede che si è obbligati a venire alla coDclasione, 
che le due iscrizioni 20 e 34 non possono risolrere di per loro la 
questione della realtà storica o meno della vittoria Galata isolata. 

Ma se passiamo poi a considerare le iscrizioni 22, 29 e 247, 
vedremo che esse possono da parte loro incoraggiarci ad accet- 
per U Pergamo del Prologo si debbano intendere le porte di Pergamo, 
e non bì possano intend^^ invece le fonti del Caico, le quali, come 
nota il Fbabneiil (pa^- ^i sono abbastanza vicine a Pergamo per g'iu- 
atificare la espressione del Prologo di Trooo, libro XXVII. La ragione 
del Ropp quindi non è BufScient« a dimostrare imposaibilB il riferimento 
della battaglia del Prolof^o a quella del Caico, ma pinctosto presuppone 
ona tale impossibilità. K l'opinione del KOpp m seguita dal Peidholi 
e dallo Staboblin; dal Pbdboli senz'altro; ma lo Stabublun invece, 
dopo aver riportata riserìzione dell' Afìrodieìo, aggiunge: < Co^ noi 
abbiamo qua la stessa battaglia che in Trooo, Prologo, 27, è indicata 
col Galli Pergamo vieti, poiché la dipeodensa evidente con Giustino, 27, 
insegna chiaramente che Pompbo Taoou qui non ha parlato della prima 
grande vittoria sui Tolistoagi, ma di una vittoria dei Galli alleati con 
Antioco'. Ha chi si basasse su queste parole dello Stabuihun per 
negare l'identificazione della battaglia del Caico con quella dì Pergamo, 
del Prologo, cadrebbe iu una peiifio principii, più evidente ancora 
die basandosi sul ragionamento del K<}pp. Infatti por la validità delta 
deduzione, bisognerebbe presupporre giÀ quello che si vuol dedurre, 
che cioè la vittoria del Caico sia una cosa differente dalla battaglia 
• di Pergamo; in altri termini che da una parte quest'ultima escluda 
aasolutamente la possibilità di essere spiegata come una fase della 
guerra in cui Antioco e Galati-Tolistoagi, pur combattendo da alleati, 
ad un certo punto si siano trovati diaginuti, e che la si debba consi- 
derare solo come una battaglia in cui Galati e Antioco abbiano coope- 
rata, e che dall'altra la battaglia del Caico debba essere considerata 
solamente come una battaglia in cui i Galati abbiano combattuto non 
solo isolatamente, ma anche indipendentemente da qualunque relazione 
con Antioco. Ma é certo tutto questo? Che cosa ci spinge ad affer- 
marìo? Nnlla, è sempre dunque possibile identificare la vittoria del 
Calco colla vittoria di Pergamo. A chi, pur riconoscendo ciò, obbietti 
che è pur sempre molto più naturale identificare con quella del Pro- 
logo la vittoria dell' Afrodiaio, che non quella delle fonti del Caico, 
perchè l'Afrodisio ^ più vicino a Pergamo che non le tonti del Caico, 
noi risponderemo che è vero che il Pergamo del Prologo ci spinge- 
rebbe a preferire questa identificazione, ma all'altra invece ci spinge- 
rebbe maggiormente Vutque Galli senz'altro. Nù contro l' identiflca- 
aione della battaglin del Caico con una fase della lotta contro Antioco 
e Galati, può valere la ragione addotta dal Thrabmer, che mai cioè 
in questa lotta si troverebbe luogo per una vittoria del Caico. Infatti 
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tare Ut test che la viUorìa Galata, da Polibio ed altri dipinta eome 
indi pendente dalla guerra Galato-Aotiochena, debba inveoe rieon- 
nettersi oon essa, nel seaso che ne eia un simbolo sintetico o ne 
rappresenti l'esagerazione di una fase. Infatti esse ol mostrano 
che i Oaiati in queste lotte furono alleati del dinasta Seleudda,' 

quando egli dt««i • Le lotte dì Attalo contro Antioco hanno, secondo 
cbe attesta Giustino, CArattere offétulro, mentre una TJttoria al Calco 
presupporrebbe una lase difensiva, o dopo l'offensira una qualche aeoa- 
Atta, e questa invece non appare né nelle fonti epigrafiche (ciò che 
s'intende facilmente), né nelle letterarie (Giustino, Edsbibio)», noi 
rispondiamo che, perchè tra le fasi della guerra combattuta da Aitalo 
contro Antioco e Galati troviamo eertamente il ricordo epigrafico 
della vittoria dell'Afrodisia; e questo Afrodlsio non pu6 essere iden- 
tificato coir 'Àftacv. nominato da Stefano nelle vicinanse di Ttatìra, 
come vorrebbe il Thrabubr stesso (p. 191, cfr. 269], ma si ha da cer- 
care presso Pergamo;- (come fece il Kopp, p, ISO, dietro la guida del 
CoHza Dte Ergébn. d. Autgrab. m Perg., I, Bì, il qnale, sebbene con 
nna qualche esitazione, lo aveva già identificato coH'AfTodisIo nomi- 
nato da Livio, XXXII, 83, 6, e da Polibio, XVm, 2, 2; cfr. 6, 4, testi- 
ficato nelle vicinante di Pergamo; su quest'identificazione oramai non 
vi può essere più dubbio, e tatti infatti concordemente l'ammettono, 
V. Pedroli, p. 19; WiLCxaN, SIGI, Stabhblin, 32) - tra le medesime 
fasi, possiamo porre anche la battaglia del Caico. Basta pensare cbe 
la guerra o fosse difensiva sin da principio nonostante la testimoni ansa 
di GiuSTTHO, come crediamo noi, o che invece fosse off'eiisiva dapprima ' 
e difensiva dopo nna sconfitta cbe Attalo avesse riportata al primo 
scontro, come volle lo Stabbblin, quando già il Wilkbn di sconfitte 
aveva ammesso la probabilità, e come a noi non sembra commendabile. 
■ La condizione di alleati dei Galli rispetto ad Antioco, colle con- 
seguenze cbe poteva avere sul formarsi della tradizione della vittoria 
Galata, fu benissimo messa in luce dal KdnLBH. (V. anche NnoBUUR, 
Kl. Sehr., I, 286). Lo seguirono U Mbibr (p. 368), il Flathb (U, 223), 
il MUli.br (F. IT. G-, III, 708), il Nibsb (Ibi, a. 6), il Bbloch (Eiit. 
ZeitKhr., 1888, e Grieeh. Geach., III, 1, 71»), il Pbdholi (p. 19), lo 
Stabhblin (p. 30). L'argomento più importante pel quale si può dire 
che te iscrizioni testificano della condizione di alleati del Galli, sta 
in questo, che esse nominano i Galati non solo separatamente da 
Antioco, ma anche prima di lui (V. KOpp, 123). Ciò nonostante it 
Frabmebl non metteva bene in luce questo lato (p. 27), ed il Wilckbh 
addrìttura a torto pariava di - Antiochos und Heine Gal atischen SSldner» 
(2160), come anche il Thrabhbr. Nemmeno il Pedkoli e lo Staeheun 
(1. e), videro quanto di Importante fosse in questa condizione, e come 
da essa potesse essere agevolato il formarsi della tradizione della vit- 
toria Galata. 
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e con ciò: 1. ricoofermano l'esattezza del racconto dì QjastÌDO, 
e ci bono conseguentemente sempre più dubitare della realtà 
di un avvenimento tanto importante, quanto i relativi fautori 
riconoscono la vittoria Galata, che in Giustino dod sarebbe stato 
nemmeno menzionato di passaggio; 2. recano un contributo a 
apiegare come si potè formare la tradizione della vittoria Qalata, 
anche nella sola ipotesi di lott« contro Antioco e i Oalati. 

Infatti se in questa i Oalati fossero stati solo soldati di Antioco, 
non sì avrebbero snfflcienti ragioni per riferire ì passi, che parlano 
della vittoria Galata, ad una loro fase, e si dovrebbe confessare 
co) Thramer ' che, facendovela rientrare, sarebbe difficile lo spie- 
gare il colorito, in cui le fonti la presentano, e tutto lo slancio 
che r arte pergamena seppe derivare dal trionfo sovra I barbari. 
Ma se invece in esse i Oal&ti furono alleati di Antioco, allora 
si deve convenire, che anche le vittorie, riportate da Attalo in 
quell'occasione, poterono apparire quali conseguite dalla cultura 
greca sulla barbarie galata. Or se cosi fu, si capisce come si 
formasse quella tendenza a non metterne in luce che il lato na- 
zionale, si capisce senz'altro tutto il movimento artistico del tempo, 
si capisce come nella tradizione si potesse formare una corrente, 
che fini col parlare di una sola grande vittoria isolata di At- 
talo sui Oalli, specialmente se lo svolgimento delle cose durante 
la guerra Oalato-Antiochena portò in realtà ad uno scontro nel 
quale combatterono solo i barbari. 

Sicché, passando ora a concludere qnesta trattazione della 
vittoria Qalata, mi paro dì potere affermare che la pubblica- 
zione delle iscrizioni non ci sforza ad ammetterla, come indi- 
pendente dalla guerra di Attalo contro Antioco e i Galati, per- 
chè esse ricordano - è vero - una battaglia contro i soli Galati, 
ma non si può escludere a priori che questa battaglia vada 
identificata con una fase di quella guerra ; ed anzi a favore di 
questa identiflcazìone militano delle ragioni abbastanza forti. 

Dopo la pubblicazione delle iscrizioni come prima, a seconda 
del giudizio che si faccia attorno al valore delle fonti lettera- 
rie, si potrà no ammettere, che questa vittoria Galata sia 

1 0. e. p. 257. 
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aTTennta indipeiideDteniente dalla guerra Oalato-Autiochena, e, 
quando bÌ aia risoluta Tavorevolmente questa questione, dò che 
noi non crediamo sìa da farsi, allora solamente sorgerà l'altra, 
se tale vittoria sìa da identificarsi o no colla battaglia del Caico, 
questione poi che sarà dirersameate risolnta, a seconda che 
sì pratichi e si intenda il coofiroato tra le fonti letterarie e le 
epigrafiche. Se la si voglia ammettere perciò, ne resterà sempre 
dubbio il luogo ed insieme col luogo anche il tempo. Assai limi- 
tate inoltre se ne dovrebbero considerare sempre le conseguenze 
(V. appena. II). 

Cosi la TOce di trìonro, che levarono nel considerare le epi- 
grafi 20 e 24 il Kopp e dopo dì lui, il Q^bler, il Frànkel, il Wìl- 
cken, il Pedroli, lo Staehelin, muore in una debole espressione 
dì dabbio. Purtroppo poche volte dai poveri frammenti di pie- 
tra, che giungono a noi sfiorati e dimezzati dall' ala ìnfatlca- 
bilmente consumatrice del tempo, esce la parola attesa dai ricer- 
catori del vero, ed emana il raggio dì luce che rischiara tutta 
la tenebra di un perìodo storico. La febbre d' impazieoza peraltro 
talora può illudere e far vedere il raggio ove altro non era che 
una scintilla. E cosi mi sembra sia stato questa volta. Io per 
me, tornando all' idea del Niebohr, del Kdhler e del Beloch, 
nego la realtà storica della vittoria Galata nei suo valore tradi- 
zionale, come indipendente cioè cronologicamente e causativa- 
mente dalla guerra dì Aitalo contro Antioco; sostengo che la 
battaglia del Caico non si possa e non si debba staccare da questa 
guerra, e che nello svolgimento e nella natura speciale dì essa 
appunto sia da ricercare il perchè della tradizione, accolta da 
Polibio e da altri autori.' E passiamo ora senz'altro ad esami- 
nare questo svolgimento. 

La guerra Galato-Antiocheoa cominciò, come abbiamo già 
detto (v. p. 21), verso il 230. Quale ne fu la causa e quale l'occa- 
sione? Conseguentemente alla nostra idea circa la riconneesione 
della vittoria Calata colla guerra in parola, siamo pienamente au- 
torizzati a sfruttare pel nostro esame le notìzie che abbiamo circa 



' ni queste stesse opinioni A, in sostanza, il Bblogh (III, 1, 705 
2, 458), dal quale io If ho formate indipendentemente. 
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la prima, e da questo sCruttamento vedromo risultare alla saa 
volta UDa coorerma detta nostra idea. SecoDdo Livio, XXXVIII, 
16, 13, la causa ctie portò alla vittoria Qalata fu la denegazione 
del tributo da parte di Attalo ai Gatti, e questa appunto va, secondo 
□01, considerata come la genesi di tutta la guerra Oalato-Antio- 
chena.' Non dico che essa possa rappresentare la vera causa 
determinante tanto pei Qalati che per Antioco, basta pensare in- 
vece che offrisse un semplice pretesto occasionale. La vera causa 
per Antioco dovette essere quella che risulta da Giustino, cioè 
l'aspirazione di Attalo ai dominio dell'Asia Minore, ma il pretesto 
potè benissimo essere offerto dall'atto del dinasta di Pergamo 
relativo ai Qalati, giacché quest'atto lo metteva in grado di va- 
lersi dell'opera dei barbari in condizioni assai propizie per una 
vittoria, - dato lo sd^no di cui essi si eran dovuti accendere - 
ed insieme tati da non fargli contrarre alcuna nuova obbliga- 
zione con loro, le cui esigenze eran note a tutto il mondo. 

A concepire cosi la genesi della guerra Galato-Antiochena 
mi lusinga il fatto che con ciò possiamo contribuire a spiegare 
l'origine della tradizione detta vittoria Galata.' infatti se i Per- 
gameni negarono il tributo ai Galati, e poi videro entrare in 
ballo Antioco, ebbero tutto il diritto di fare a lui una parte as- 
solutamente secondaria, di lasciarlo nett' ombra, di rigettargli 
sopra le conseguenze degli avvenimenti, e di riaffermare agli 
oc(dii del mondo il carattere nazionale della loro lotta e l' as- 
senza di ogni intendimento autidinastico. 



' Generalmente invece si è veduto nella denegazione del tributo 
un motivo di natura tale da non poter portare ae non ad una lotta 
esclnsiva dì Attalo contro i Galli, tale in altri termini da non giusti- 
ficare punto un qualsiasi intervento di Antioco e da fare escludere 
qualunque rìconnessione tra la vittoria Galata e la guerra Galato- 
Antìofhenn. Infatti il KìIkler, al quale premova mettere in sodo questa 
ri connessione, ha creduto necessario mettere in dubbio l'autenticità 
della motivasiono addotta da Livio quanto alla vittoria Galata. 

' E ognuno, si badi bene, deve sentire il bisogno dì spiegare 
questa origine perchè, come ho gii più volte affermato, anche se una 
vittoria Galata indipendente dalla guerra Galato-Antiochena vi fu, è 
indubitato che la san importau7.a dovette essere minima, e che perciò 
I ragguagli che Polibio, Strabonb e Pausasia ci danno delle sue con- 
seguenze e modalità vanno spostati e riferiti alla detta guerra. 
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Posto ciò, possiamo però poi domandarci se davvero Att&lo 
liflotando il tributo abbia avuto solameote di mira la liberazione 
del suo stato da questo obbligo di vassallaggio, o non abbia vo< 
luto piuttosto cercare una via qualnnqae per trarre in campo 
Antioco, che si conosceva da tutti quale alleato dei Oalati, e per 
tentare cosi di riaffermare la sua indipendenza dì th>nte alla 
casa Seleucidica, e di appagare le proprie ambizioni di amplia- 
menti territoriali. 

Bea considerando, è certamente la seconda alternativa, che 
si presenta come la piìi probabile. Basta pensare cbe oramai ì 
Oalli poco danno potevano fare al regno di Pergamo, e cbe il te- 
nerli a posto era solamente questione di denaro; basta ricordare 
che il desiderio di sottrarsi in tutto e per tutto all' influenza 
dei re di Sirta era cosa ereditaria oei dinasti di Pergamo; basta 
riflettere che aiustlno concepisce la guerra Oalato-Antiochena 
come una guerra di conquista dell' Asia Minore da parte di Attalo. 

E se noi consideriamo il rifiuto del tributo ai Oalati come 
un atto che mirava più che a svincolare lo stato di Pergamo 
da un incomodo onere, a cercare un pretesto qualunque per 
provocare una prova d' armi con Antioco lerace, ecco la fisio- 
nomia ed il colorito, che ai nostri occhi assumerebbe 11 momento 
storico cbe stiamo studiando. 

Attalo, forte del senno degli avi, della simpatia dei sudditi, 
della ricchezza propria e del suo popolo, era salito ai trono ap- 
presso ad Eumene, il quale, dopo la battaglia di Sardi, avea 
dovuto pensare a consolidare la sua posizione interna, prima di 
attuare i vasti disegni, che pure forse gli erano dovuti balenare 
alla mente io quella occasione, la sostituzione cioè della pro- 
pria dinastia alla Seleucidica nel domìnio dell'Asia Minore. Poco 
appresso alla salita al trono di Attalo I, anzi contemporanea- 
mente quasi, eran cominciati nella casa dei Seleucidi quei dis- 
sensi interni, che presto portarono alla guerra fraterna. Tutto 
ciò scuoteva inesorabilmente il prestigio e la forza dei discen- 
denti di Seleuco, né poteva sfuggire allo sguardo sagace di At- 
talo, il cui intuito era troppo fine, perchè egli non vedesse quanti 
germi di dissoluzione fossero in quest'organismo cosi male an- 
dato dell'impero seleucidico. < Esso », come bene osserva il 
Droysen, « mancava del centro di gravità, mancava di quella 
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forza centripeta, che sola gii avrebbe potuto assicurare l'ampiezza 
della periferia che ioraao preteDdeva. Disperso l'elemento ^reco- 
macedone, sol quale solamente 1 Seleucidi poteano fidare, erano 
risorti i reccbi interessi nazionali delle rane parti, o nelle forme 
antiche, o nelle nuove dell'ellenismo locale, che sì era svilup- 
pato a poco a poco >. 

Tatto ciò vide A.ttalo, tanto più che la storia, come con- 
tinoa ad osservare il Droysen, contro l' impossibilità, politica del- 
l'esistenza di questo impero, andava esercitando la sua critica, 
provocando lotte incessanti ; e la rivalità dell' Egitto dava a 
tutti ) germi di dissoluzione interiore l' occasione di spandersi 
rapidamente e senza serio ostacolo. Vide Aitalo tutto ciò, ma 
non volle, seguendo la prudenza caratteristica della sua fami- 
glia, agire precipitosamente. Terminata la guerra fraterna, n^- 
l'alleanza che i Qatati strinsero con Antioco lerace, gli si fece 
innanzi, io penso, una buona occasione per l'attuazione dei suoi 
piani. Certamente la lotta che dovea imprendere per questa era 
tutt'altro che lieve, non tanto per la forza materiale dei Se- 
leucidi, quanto invece per la forza morale che il principio di le- 
^ttimità esei-citò sempre ani mondo ellenistico. 

Per questa ragione niente di più probabile, che le difficoltà 
maf^ori di una lotta contro Antioco fossero da aspettarsi 
da parte dei suoi sudditi. Ora ecco che l'alleanza, stretta da 
Antioco coi Qalati, presentava un' occasione per cui il prestigio 
del primo diminuiva, e che poteva essere sfruttata agevolmente 
da Attalo. Essa gli valse a mascherare le sue mosse. Infatti non 
cercò un motiva di rottura con Antioco, ma coi barbari Qalati ; 
denegò il tributo, sicuro che Antioco, pensoso delle conseguenze 
che una vittoria di lui avrebbe potuto avere, e mosso dall' al- 
leanza coi Galatl, sarebbe intervenuto, e si sarebbe cosi posto 
maggiormente In luce di nemico della libertà ellenica e di adiu- 
tore degli oppressori e dei barbari. Ed infatti cosi avvenne. 

Mentre adunque Antioco, unendosi coi Qalati, aveva cre- 
duto dì rassodare la sua forza, aveva con ciò procurato invece 
fatalmente la sua rovina morale, ed Attalo non aveva esitato ad 
approfittarne. Se non fosse cosi, non si riuscirebbe a compren- 
dere come mai Attalo, che disponeva di tanto oro, e se ne sapea 
valere senza ombra di piccina pirchìeria pei suoi scopi polìtici, 
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DOD avesse pensato panto a distornare i Oalati daU'alleaaza di 
Antioco. E si che nessuno sci-upolo di malintesa nazionalità lo 
tratteneva, come diede bene a divedere pochi anni appresso, 
quando chiamò egli stesso di Tracia orde di barbari. È certo 
adunque che eg4i avea invece inteso quanto atile si potea trarre 
dall'alleanza di Antioco coi Oalati, quanto proStto ricavare a suo 
vantaggio dall' insieme del vari sentimenti che nel mondo elle- 
nistico dell'Asia Minore sollevava una tale alleanza. Agli occhi 
dei contemporanei non sarebbe apparso che egli volesse nelle 
città dell'Asia Minore far sollevare la bandiera della rivolta ai 
Seleucidi ; egli sarebbe sembrato invece il vindice dei diritti dei 
Qreci contro i barbari. A questi avea rifiutato il tributo, perché 
ora Antioco interveniva? Ogni obbligo di fedeltà nei sudditi ve- 
niva meno, quando costui pei suoi meschini interessi dinastici 
avea potuto dar la mano a simili alleati. Cosi dovette apparire 
che, almeno fin che vi furono Oalati nell' esercito di Antioco, 
Attalo combattesse loro più che i Seleucidi, anzi esclusivamente 
loro, ed Antioco solamente perchè ne era divenuto alleato. Ed 
ecco che nei ricordi ufficiali della guerra il nome di Antioco è 
posposto a quello dei Oalati, ed ecco che si forma la tradizione 
della vittoria Oalata. 

Il Kòhler già stabili come causa' determinante l'orìgine di 
questa tradizione la tendenza dei contemporanei di Attalo a svi- 
sare il colorito dei fatti che si svolgevano sotto i loro occhi, e 
denunciava come occasione, che poteva favorire questa tendenza, 
la condizione di alleati, in cui i Oalati si trovavano rispetto ad 
Antioco. 

Noi da parte nostra, crediamo che più di una tendenza ad 
una artefazione della tradizione (Traditionsfàlsckung - dice il 
Kòhler -) ai debba parlare di una tendenza ad una unilateralità 
di rappresentazione, e si debba riconoscere come suo principale 
fattore non la sola alleanza dei Oalati con Antioco, ma comples- 
sivamente l'aspetto esteriore ed il colorito che poterono intrin- 
secamente assumere i fattori della guerra Oalato-Antiochena. 
Così abbiamo veduto ora come alla genesi della nostra tradi- 
zione potessero contribuire le condizioni d' ambiente, in cui 
scoppiò la guerra, e le cause occasionali da cui essa trasse orì- 
gine ; e allo stesso effetto possiamo sin d' ora esser sicuri che 
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cospirasse lo svolgimento successivo delle fasi della guerra, per- 
chè tra di loro noi poniamo appunto quella battaglia del Gaico 
in cai - ad ineluttabile testimonianza epigrafica - ebbero a coni' 
battere solamente i Oalati. 

E passiamo ad esaminare i vari ricordi, che di queste fasi 
ci sono pervenuti. 

Eusebio > ricorda nell'anno quarto dell'olimpiade 137 (229|8 
a. Cr.) due assalti di Antioco nella Lidia, seguiti da una sua 
sconfitta presso Coloe, e nell'anno primo dell'olimpiade seguente 
(228/7) un'altra sconfitta del medesimo nella Caria. Trogo' ri- 
corda una vittoria di Aitalo sui Oalati presso Pergamo; Giu- 
stino à generico. Ai ricordi tradizionali si aggiungono quelli epi- 
grafici. Le iscrizioni Frankel20 e 24 (= Dittenberger, Or. Inscr., 
n. 26d e 276) celebrano la vittoria del Gaico riportata sui soli 
Tolistoagi; la 23 (= Dittenberger, Or. Inscr., n. 275) quella 
presso l'Arrodislo sui Tolistoagi, Tectosagi ed Antioco; la 247 
G I, una specificata coU'aggettivo iturifa sui Oalati ed Antioco " ; 
la 22 (= Dittenberger, Or. Inscr., n. 274) una di Frigia su di 
Antioco solo; la27 (=: Dittenberger, Or. Inscr., n. 278) quella di 
Coloe, la 58 e la 28 (= Dittenberger, Or. Inscr. n. 271 e 279) 
quella di Caria presso il fiume Arpaao, parimenti sovra il solo 
Antioco; la 29 (:= Dittenberger, Or. Inscr., a. 280) tutte com- 



La sistemazione di tutte queste battaglie, per alcune delle 
quali combaciano, come si vede, notizie tradizionali e notizie 
epigrafiche, non si presenta troppo difficile. È chiaro inbtti che 
gli assalti di Antioco nella Lidia e le sconfitte di Coloe e di 
Caria e, assai probabilmente, anche quella della Frigia vanno 
posposte alla battaglia deirAfh>disio e a quella del Calco (con 
una delle quali due va identificata quella di Pergamo del Pro- 
logo di Trogo), sicché resta solamente a vedere quale di queste 
due debba poi avere la precedenza. A me sembra fuori di dubbio 
che essa vada col Beloch riconosciuta a quella del Calco per le 
seguenti ragioni: 1. Ivi 1 Tolistoagi (gii alleati di Antioco) com- 

> I, 263 (ScndNB). 

' Proi., xxvn. 

' V. pag. eeg. n. 2. 
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batterono soli, il che è più probabile che accadesse al principio 
della guerra, che Del suo corao, ed é nel!' istesso tempo più con- 
forme alle modalità colle quali la guerra corniució.' 2. Strategl- 
cameote si capisce meglio che i Tolistoagi, una volta sconfitti al 
Oaico, potessero, congiuDgendosi coi Tectosagi e con Antìoco,arri' 
Tare fino alle porte di Pergamo, anziché, dopo essere stati scon- 
fitti insieme cogli alleati, potessero ancora sostenersi In ter- 
ritorio Pergameno ed accettare Ivi un'altra battaglia da Attalo. 
3. La battaglia dell' Afrodisio va quasi certamente identificata 
colla itoTé'fa dell'i. 247,' ed allora quella del Caico, se la si vo- 

' Infatti dovettero eenere i Tolistoagi quelli ai quali Aitalo liflutò il 

tributo (da Livio, XXXVIII, 16, 12, risulta che appunto i Tolistoagi si 
eranori serbata l'Eolide], ed i Toliiitaag'i troviamo a combattere al Caico. 
I Tohstobogtt o Toligtobogii degli autori equivalgflio ai TsleaToi-fiot O 
Trtmroi-f"" <l6lle iserizioni. V. Dittenbbroeir, S. I. G?, 276, n. 27, e 
Or. biacr., 269, 2; Frabnkel, 20; Stabhblin, &2; XissB, 78, nota b, 

* All' Afrodisio infatti combatterono Antioco e tutti i Calati, ed 
altrettanto accadde nella Siutipa j^xn, celebrata poi nella festa fissata 
nel caleudarto dell' iscrizione 247. Infatti l' i. suona: 

/irli Pnmiiù; 'ArfTaJKK T*t iiu- 

TJpII •^vf' ìjiwiiai t9Ù( 

"]' ['A]viieX" 

■oU tS^STS «tSoai il tJI;V] ^ixà-nK 

raX]à-tB[( 

e, so il Frabnkbl alta terza linea citata supplisce ToXiiTea^iguc, cib lo si 
deve certamente al suo preconcetto, che nell'i, ai debba ricordare la 
sua pretesa seconda battaglia del Caico. Il ToiijTsaYimji 6 impossibile, 
perchè nello stile epigrafico Pergameuo le de temi in azioni speciali delle 
tribù, galate sì accompagnano sempre alla designazione generica di 
raldtai, e d'altra parte un ToJ-ioTOB^iiim PoIìhh è eaclUBo da ragioni 
d] spazio. Sì appetta perciò un semplice Taxico;. Quanto poi alla strana 
aggiunta del iiuTips, l' idea del Fra£NKEL che si accenni alta sua se- 
conda supposta vittoria del Caico (v, sopra p. 30, n. 1), va completa- 
mente esclusa. Lo STABHSLtN (p. 33, n. 4), riallacciandosi ad una sup- 
posizione del WiLCKBN (21G1), vorrebbe che la prima battaglia presup- 
posta dal ituTips fosse una sconfitta subita da Attalo, ma a me sembra 
che non possa essere che un'altra vittoria di Attalo. che doveva anche 
lei essere celebrata da qualche festa, notata anche essa precedente- 
mente nel calendario. Altrimenti non capirei il perchè dell'aggiunta di 
questo ìtuTipa. Che poteva importare in un calendario dì feste il nu- 
mero d'ordiue spettante ad una determinata battaglia tra i vari scontri 
di una stessa guerra'^ V. questa prima battaglia perciò sarebbe per me 
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lesse escludere dal primo luo^o, la si dovrebbe relegare almeno 
al terzo, il che aggraverebbe le difflcolU strategiche che già 
muoTevamo quanto al porla nel secondo. 

Posto ciò, ecco quale dovette, secondo noi, essere lo stoI- 
gimento della guerra Oaiato-Antiochena. 

Verso il 230 Attalo rifiutò il pagamento del tributo ai Toli- 
stoagi,' i quali, sebbene giA alleati da parecchi anni con Antioco, 
troppo sicuri nelle proprie forze, mossero da soli contro il dinasta 
Pergaraeao. Questi però, Cattosi loro innanzi col suo esercito, li 
incontrò alle sorgenti del Gaico, e li batté valorosamente.* 
I barbari allora non si perdettero d'auinio, ma feriti nel loro 
orgoglio e bramosi di vendetta, congiunsero le loro forze con 
quelle dei Tectosagi e di Antioco, che da parte sua non aspettava 
di meglio che cogliere l'occasione di umiliare quello stato che, 
da suddito che era, si era poi sottratto a qualsiasi influenza 
Seleucidica, ed ora sorgeva minaccioso a contrastargli i domini 
d'Asia Minore. Gli alleati riuscirono a spingersi sino alle porte 
di Pei^mo, dove, nelte vicinanze dell'Afrodjsio, Attalo offri loro 
battaglia scoDflggeudoli su tutta la linea.' I Galati, umiliati, do- 
vettero abbandonare it loro alleato, ed Attalo, cinta l'ambita 
corona,* inseguì Antioco che fuggiva verso il Nord Est deside- 

qnella dei Caico, alla quale, sebbene riportata contro i soli Qalati, si 
poteva pur dir seconda quella dell'Afrodisio, perchè faceva anche essa 
parte della guerra Oaiato-Antiochena. Anche il Nibsb (p. 157) pospone 
alla battaglia del Caico quella dell'Afrodisia. 11 K&pp invece {Arch, 
Aia., 1896, 123= WocfUTischTift, 1. e.) vuole che quest'uitìina sia la 
prima della guerra Gal ato -Antiochena. 

' Come abbiamo vedato, Cusbbio colloca nel 229-8 e nell'anno 
aegueote l'ultima parte della guerra di Attalo contro Antioco. 

' Fbabnkbl, 20-24 = Dittbnberqsb, Or. Zrwcr., n, 269 e 276. 

' Frabnkel, 23 (= DiTTBNBBROER, Ot. Lnscr., n. 276) e 247. 

* Questa prima parhi (lolla campagna nella Aisione delle sue fasi 
e nel conglobamento delle sue conseguenze porse il sustrato alla tradi- 
zione della vittoria Girata, per le coi fonti vedi sopra. Xon si può 
dire perciò la vitiorUt Oalaia è quella del Calco o è quella dell'Af^o- 
disio; essa è la loro sintesi. La tradizione la dipinge riportata euì soli 
Galati, e questo ben si riferisce alla battaglia del Caico, ma vale anche 
per quella dell' Afrodìsio, in cui i Galati avevano la parte principale, e 
costituivano dal ponto di vista del Pergameni gli unici nemici rico- 
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roso forse di congiungersi con Ziaela di Bitinia, e nuovamente lo 
sconfisse nella Frigia EDespoazia. ' Ck)n9olidata così la sua posi- 
zione, si preparò ad attuare il disegno che da tanto tempo area 
colorito - la sostituzione della saa casa a quella dei Seleucidi 
nell'Asia Minore. L'anno seguente infatti lo troviamo oltre i 
conBni del suo stato nella Lidia, vincitore dì Antioco, nelle tìcì- 
nanze di Ooloe,* dopo che il Seleucida avea tentato forse con 
duplice assalto di sloggiarlo dalle sue posizioni.^ Antioco dovette 
ritirarsi nella Caria, ma anche qui lo incalzò il re di Pergamo, 
battendolo e costringendolo a ripassare il Tauro. * 

Ricorderemo qui che in tutta questa campagna dovette 
essere generale io capo delle milizie attallche l'Epigeae dell'i. 
Friinkel 29* (= Dittenberger, Or. Insct\, 280). 

noaciuti e voluti coinè tali. Le coneeguenae poi attribuite alla vittoria 
Gelata 8oiia quelle del Caic-o e dell' Afrodisio insieme. 

' Frabskbl, 22; cfr. Stahhbijn, 34. 

' PitAENKBi., 27. Non è possibile dire a quale delle tre Coloe di 
Lidia {KiHPBRT, fìtrmae orò. ani., tab. IX, testo oss. 61) si debba pen- 
sare; cfr. Stabhelin, 34, n. 3. 

^ EUSBBIO, I, 253, RUKDBKB. 

< Fraenkbi., i. 5H (= DiTTBHBBRGBR, Or. Inter., n. 271), che, diver- 
samente dalla ricostruzione artiflciosft ed errata proposta dal Prahn'kbl, 
va letta col Mbischkb, p. 69 e segg.: 

Ali xot 'A3i»[sT 
ìlici Til( «a(pì T>yi 

«f)ò( ['i]*l[Ì0X01 lAà^TK 

cfr. L 28 (DiTTEiNBBRaBR, o. c, 279), dallo Stabuelin (p. 35) contro il 
Mbihchkb (I. e.}, ricostruita: 

'Arì tt; «npd tii 'Aficaasi i-[ K[gipta(i 
[irjiC 'Aitìoxov jiaxm] 
^ BsoiXfa 'Ati«Xo», 'Emi"[»iiK «al ol t.^t/s'-iif usi iiTp«T[cù]Tai oi ouvu-juhk- 
odcfiiioi Tà! itpit T8Ì.( r[aX|dra( xoi 'A^iex»» ^■à.fJH iapio|T]«pia Ali 'ASutat. 

'E(*)iióiiJu ip-[a. Il KtìHLBR {Hùt. Zòtschr., 1882, p. 13) identìlBGÒ quest' E- 
pigune coir Epigene rivale di Ermia di cui ci parla PoL-, V, 41, 4 e seg., 
ma nulla rende probabile questa identificosioue, alla quale il Kòhlbr fu 
tratto certamente dal desiderio di trovare una conferma dell'idea che 
Attalo nella guerra Galato- Antiochena fosse alleata di Seleuco, il che 
va escluso completamente. Sicché fa male il Dittbhbbrobb (u. 2) a 
mantenere l' identìlicazione in parola, anche dopo avere rinunciato a 
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Dopo la perdita dell'Asia miaore Aatìoco fece un teotativo 
di crearsi un nuovo regno a spese del fratello, e piombò infatti 
nella Mesopotamìa, dove fu sconfltto dai capitani di Seleuco, 
Aadromaco ed Àcheo.' Pu^ì allora verso La Oappadocia, ma 
poiché Ariaramne non avea nessuna intenzione di romperla 
con Seleuco per favorire il pretendente, Antioco dovette ripren- 
dere la sua fuga, e, pervenuto in territorio Tolemaico, vi fu 
arrestato.' Rluactto a sgusciare dalla prigione, si volse verso la 
Tracia, l'ultimo avanzo dei suol possessi, ma colà poco dopo 
mori^ in una battf^lia contro i Qalati.^ 

quest'idea stramba. Se si accettano poi le nostre opinioni in riguardo 
dell'i. Frabnebl 36 (v. pag. ae^. □. 1), la identificazione del Kdm.Bu 
non potrebbe più reggersi affatto, perchè, se Epigene ebbe a combat- 
tere contro Aitalo, dopo averlo servito, il suo nome sarebbe stato 
certamentti radiato da ogni iscrizione onoraria. 

i Trooo, Prol., 27-, Giust., XXVU, 3, 6-12; Polibm., IV, 17 (V. Bh- 
LOCH, m, 1, 707, n. 2). 

' Ciò dovette accadere in qualche città della Cilicia aspra o della 
Pam fi li a (Beilogh, 1. e). 

' PoL., V, 74, 4 ed Eus., I, 263. 

* Questa disposizione delle gesta di Antioco lerace dopo la perdita 
dell'Asia Minare si ottiene seguendo Giustino, e pensando che EuHsain, 
Il quale riconuette la morte di Antioco in Tracia colla sua sconfitta 
nella Caria, sorvoli su di esse. È il Bbloch, che la ha ideata in Higt. 
Zeitschr., 1888, 511, e confermata in Griech. Geach., Ili, 1, p. 707 e seg., 
n. 2. Diversa fu la ricostruzione degli avvenimenti fatta dal Droysbn, 
ma essa a ragione venne combattuta dal RiiPP. Questi peraltro divise, 
come abbiamo già detto (v. sopra p. 22, n. 2), le lotte di Attalo contro 
Antioco in due perìodi, e pose il secondo di essi, quello cioè di cui 
avrebbe attestato Eusbbio, dopo la fuga di Antioco dalla Cappadocìa 
e prima di quella in territorio Tolemaico, ma giustissima fu la crìtica 
mossa a tale tesi dal Oabblbr (o. c, p. 40 e seg.), che tornò rìgnardo allo 
svolgimento dì questi ultimi avvenimenti al sistema del Bhlooh. A 
ragione ai domanda il Gaqblbr, còme mai avrebbe potuto Antioco, dopo 
la fìiga presso Arìaramne, essere in grado di muoversi di nuovo contro 
Attalo prendendo l'offensiva. L'idea del Bbloch è ormai seguita da 
tntti, dal WiLCEBN, dal Pbdrou, dallo Stabhblin, ma non dal Nibbb, 
che nella trattazione di questo perìodo non mi sembra troppo felice. 
So si toglie che (p. 157, n. 6) divide l' idea dalla possibilità di identi- 
ficazione della vittoria Galata con una fase della guerra Antiochena' 
il reato pecca un po' di cocifusione. Oltre a sostenere ancora l'alleanza 
tra Seleuco ed Attalo (v. p. 156, cfr. 160), egli si riattacca al Kì)pp, 
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Colle campagne contro A.iitioco Attalo aveva conquistato 
tutta l'Asia Minore, per quanto naturalmente essa era SeloucU 
dica, eoo esclusione dunque della Bitinia, del Ponto, della Gap- 
padocia e dei possessi Egizi. Quanto a quelle città greche della 
costa che non erano nel dominio dell'Egitto o della Macedonia, 
le sottopose in parte a tributo ed in parte forse le tratta am 
maggiore liberalità, costriDgendole solamente all' obbligo éì 



Morto Selenco Callloico poco appresso al Tratello (^26), gli 
successe Seleuco Centuno, il quale concepì subito il disegno di 
ristabilire 11 proprio dominio sovra i territori che il re di Per- 
gamo aveva abusivamente conquistati, ma prima di decidersi a 
tentare lui stesso l'ardua impresa, spedi a tale intento dei suoi 
capitani, i quali però furono sconfitti.' 



stabilisce infatti due periodi di guerra, uno subito dopo Andra, cbe 
egli pone nel 240, e l'altro nel 229, e questo secondo periodo io fa 
anch'eglt svolgere dopo la ftiga di Antioco dalla Cappadocia. Mi pare 
inoltre che nella disposiziono delle &8Ì della guerra Antiochena, egli 
sia incerto e perplesso oltre il limite del necessario. Coti a p. 157, n. 7, 
esprime la possibilitA che la vittoria della Frìgia dell' Ellesponto, che 
avea prima assegnato al primo perìodo, rientri nel secondo. È facile 
vedere come ciò aggraverebbe le difQcollà, in coi glÀ cadeva la tesi 
del Kjipp. Infatti, se dopo la ftiga di Arìaramne, alle sconfitte attestate 
da BusERio, ne aggiungiamo qualcun 'al tra, veniamo maggiormente a 
mettere Antioco in grado di scorazzare liberamente da nn capo all'altro 
dell'Asia Minore, nonostante continui dlsastri- 

' V. Frabwkbi,, i. 35-36 e 26-t-26. La 26-1-26 (= Dittbnbbbobb, Or. 
Inecr., n. 277) e la 35 (= Dittbnbhrgbr, o. c, n. 2T2), ricordano una 
battaglia itfit Auaiii xal itili EtXaùxou oipam^ou;. Il Gahbler pensa che 
Lisia sia uno degli strateghi dì Seleuco; lo Stabhblin invece, seguito 
dal DtTTEiMBEROHB, osserva che il nome di Lisia non sembra compreso 
nella denominazione dì strateghi, ma distinto, e propende perciò a pen- 
sare a qualche dinasta alleato dì Selenco. La i. Sd suona: [Bmiiliùt 

'AttxAs; Ali Kdl 'ASni3i] &[«i Tilt ] icpà; B[ iial roCif] EiXiùxtu 

o[TparTi-joii! fui^n;. Io supplirei itpix 'Gitt-jiin, pensando all' Epigene, rivale 
di Ermia, di cui parla Pol,, V, 41, t e seg. Niente di più probabile che 
Epigene fosse al servizio dei Seleucidi da qualche tempo. Per la nostra 
identificazione però bisogna interpolare o immaginttre implicito un 

iXlouj prima del Iiiiùxou, cosi: itpif E[ mi toìc ÌUoo;] Xrttóitoii 

a|tpa\Ti-[o£i( cóx"-!- e quest' Siiout è compreso nella ricostruzione del 
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Io queste lotte dovette partecipare a Tavore di Attalo, se- 
condo uaa calzante congettura del fieloch, ' Tolemeo, e da ciò 
si può indurre con probabilità che i due sovrani avessero agito 
di comune intesa anche prima contro Antioco lerace, del che 
non mancano nemmeno altri indizi. * 

Fràenkbl, ma è mesen io da1)bifl dallo Starhsilik, p. 38. ìi Fraenkrl, 
il Gabblbr (p. 48% il Pbdkoli (p. 23) ed il Kdpp riferÌBcono le iHcrizìoni, 
di coi stiamo parlando, a strateghi di Selenco Catlinico, riallaccian- 
dosi cosi all' ipotesi del Dkovbbn, che Seleaco Callìnico fosse lui stesso 
intervenuto contro Attalo, ed anzi avesse in questa spedizione incon- 
trato la morte, ma ciò non Tisulta né da Quistino, XXVII, 3, 12 : 
Seleucus quoque iiadem ferme diebus, aTnUno regno, equo praeàpitalus 
fuii, n6 da Polibio, IV, 48, 7. Da quest'ultimo passo invece sapendo 
noi che Seleuco Cerauno rivolse il suo sguardo sulla perduta Asia 
Minore sin dal princìpio del regno, e che fece invece la sua spedizione 
oltre il Tauro solamente nel 233, niente di più lusinghiero che ammet- 
tere che egli, prima di intervenire in persona, spedisse dei suoi stra- 
teghi, e che perciò le iscrizioni, che abbiamo di sopra ricordate, si 
debbano riferire appunto a questi strateghi. Tale idea fa molto assen- 
natamente fatta innanzi dal Wilgkbn, 2161, e seguita dallo Staehblin, 
dal NiBSB, dal Bbu>oii, Ili, 1, 708, n. 2, e dal Dittbinbbbobr (o. c, 272, 
n. 3). Il NiBSB, però (p. 168, n. 3) va troppo innanzi, quando affenna 
che dal citato passo di Polibio si possa dedarre che Attalo compiè 
la sua conquista dell'Asia Minore Selencidica solamente al tempo dj 
Seleuco UI. Con tale deduzione, a coi invero non ofthino nessun fonda- 
mento le parole di Polibio, non si fiinno che creare dìfBcoltà nella succes- 
sione dei fatti. E evidente che la conquista dell'Asia Minore non può che 
essere stata la conseguenza immediata della guerra Oalato- Antiochena, 
che era già lenniaata nel 227. Perchè Attalo avrebbe dunque aspettato 
fin verso il 225 ad affermare il suo dominio nell'Asia Minerei' Ij'idea 
del NiBSB colle sue spiacevoli incongruenze è provocata dal volere 
ammettere ad ogni costo un'alleanza cosi stretta tra Seleuco Cnlllnico 
ed Attalo, che questi dovesse aver scrupolo di romperla, anche quando 
glie ne sarebl>ero potuti venire grandi vantaggi. 

' III, 1, p. 708, n. 2. Egli osserva che queir iuiprìgionamenlo per il 
quale PoL-, IV, 51, 1-5, ci mostra trattenuto in Alessandria Andromaco, 
capitano di Seleuco Callinìco, dovette effettuarsi appunto in quento lasso 
di tempo, perchè nel 228 o 227 Andromaco era ancora in campo contro 
Antioco lerace (Polihno, IV, 17), ma gi& invece nel 223 comandava suo 
figlio Acheo. Se Andromaco adunque fU. Aitto prigioniero durante te 
prime lotte dirette da Seleuco Cerauno contro Attalo, e venne trat- 
tenuto in Alessandria, ciò non può che significare che Tolemeo cooperò 
in esse col re di Pergamo. 

* Oltre che Gitstino considera in XXVII, 3, 9, Tolemeo come 
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Dopo la sconfitta dei auoi strateghi entrò io campo diretta- 
mente Seleuco, e passò il Tauro,' arando a Qanco come consigliere 
militare il cugino Àcheo, figlio di Andromaco ; giunse sino alla 
Frigia, ma qai fu assassinato da un suo ufficiale, Nicànore, e dal 
Oalatu Apaturio (223).' Allora Acheo assunse il comando, fece 
prendere e giustiziare gli assassini, e continuò la guerra con suc- 
cesso tale da ridurre ben presto Aitalo al solo possesso della sua 
capitale^ e all'amicizia di poche città, che gli rimasero fedeli.* 
Il re di Pergamo ai troTava appunto in questa condizione critica, 
quando i Bizantini ne) 2S1J0 gli chiesero aiuto nella guerra che 
avevano dichiarato a Rodi, e perciò appunto egli non potè sod- 
disfare la loro richiesta.^ Ma quando nel 218 Acheo fece la sua 
spedizione contro Selge in aiuto di Pedoelisso/ Attalo ne appro> 
fitto per riconquistare coll'aiuto di una schiera di Qalli Egosagi, 
che invitò egli atesso a passare dalla Tracia in Asia Minore,'' 
quanto più poteva del suo dominio, e ricondurre all'obbedienza 
le città che avevano defezionato da lui. Si rivolse egli prima 
verso sud,^ e la maggior parte delle cittA gli si diedero spenta- 
neamente, solo con poche dovette far uso della forza." Poi si volse 
verso NE., e, passato il Lieo,"* si avanzò sino alle colonie dei 

hontia di Antioco lerace (cfr. Bbloch, III, 1, 706, n. ^), si penai che 
quell'intervento di Antigono Doaone nell'Asia Minore, snccesaivo alla 
battaglia di Andro, dovette emsere sng^rìto anche dal desiderio di 
non lanciarvi prendere a Tolemeo troppo fermo piede, in seguito alla 
Hoa intera con Aitalo (Bbloch, p. 706 seg.). 

' Su questa spedizione, e sulla tnia continuazione per opera di 
Acheo, V. Pou, IV, 48, 7-11. 

« Bbloch, III, 1, p. 709. 

» PoL., IV, 48, 11, efr. IV, 48, 2. Ciò dovette accadere prima della 
ribellione dì Acheo ad Antioco, la qnale va poHta alla sua volta prima 
della morte di Tolemeo III (inverno 221-0; cfr. Bbloch, III, 1, p- 712). 

* POL., V, 77, 6; 78, G. 

5 PoL., IV. 48, l seg.; NiBsa, II, 385. 

" PoL., V, 72-77, 1- Il Mbier, 360, pone con errore questa spedizione 
di Acheo nel 219, e fa male il Mmsuhkd a seguirlo (p. 34). Esattamente 
invece datano l'avvenimento il Wii.«;kbk, 2162, ed il Nibbb II, 388 aeg. 

^ Poi», V, 77, 4; 111, 2. 

* Su questa spedizione, v. Poi.., V, 77, 2-78, 6. 
" POL., V, 77, 3, V. appresso, cap. 5.° 

" è questo il Lieo die scorreva presso Tiatirs di cui PlisiO, N. B-, 
V, 29; cfr. ScHwaiOHABUSBiit a Pol., V, 77 e Meibchkb, 33. 
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Misi,' prese Kai-see e Dldyma Telette, due castelli che erano occu- 
pati da Temistocle stratego di Acheo*; saccheggiò la pìanara 
Apia,' e, superando il monte Pelecas, pose il campo presso il Me- 
gisto, la cui identiflcazìone col Macesto affluente del Rindaco, sta- 
bilita dal Kiepert, non è da mettersi ìq dubbio. Quivi fu veduta 
ua'eclissi di luna/ ed i barbari approfittarono di questo segno 
celeste per rifiutare di proseguire l'impresa. Cominciarono a 
tumultuare, ed Attalo si vide costretto a condurli sull'Ellesponto, 
dove assegnò loro delle sedi. Accolse poi gli ambasciatori di 
alcune città che gli erano state fedeli, e tornò 1d Pergamo." 

I Pou, V, 77, 7; efr. NrasB, 391, 2. 

* PoL., V, 77, S: I Kapmr? debbono easere ìdentiHcitti forse togli 
abitanti di Cnreso (Strab., XIII, 602 e 603), sita nella regione da Dn- 
METBiO presso Stkab., XIII, 6U3, detta Kapnamin, la quale regione, deno- 
minata dal fiume Kareso, che scorreva nella Troade, stava tra la Dar- 
dania ed il monte Ida-, zft. Mbischkk, 33- 

» PoL., V, 77, 9; cfr. Strab,, XIU, 61G. 

< Questa ci permette di stabilire il tempo preciso della spedizione. 
Secondo I'Oppolzbr (Kanonàtr Fiitsiernisse — Denkschrifien d. Wien. 
Ak. V. 52, matk. nafuru). Klaase, 1887, p. 340, n. 1620), 1' ecIÌ8»i ebbe 
luogo il 1' di settembre de! 218. (L' Hofmann in Sàmtliche dei griechi- 
Bchen tind lateinigchen Schriftntellern deg Altertums erwàhnte Sonnen- 
und Mondfiìisfemi3se Progr., Trieste, 1864, sembra l'abbia dimenticata. 
Errò il BiiTNBR-WoBST A PoL., V, 78, 1). Il NiBSH coll'aiuto del prof. Ubss 
conuncalcolo accurato in baso aW Aalronomiscìie Chrtmologie di Wai.tbk 
WiSLiCBNDS, p. 120 seg., riuscì a stabilire che sul Macesto l'eclissi 
cominciò a 4 •>, 39™ pom. e cessò alle S^ e IO"". La durata dell'eclisBi 
totale fii dalle 5 >> e 51 °> alle 7 i> e 17 -q (v. Nibsb II, Nachirdge a p. 391 
in p. 779). 

'^ Il Radbt in Revue de» Universiléa du Midi, gennaio-marzo 1896, 
p. 1-18, foce ionanzi l' idea che !a spedizione in parola dovesse essere 
considerata come un tentativo latto da AttaJo di venire in soccorso 
ai Selgensi. Perciò, dichiarata impossibile l' ideatificazìone del Megisto 
col Macesto, ha, conformemente alla sua ipotesi, localizzati ì nomi di 
Polibio in posizione completamente diversa da quella stabilita dal 
KiBPaRT nella sua carta della provincia d'Asia. Egli infatti pone le 
colonie dei Misii oltre Tiatira, nel luogo dove poi fìi Filadelfia, Carsec 
snlla strada da Tripoli a lerapolì, Didyma Teiche presso l'odierno 
Kalch-Koal, all'ingresso dellaCibiratide, la pianura Apìa presso l'odierna 
stazione di Apa al nord del lago Anana, sulla strada che volge verso 
Antiochia dì Pisidia: identifica quindi il Megisto coli' odierno Kara 
Arslan-Tschai (cfr. PflDROLi, 66, seg. ; NrBSR, II, .^91, 6 ; Rtabhblin, 42, 
seg.). Lo Stabhblih ebbe l' idea di chiedere ali 'astronomia la soluzione 
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Intanto era tornato anche Acheo, ed aveva riaperto le ostilità 
contro il re di Pergamo, le quali dovettero durare per tutto 
il 217.1 

Nell'estate del 216 Snalmente si avanzò Antioco, che ai danni 
di Acheo strinse alleanza con Aitalo.' Le condizioni di questo 
trattato non ci sono tramandate,' né sappiamo quanto e come 
il re di Pergamo partecipò alla guerra, che portò alla presa di 
Sardi, all'arresto di Acheo e alla sua esecazione.* Si pad ritenere 
certo però, che Antioco non rinunciò che in ben piccola parte ^ 
agli effetti della riconquista di Acheo. 

dclls questione, ricercando He l'eclisxi di InnR, cht^ fu vìsM presso il 
Megisto, patesBe tracciare la vin ad identificarlo col Macello a col 
Ksra Aralaa-Titchai ; ma le indagini del prof. Albert Rioobnbacu 
BuRCUHARDT dimostrano che, non spettava all'astronomia dire l'oitiraa 
parola Nulla questione (v. Stabhblik, p. iB, a. 1*). La congettura del 
Raddt va però respinta ad ogni modo. Gravi obbiezioni fece g;ià ad 
essa il PsDROLt (p. 67), seguito in tutto dallo Stabhiu,ih (p. 12-44). 
Altre ne aggiunse il Nibsb quando gi& 1' Hollbaux aveva studiato 
profondamente ed esaurientemente la questione in un suo articolo, pub- 
blicato in Sej^. iles Un. <lu Midi, 1897, pag. 409 scgg. Le più gravi 
delle obbiezioni, che si possono fare all'idea de! Radbt, sono: il ca- 
rattere che egli vuol dare alla spedizione di Attalo È intrinsecamente 
inveroaimila ; il silenzio di Polibio lo contraddice ; è indiscutibile che 
la pianura Apia giaceva non distante dalle sorgenti del Calco (Stra* 
BONE, XIII, 616), e che perciò deve cercarsi non lungi dalla Misin. 

I Questa è la ragione per cui in quell'anno egli non operò contro 
Antioco (V. Bbloch, III, 1, 715). 

» PoL., V, 107, 4. 

' V. appresso, cap. 5°. 

* NiHSB, II, 393 seg. Alla nota 3» (efr. 642-3, u. 8), l'autore fa 
innanzi la congettura che i diritti di Attalo sovra 1 suoi possessi nel 
trattato fossero riguardati e confermati da Antioco « als rein persOa- 
liche '. Ma tale congettura a noi sembra arbitraria. Non sapremmo 
poi dire se il trattato tra Attalo ed Antioco, obbligante quest'ultimo al 
pagamento di certa somma, e di certa quantità dì fhimonto, al quale 
si accenna nei preliminari della pace tra Antioco ed i Romani (v. Poi~, 
XXI, 17, 6; Liv., XXXVII, 45, 15; App-, Syr., 38), abbia a vedere 
qualche cosa col trattato dei 21G. 

' V. appresso, cap. 5°. 
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CAPITOLO TERZO 
Attalo alleato di Roma. 



Finora l'atteoaioDe e l'opera di Attalo era stata assorbita 
completameate d^li avveaimeoti locali dell'Orieate ; ma siamo 
già pervenuti al momeato in cui la storia dei nostro regno si 
intreccia con quella d'Occideuta Da questd momento però noi 
non Taremo che riassumerla, toccando di volo le questioni più 
importanti. 

ai& ia parecchio tempo Attalo si era avvicinato alla Lega 
Btolìca,' ed ecco che nel 211, con un passo decisivo, egli entrò 
Dell'alleanza che gli Etoli avevano stretto con Roma contro 
Filippo'; nel 310 comprò dagli Ktoii atessi l'isola di Egina, 
cbe era stata presa da P. Sulpicio Galba in queir aoau,^ e fu 
nominato presidente della Lega Etolicaper l'anno 208/S*; nel 200 
venne con la flotta in BgÌDa,= e, dopo che sì congiunse con lui 
la flotta di P. Sulpicio Galba, vi svernò insieme." Nel 208'' la 
flotta alleata si diresse a Lemno, saccheggiò Pepareto, e, dopo 
che Attalo e Sulpicio ebbero partecipato in Eraclea all'adunanza 
della Lega Etolica, mosse contro Oreo, che fu presa e saccheg- 
giata. Dopo un vano tentativo su Calcide, la flotta si volse verso 

1 PoL., IV, tì5, 6; V. NiBSB, II, 408. 

' Liv., XXXI, 4tì, 3, efr, XX\'I, 24. 9; Pol., IX, 30, 7; Giustino, 
XXIX, 4, 7; cfr. NiBSK, II, 4S0 se^. 

3 PoL,, IX, 12, 5ì XL 5, 8; XXII, II, 9 (v. appresso, eap. 5." e Nibsb, 
II,484;Fragnkbl.,47~ Ditthniieirobr, Or. tngcr.,^iil,% Pkahnkkl, 48-49. 

* Liv-, XXVII, 29, IO; 30, I. 

."■ Liv., XXVII, m, 11. 

" Liv., XXVII, 33, 5; XXVIII, 5, 1 ; Nikku, II, 48» seg. 

' Sulle vicende di quest'anno v. Pi>i^, X, 41 siijc.; Liv-, XXVIII, 

5 ne(r. 
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Ciao, porto di Opunte, e la prese, ma mentre Attalo pensava a 
menar bottino, apparve improvvisamente Filippo, ed il re di 
Pergamo riusci per miracolo a sfuggirgli, ed, imbarcato, tornò 
ad Oreo. Qui fu avvertito che Prusia aveva occupato il sao 
regno, e bì affrettò perciò di tornare in Asia; ma come proce- 
dessero in seguito le cose tra lai e Prusia non sappiamo.' Il 
fatto è che quando nel 205 fu conchiusa la pace tra Filippo e 
i Romani, vi furono compresi Attalo e Prusia.' Ma presto riarsero 
le lotte. 

Nel SOI Filippo, proseguendo la lotta contro l'Egitto, iniziata 
d'accordo con Antioco dopo la morte di Tolomeo Filopatore, si 
rivolse con una grande flotta contro i possedimenti Tolemaici 
di Asia Minore, e conquistò S&mo.^ Allora i Rodii, i quali gl& 
l'avevano rotta con lui,* alleati con i Greci Uberi, Bizanzio, 
Cizico e forse Chio, gli dichiararono la guerra, ed Attalo si uni 
con loro. Filippo rivolse appunto contro di lui per primo le sue 
operazioni. Non potendo vettovagliare il suo esercito, devastò 
i dintorni di Pergamo, senza risparmiare né l'AfWidislo né il 
Niceforìo^; Attalo non gli si oppose, ma provvide perchè il re 
di Macedonia non avesse a trovare vivande. Filippo allora si di- 
resse ver^o Tiatira,* e venne poi nella pianura di Tebe sul golfo 
Adramitteno, senza poter mai riuscire a procurarsi vettovaglie. 
Ne chiese a Zeuxi, governatore di Antioco in Sardi, ma anche 
ciò invano ; si avvicinò alla costa, ove incontrò la sua flotta, e 
pose l'assedio ad una città Pergamena, forse Elea.^ 

Ma Intanto gli alleati avevano terminato i loro armamenti, 
e vennero In aiuto della città assediata. Filippo, vedendo però 

' Il Phdroli pone qui la battn^tia dì Boi; xKpaXal di cui Stbf. 
Biz., B. V. Mft essa va piuttosto posta al tempo della guerra fra At- 
talo II e Prusia II; v. Mbyeik in R. Enc. dì Pauly-Wissowa, III, 1, 620, 
o BilRCKNBR, ivi, p. 717. 

' Liv., XXIX, 12; Ai'P., Maced., 3. 

3 NiBSB, II, 583. 

* NiESE, II, 671. 

■' Pou, XVI, 1; XVIII, 2, 2; (i, 4; Dion., XXVIIt, 5; Ahp., Maced., 4; 
Liv.. XXXII, 33, 6; 34, 9. 

'■ Qui va ricordata l'i. B. C. H., XI, 104. 

" V, appresso, cap. 5." 
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che le cose uoq si avviavano a buon porto, 3i ritirò d'improv- 
viso dall'assedio, e virò verso sud, mirando a ricongiungersi 
colle navi che stsxioDavano a Samo, ma gli alleati furono pronti 
ad impedirgli di eseguire il sao piano; lo raggiunsero nelle strette 
tra Chio ed il continente, e lo costrinsero a battaglia. L'esito 
fu complessivamente sfavorevole a Filippo, che ebbe perdite 
considerevolissime nella flotta, e riasd solamente a tagliar fuori 
dal resto dei corabatteati la nave di Attalo, a spingerla verso 
il continente e farla depredare, mentre il re di Pergamo sì 
salvava in Erìtre per miracolo.' 

Dopo di ciò gli alleati si separarono, e le navi rodie subi- 
rono una sconfitta presso l'isola di Lade, in seguito alla quale 
Filippo si rivolse con successo contro i possessi Egizii. Oli alleati 
intanto si erano rianitì e bloccarono il porto di Bargitia chìa- 
dendo a Filippo la via del ritorno in patria, si da ridurlo a 
menare la vita del lupo nella Caria, e a lemosinare a destra e 
a sinistra il necessario pei suoi soldati.' Alla flne però, né sap- 
piamo come, gli riusci di eludere la sorveglianza del nemico, e 
tornare sano e salvo con la flotta e con l'esercito in Macedonia. 

Inaspritesi verso il termine dell'inverno del 300 le ostilità 
tra Filippo e gli Etoli,' apertesi quelle con gli Ateniesi,^ mentre 
Attalo ed i Rodi! con le loro navi erano passati in Europa per 
chiamare a raccolta tutti i nemici della Macedonia, giunsero 
sul principio dell'estate ambasciatori da parte di Roma, il cui 
intervento era stato sollecitato già dagli Etoli invano,^ e poi 
dagli Egizi, da Attalo, dai Rodi! e dagli Ateniesi. Attalo ed i 
rappresentanti dì Roma si incontrarono in Atene, dove il re di 
Pergamo, che vi era stato invitato precedentemente," fu accolto 
con grandissimi onori e con tutta la pompa e lo sfarzo che 
sapevano sfoggiare gli Ateniesi.'' Nell'assemblea del popolo fu 

■ PoL-, XVI, 6; XVIII, •>, 2; XVIII, 6, 3; 8, 10. NiBSE, li, 5H5. 

' PoL., XVI, 34, 5! Atkn., Ili, 78. 

» NiBSB, II, 588, a. 5. 

< Liv., XXXI, 14, 6i cfr. PoL., XVI, 34, 6. 

- App., Maced., 4, 2; Pol., XVIII, 38, 8. 

" Pol., XVI, 25; Liv., XXXi, 14. 11. 

' Fu allora che venne iatituitn la tribii Atulide {v. Nikse, II, 465 
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letta la lettera con cui egli invitava gli Ateniesi a dichiarare 
guerra a Filippo. I Rodii parlarooo nello stesso senso. Attalo 
tornò tosto ad Egina, e perde il tempo in inutili trattative eoo 
gli Etoli ' : gli ambasciatori romani invece si indugiarono in 
Atene, e quando Nicànore generale di Filippo fece un' incursione 
nel territorio Attico spingendosi sino all'Accademia, gli poterono 
cDmunicare le dichiarazioni del senato; poi si condussero presso 
i Rodii, e sentirono il bisogno di rimproverare cosi loro che 
Attalo di condurre la guerra con troppo lentezza e di dar Io 
tal modo tempo a Filippo di rafforzarsi.' 

Ed infatti il re di Macedonia operava energicamente sulle 
coste della Tracia e sull'Ellesponto per impadronirsi delle piazze 
forti egizie, e, quando pose l'assedio ad Abido, Attalo ed i Rodii 
mandarono invaDo qualche aiuto'; e, ricongiuntisi in Tenedo, 
nemmeno allora osarono iutervenire decisamente, sicché la città, 
dopo lunga ed eroica resistenza, miseramente cadde. Ma poco 
prima della caduta della città era giunto da Rodi a Filippo, Marco 
Emilio, il pili giovane degli ambasciatori romani; e dopo che 
il colloquio, condotto in termini vivacissimi, non potè come era 
da aspettarsi provocare una buona intesa tra le parti, la seconda 
guerra macedonica era ormai aperta. 

Non é davvero questo il luogo di tentare sia pure un sunto 
delle sue vicende. Accenneremo solo, e assai rapidamente, a 
quanto riguarda il nostro regno. 

Nel principio dell'estate del 190 la flotta romana sotto L. Apu- 
stio si ricongiunse con quella di Attalo presso Sdlleo nel ter- 
ritorio di Ermtone. Oli alleati vennero nei Pireo, e vi furono 
di nuovo accolti con sommi onori; si volsero poi contro Andro, 
la preaero al primo assalto, e la dichiararono possesso di Attalo.* 
Si avanzarono quindi verso 1' Eubea, e, dopo avere avuto dei 
rinforzi presso Prasìe sulla costa Attica, attesero a Geresto i 
Rodii, che tosto giunsero con venti grandi navi da guerra.^ 

i Liv., XXXI, 15, 8 seg. 

' l'OL., XVI, 28; XXXI, 15, 10. 

■' Pou, XVI, 30, 7; m 3. 

* Liv., XXXI, 44 e eog. 

* Liv., XXXI, 4(i, tì. 
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Allora Tu deciso l'assalto delle coste macedoni. Rasentando 
Sclro e toccando per poco Ico e Sciata, gli alleati, diretti a 
Gassandria, si furmarouo prima a Mende, e, sorpresi da una 
tempesta, poterono tentare l'assalto di Cassandria sol quando 
le navi danneggiate e disperse si poterono riunire. L'e>:ito fu 
loro sfavorevole; subite gravi perdite, si volsero contro Acanto, 
e, più fortunati questa volta, se uè impadronirono. Passarono 
poi sulle coste settentrionali dell' Eubea, e decisero di dare l'as- 
salto ad Oreo, come già avevano fatto nella prima guerra. At- 
tesero però a quest' impresa che prima Attalo e Lucio Apustio 
avessero avuto un colloquio con Pirria ed altri Etoli in Eraclea.^ 
Oreo cadde dopo una considerevole resistenza, e fu lasciata ad 
Attalo, che ne) bottino trasse via tutti gli oggetti d'arte.' 

Oli alleati vennero poi nel Pireo, e di qui Apustio, lasciate 
trenta navi a protezione del luogo, si ritirò a Corcira, mentre 
Attalo tornò a Pergamo (inverno 190|8). 

Alla fine dell' inverno Antioco assali il suo regno sprovvisto 
di forze. Il re di Pergamo in seguito a ciò mandò degli amba- 
sciatori a Roma per menare lamento del (ìitto, ed il senato alla 
sua volta spedi un' ambascieria ad Antioco, coli' ingiunzione di 
lasciare il territorio di Pergamo,^ ciò che Antioco fece subito, 
ma più che altro spintovi dalle conquiste di Scopa * nella Cele- 

' Liv., XXXI, 46; NiESB, li, 603. 

* Qui vft ricordata l' iscrizione Fraenkbi., 5U; cfr. SU = Dittbnbbr- 
OBB, Or. Ituc!-., 288 e 284. 

» Liv,, XXXII, 8, 9 fidg. 

* Liv. in XXXI, 43, ci paria di leve, che Scopn fece per conto di 
Tolemeo neli'Etolia nel 199, e in XXXIII, 19, 8, ci En sapere che uel- 
l'eatate del 198 Antioco terminò la conquinta della Celcsiria. Noi cre- 

. diamo che precisamente nel 198 Scopa procedesse a quella riconquista 
di Gerusalemme e delle vicine contrade di Palestina, che risulta da Poe. 
XVI, 39; Gius., Arc/i., XII, 131, 133, 136, 138; Ibbon. a Dan., XI, U; e che 
nell'anno stCHMo Antioco, tornato dalla spedizione contro Attalo, inflig- 
gesse al condottiero Etolo la Gunosa nconfltta di Panion (Pol., 1. e, e 
XVI, 18; XXVni, 1, 3. Ibron. n Dan., XI, 16, v. IH, p, 1125; GiuSbpi-b, 
Arc/i., XXI, 132). Deve essere alle leve &tt« in preparazione di questa 
battaglia che si riferisce Liv., XXXI, 43; alle sue consegnenze che allude 
lo stesso, XXXIII, 19. 8. Tali sono ie idee del Nisabn, Krtì. Unfers., 142. 
Conseguentemente ad esse bisogna spostare la narrazione Polibinna 
della battaglia dal XVI libro, in cui si pone tradizionalmente, al XVU, 
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Siria. Per il buon esito dell' iaterveoto romano Aitalo nello 
stesso anno riagraziò, ioTÌando al senato una coroaa d'oro.' 
Cosi nel 198 stesso egli potè ricondursi sui campo d'a- 

giacché il XVI comprende le vicende degli anni dell' olimp. 144, 3 e 4 
(202/1 e. 201/0). Il NiBSB (v. p. 578 seg., C04 e 638) non accetta le idp.e del 
NiseBN, e pone la battaglia di Panion nel 200. La conseguenza di ciò 
xarebbe, che quella rìconquìsts egizia di Qernaalomina e contrade 
vicine, di eoi Pol., XVI, 39, Qiua-, AnA., XII, 131 ecc., e Ihkon. a 
Dan., XI, 14, dovrebbe eHser poHta prima dell'inverno 201/0, itubìto 
dopo cioè la conquiHta della Celeaìria per parte di Antioco, teetimoniata 
pelaci daGiUBT., XXXI, I; Pol., XVI, 22', 5; 18,2; XXIX, 12,8; «lus., 
Arch., XII, 130-131; Dan., XI, 13 e 14, e Ibronimo, a v. lU, 1124; cfV. 
fÌTAtiK,Gazaund<HephUigl. Kùste, p.400; Nii«E,II,5T8; W[LCKDN,2463. 
Dopo la battaglia di Panion non tutta la Celesiria però sarebbe dive- 
nuta subito Seleucidica, qualclie punto sarebbe rimasto Egizio; Scopa 
avrebbe fatto dei tentativi di riconquista nel 199/U, ma essi sarebbero 
andati falliti,e nel 198 tutto il paese sarcbbedivenutoSeleucidico. Sembra 
al NiBSEi (578, n. 6) che la dii^pOHizione dei fatti proposta dal NisanN aia 
contraddetta: . durch andere Thatsacheu. z. B. die aclion J98 v. Chr. 
eingeleitete Versdbnung init Aegypten, and den Zusammenhang der 
Feldsilge dea Antiochos >. A noi ciò non sembra; la rìconciliasione 
coir Egitto non va posta nel 198 (v. appresso p. 58, n. .1). e ad ogni 
modo costituirebbe una diflicDltAi anche per il Nibsb, il quale pure è 
costretto da Liv., XXXIII, 19, 8, a porre nel 198 la fine della conquista 
della Celetiiria per parte di Antioco (v. p. 638). L'insieme poi delle 
campagne di Antioco al armonizza meglio, secondo noi, colle idee del 
NiHSBN che con quelle del Nidsh. Infatti, ammettere subito dopo la 
conquista Antiochena della Celesiria, avvenuta nel 201, la riconquista 
parziale egiziana testificata dai pili volte citati luoghi di PoL., XVI, 39, 
Gius, e Ihronimo, è cosa che sembra da evitarsi, specialmente quando 
si considerino le condizioni dell' Egitto a quel tempo. Tale riconquista 
invece si capisce molto bene, se noi la mettiamo in relazione coll'as- 
senza dì Antioco in Asia Minore per la spedizione contro Attalo, e 
alla sua volta l'abbandono rapido di questa spedizione per parte dl^ 
Antioco ai comprende facilmente, mettendolo in relazione colla ricon- 
quista medesima. 

' Liv., XXXU, 27, 1. II XiBSB (607, n. 4) vuol ritenere inventato 
quanto Hi riferisce a quest'afisalto di Antioco nel territorio Pergamene: 
t Antiochos war damala init Culesyrieu vollanf bescbtlftigt > scrive 
egli < nnd stand zu Attaios in freundschaftlichem Verhaltnis •. Quanto 
alle vicende di Celesiria, abbiamo veduto nella nota precedente come 
si armonizzino benissimo colla spedizione contro Attalo; questa anzi 
permette di disporre con maggiore agio e verisimiglionza la succes- 
sione dogli avvenimenti, e fa vedere più netti i nessi di causa ed 
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zione,* si riunì colla dotta Rodia presso Andro, e tornò all' at- 
tacco dell' Eubea per termioaroe la conquista. Oli alleati prima 
ai rivolsero a Caristo, ma, avendo Galcide mandato dei rinforzi, 
passarono ad attaccare Kretria, mentre ai combattenti si univa 
L. Quinzio con la flotta romana. La città ben presto fu presa, 
e dopo di essa dovette capitolare Oaristo. 

Dopo di ciò gli alleati invece di espugnare Galcide si vol- 
sero all'assalto di Corinto, e a tale Rne vennero a Kenchree nel 
golfo Saronìco. Gli Achei entravano ben presto nell'alleanza di 
Roma,' e, caduta Kenchree, cominciò l'assedio di Corinto dal 
quale però gli alleati presto desistettero, viste le difficoltà del- 
l' impresa. La flotta romana si ritirò in Corcira, Attalo nel Pireo 
e poi ad Egina. 

Nel convegno di Nicea^ dell'inverno del I98|7 Dionisodoro, 
ambasciatore di Attalo, chiese a Filippo la restituzione delle navi 
prese a Ohio e la riedificazione dell'Afh)dÌ8Ìo e del Niceforio. 
Il re di Pergamo si fece anche rappresentare in Roma, quando 
Filippo, dopo quel convegno, vi mandò i suoi ambasciatori, 
per appellarsi al senato circa lo stato delle cose e le sue pro- 
poste di pace; e, dopo che il senato decise la continuazione della 
guerra, prorogandone il comao<lo a Tito Quinzio, e Nabide prese 
Argo sgombrata da Filippo, Attalo partecipò alle trattative alle 
quali il re spartano invitò lui e T. Quinzio.* 

Dopo di esse venne a Siciooe, ed egli, che già aveva mo- 
strato agli Achei la sua liberalità col riscatto delle terre sacre 
del tempio di Apollo, per il che i beneficati gli avevano innalzato 
una statua colossale sul mercato, ora regalò loro dieci talenti 

effetto. Che egli non potesse rompere poi le baone relazioni con At- 
talo, non è detto da nessuno. Una tnle convinzione va xubordinata a 
quella stron» idea che il Nib»<b si è fatta del trattato del 216 tra Attalo 
ed Antioco {v. sopra p. 48, n. 4). 

' V, Hu queste vicende della ^erra Liv., XXXII, 16; Zonara, IX, 
16, 2 aeg.i PaiiS-, VII, 8, 1. 

' Liv., XXXIH, 22; Api-., Maced., 7; cft. Pacs-, VII, «, 2; Nibsb, 
II, 616 seg. 

' PoL,, XVIII, 1 e seg.; Liv., XXXU, a2, 9; Plut., TU., &; App., 
Maced., K; Zdnara, IX, 16, 4; GitiST., XXX, 3, K; NiBSB, U, 621, 
n. a. 

* Liv., XXXII, m. 
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e 10000 moggi ài frumento, e gli Achei gli decretarono Dna 
statua d'oro e uà sacrìflcio aoDuale.' 

[| re fece poi ritorno ad Bgina, e nel principio della prìma* 
vera, quando Tito cercava di alienare da Filippo i Beoti, venne 
a Tebe con Tito stesao e coi rappresentanti degli altri alleati, 
e fu ioTÌtato all'assemblea della Lega BeoUca. Quivi, avendo preso 
per primo la parola, per esortare i Beoti ad allearsi con Roma, 
cadde colpito da apoplessia, e fu dovuto trasportare altrove.* 
Si riebbe, ma rimase stroppiato, e fu tosto ricondotto in Per- 
gamo, ove mori non prima del mese di settembr-e, dopo un regno 
di 44 anni, nella matura età di 72.' 

Cosi si spegneva un uomo, che ad ottime qualità morali * 
aveva accoppiato un Snissimo tatto politico ed una prontezza 
sicura e geniale di intuizione. Per tali doti egli aveva saputo 
sfruttare l'ambìgua combinazione dell'alleanza tra Antioco le* 
race e i Galati, per riuscire a sottrarsi deflnittvamente all' in- 
fluenza dei Seleucidi, e per passare dinanzi agli occhi dei con- 
temporanei come sommo campione della Grecità; per queste 
doti aveva potuto comprendere la situazione politica dei suol 
tempi, ed essere uno dei primi ad accorgersi che il centro di 
ponderazione oramai ai era spostato verso Roma. Non si pud 
negare che, quando egli nel 311 aderì all'alleanza che gli Etol! 
avevano stretto con Roma, ebbe l'abilità di fare un passo deci- 
sivo, che tracciava tutto io sviluppo futuro delta storia del suo 
reguo. «Le nuvole si addensano ad Occidente» aveva gridato 
in tono profetico qualche tempo prima l'etolo Agelao di Nau- 
patto, per esortare i Greci all' unione * < ed io temo che se esse 
si scaricheranno sulla Grecia, sarà finita una bella volta con le 
gare invidioso nelle quali ora ci consumiamo a vicenda, e do- 
vremo pregare gli dei che ci restituiscano la libertà di combat- 

' PoL., XVm, 16; Liv., XXXn, 40, 8. 

* Liv,, XXXIir, 2, 1; PoL., XVIII, 17, tì; cfr, XXI. 20, 5; NiBSE, 
627, n. 1. 

s P.)L., XVIII, 41; Strah., XIII, 624; Pu'i., Flam., 6; MEwcriKH, 

12 e seg.; N'rBsB, 827, n. 4. 

' POL., XVIII, 41, 8 HCg. 

■' PoL., V, 104, !l-ll: cfr. Bbuioh, III, 1, 7fi9. 
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terci tra di noi, e di riappattamarci come ci pare, e di risolvere 
tutte le nostre coutese a nostro miglior talento *. Oramai le 
nuvole si erano scaricate, ma dinanzi alle necessità fatali del 
momento storico non rimaneva che 6utare il vento, e capire 
che la meglio era, aggrappati alla nave di Roma, aggiornare la 
rovina. 

Né alla figura di Aitalo manca l'aureola di una morte bella 

nella sna tragicità. « 'Evajrf'&aw Sì iv aùroi'q ro/^ itaXA/oro/; epyoi^ 
òywvii^óju^yo; hirlf r^t, rSv 'EaAi)tu> iXe\Aefia^ » magnificava Po- 
libio,' ma pur troppo in quel momento la causa della libertà 
dei Oraci era la causa di Roma, e la fine di questo veccbìu re, 
che muore nel momento in cui prende la parola per esortare i 
Beoti a far causa comune con Roma, sembra adombrare i fati 
<leir Ellenismo. Anche esso doveva sacrificare ben presto le con- 
dizioni contìngenti della sua esistenza individua, per trasfondere 
la sua essenza nel nuovo ente politico, die era chiamato ad espan- 
dersi per tutto il mondo. 

Lasciava Attalo quattro figli, Eumene, Aitalo, Piletero ed 
Ateneo, e gli succedeva il primo come maggiore dpgli altri. 

' PoL., xvm, 41, 9. 
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CAPITOLO QUARTO 

La guerra Antiochena nei suoi rapporti 
col r^no di Pergamo 



Per proseguire gli avvenimooti d' Europa noi ae abbiamo 
omessi di Importaati, cbe si erano avolti intaoto ia ABÌa, e che 
pur toccaDO molto da tìcìdo il nostro regno. 

Antioco, dopo la battaglia di Panion del 198,> ornai padrone 
di tutta la Celesiria, aveva deciso di rivolgersi verso i possedi- 
menti Egiziani delle coste dell'Asia Miaore, nò a noi sembra 
probabile, come al Nieete,' cbe già prima di procedere alla sua 
spedizione egli si iDtoDdesse cod 1' Egitto. Ciò dovette accadere, 
al più presto, verso la fine del 197.° 

Il fatto è che, dopo avere svernato in Antiochia, egli, nella 
primavera del 197, mosse verso l'Ovest, e la maggior parte delle 
città Tolemaiche gli si diedero senza resistenza.^ Coracesio fece 

' V. sopra, p. 58, n. i. 

* 0. e, II, 689, 2; cosi anche Mommhhn, Htlm. Gesch., V, 721; Holm, 
Griech. Gesch., IV, 471. 

^ L' intesa con 1' Egitto appare già coinpletaniente stabilita al 
tempo del convegno di Lisimachia (Poi,., XVIII, 61, 10; cfr. Liv 
XXXIII, 40, 3; App., Syr., 3). Noi non vorremmo pfirò in nessuna ma 
niera farla risalire inaieme coi fidanzamento di Cleopatra a Tolomeo V, 
nel 198, come fa il Niesb (II, 578, 6 e 639, 2). Se net 196 an'amba- 
Hcieria romana Hi presentava come intermediaria tra Antioco e 
Icmeo (V. PoL-, XVIII, 49, 3; cfr. Liv., XXXIII. 39, I), segno è che 
l'amicizia tra le due ))otenze non poteva essere stata ristabilita molto 
tempo prima. La data del 199/8 che Idronimo (a Dan., XI, 17, voi. Ili, 
1126) assegna al fidanzamento di Cleopatra (per coi v. Oiuseppb, 
Arch., XII, 154; App., Syr., 5; cfr. Strack, PtoUm., 196) non merita 
troppa fiducia. 

' Liv., XXXIII, 19-2W. 
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un' eccezione, e mentre Antioco lesi indugiava attorno, soprag- 
0unae un' ambasciata dei Rodii, che gli intimava di non oltre- 
passare il promontorio Gbelidonio, se non voleva che essi gli si 
opponessero con la forza. Antioco rispose, dando assicurazioni 
della sua amicizia.' Ma intanto sopraggiunse la notizia della bat- 
taglia <li Cinocefale, ed allora i Rodii deposero ogni pensiero di 
ostilità contro Antioco, ed, accontentandosi di porre da parte loro 
le mani sa quelli dei possessi egizii che più loro premevano, 
quali Canno, Miiido, Alicarnassoe Samo, io lasciarono procedere 
indisturbato, ed egli si avanzò liberamente verso il Nord, giun- 
gendo sino ad Abido.' 

Nel 19ft, dopo avere svernato ad Efeso, spedi, mentre si di- 
sponeva a passare in Europa, delle truppe all'assedio di Smirua 
e di Lampsaco.^ Ciò dimostra che la sua spedizione non era 
pili diretta contro t soli possessi Tolemaici,^ ma si proponeva 

' Liv., I. e; cfr. Poi,., XVUl, 41. 

' Da Livio, XXXUI, 38, risulta che Antioco nel 196, prima di as- 
sediare Smirna e Lampsaco, era gi& padrone di Abìdo: IffUur et ipse 
ab Bpheso ad Smymam obsidertdam mitit, et quae Abydi copiae erant 
praesidio tantum ìnodko relieto duci ad Lampeacum oppugncmdam 
lussa. 

' LiiV., 1. e. Il NiBSD a p (>43 pone le operazioni di Antioco contro 
Sniirna e Lampenco nel 197, ma nnlia è favorevole a questa opinione. 
Livio ci costringe ad ogni modo a porre il conflitto nel 196, e a 
Htarlo non possono punto valere né Livio, XXXV, 1, né Pol., XXI, 
22, 3, e nemmeno Poi.., XVIII, 49, 1^ App., Syr., 2, e l'i. di Lampsaco, 
DiTTUNBiutQER, SyU^, 276. Non siamo affatto autorizzati di fronte al- 
l' -.rEodetn antto Antiockusrex, cum hiberna»set Ephesi, omnes Asiae 

iHtales in aniiquam imperii farmiUam redigere est conatua IgUur 

et ipxe ab Epheno ad Smymam obsidendam nùsit, et quae Abydi copiae 
erant praeaidio tantum modico relieto duci ad luampsacum oppugnandam 

iuitU Ipse initio veri» navibus ab Epheso profeclus Hellespon' 

tum petit >, a separare il contiitto con Smima e Lampsaco dal 

passaggio di Antioco ìn Kuropa. 

* Stranissima è l'afferma sione del Mbiscurb (p. SS, :t9) che Sniirna 
e Lampsaco fosiiero state combattute da Antioco come citta Tolemaiche, 
che si erano erette a liberta sul principio del ii sec. a C, libertà cbe 
egli intende nel senso che avessero ricusato ^li stipendia quae antea 
Aegyptìorunt regibua pependerant. Che cosa ci autorizza a pensare cbe 
Smima e Lampsaco fossero ora possessi egìsii? Gratuito è invero in- 
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seDz' altro di ristabilire la propria egemonia sovra tutte le città 
che se ae fossero svìDcolate. Uà simile intento dovettA egli già 
vagheggiare o manifestare nel 167, ma esso dovette essere, al- 
meno per la massima parte, attuato non prima del I06.i È na- 
turale che egli non aveva alcuna ragione per risparmiare 

terpretare in questo senyo, come fa il Meihokkb, il paiwo dì Livio, 
XXXm, 38, 3, dal quale non si può trarre 11 roinimo accenno ad una 
relazione delle due città con I' Egitto. Ed è, mi sembra, sicuro che 
una tale relazione sia da escludersi, quando si pensi che essa non 
potrebbe esaerai atabillta che dopo il '216, nel quale anno troviamo 
Smirne! e Lainpsacenì in rapporto diretto con Atlalo. PoL., V, 77, 6: 
■X^nudTiai Tsìs -nofa tuo Suiupiaiioi irpia^iutaT; ipiXaiSpùnuc ita ti u-àXiata 
TOUTOUC TCtnpnxtiiii rJit «pi; «Stìn iriari'' ; V, 78, 6: 'ATTaXo; ijiìt oÙi icnexa- 
TOOTiioat Toù( Aì-[ooaiai llt ti' 'EXliBSTtoiioi, kbì xpiJtnTioos ^Uaiapióiru; 

Aa}ti["l»'n'>sr< J(dL ^i TI tv SUSI VII tauTOu; xif xpic aixii «ìstu iftiupnm 

iàitA Tni iuidpiKM lì; nip-;suei. Auche nel caso in cui in queste parole 
si voglia vedere col Meischkd (55), seguito dal Pbuhoi.i (36), nn tratta- 
mento da pari a pari tatto da Aitalo a queate città, e le si vogliano 
considerare (come del reato credo io utesso) non come tributarie, ma 
come alleate, rimane sempre che, se fossero stale soggette a tributo 
egìzio, non sì capirebbe questa loro alleanza con Attalo e questo rico- 
noscimento di inferiorità rispetto a lui. Reaterebbe adunque che fossero 
state fatte tributarie dell' Egitto dopo il 218, ma questo è completa- 
mente assurdo, onde la succitata opinione del MaiscHiia si chiarisce 
in tutto priva di fondamento. 

1 Che egli manifestasse l'intento in parola ain dal 197 risulta 
da Poi_, 18, 41*, 2, e dal fatto che nel convegno di Corinto (Liv,, 
XXXIII, U, 2 e segg.; Pol., 18, 47, 1 e aegg.], quando ancora non era 
passato in Europa, o per lo meno ciò non ai sapeva (Infatti gli venne 
ivi imposto: ji4 SiaPaHii» ii( r*v eùpéim* iUti 8iHa[«us, PoL., XVIII, 47, 2; 
cfr. Liv., XXXIII, 34, 4), veniva dichiarato apertamente ai suoi amba- 
SPiatorl che egli era obbligato: t5i liti til; "Auiaf mJXiut t5i jtà» ottotijAUv 
àwfx'oSii «ai jiuifva ]tol(|nrii tiSiia ^rip Sti tSi 'EXX'^iuf «Sti *»!>- 

ii.tX^ai ■.Bv Jit* oMifJf *&tt 86uXau«iii* oÌB«vi (PoL., XVIII, 47, 1-2; LiV-, 
XXXIII, 31, 3; in ciò ì legati romani si attenevano strettamente alle 
istruzioni che già avea dato loro il senato. Poi.., XVIII, 44, 2: Ìi Si 
T& suii^avTa TOÙ Bó'jjtoiTat raSra, Ttù( ji.ii JtXXou; 'EXXnvac itiitxi toÙ( ti 
KBt* tAi 'Aoiai xaì nari tit Eipuimi'" ÌX«jSipou( jicàpxii"i xai iÌjaoiì xfìloStai 
To<( iSion; cfr, Liv., XXXIII, 30, 11. Ma che all'attuazione del suo pro- 
gramma egli non pensasse che nel 196, risulta da App., Syr., 1 e seg., 
e dal fatto che Livio, all'aprirsi della campagTia del 196, parla del- 
l'occupaaione dello città non Tolemaiche come di cosa futura: Et 
ceferox quidem . . . haud diffictditv videhaf iift/um nccfpfuras: ffmyma 
M iMmpsncux liberlatem usurpahanl. 
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quelle delle città della Ionia e dell' Eolia che erano in relazione 
di alleanza o di sudditanza con Pergamo,' le quali ultime do- 
veaoo del resto avere già in gran parte approfittato degli avve- 
uimenti del 197 per liberarsi dal pagamento del tributo.* Non 
con tutte però potè riuscire nei suoi disegni. Oli sfuggirono 
' App. ci dice ^oericamente, Syr., 7; 'ElimoitoVtious ìirf n *ai AlaXiai 

«ai 'Itìvaj, &e dI itpo»iitoiTas, Ipxoiti -rilc 'Aa[«( ; o poi Syr,, 2; i( f ip 6ji 
{urpii tdc Tnù-fn 'EXXnviJa; mX»;, oi fiii is'kiiiii iÙtù npooiTtSi^ri, vii ffoifii 

lo(Six»To, iiit TÙ t3c iXwaiu(. Inoltre, nella conferenza di Lìaimachin 
(App<, Sj/r., 3: Tic à'i-* 'Aon niXui aùiftV9{uu; ja«)i<i, ti ri* x'f*'' °" 'Pw;^3»if 
ìiXV tsvtiji (ullniv "iw; cfr. PoL., 18, 51, !): làt 3' aùieMjuuc tSii xatd 
IBI 'Agii» «óUiiiii ai 6i4 t)1< 'Poitiaiiiii iinT«-[«( itti liiot tu-ix"*»" t^t 
>Xiu3ipis(, iiX>i ita rie aìnù x^P'''^') i '^^ quella di Roma del 194 
(Ldv., XXXIV, 5B: neque enim in Aeolidem loniamque colcuùae in ser- 
vUutem regiam miesae aunt, sed stirpig augfndae causa; dr. App., 

SyT., 6: TÙ ÌÀ-jia i' i Miiiicm^ i^i\ tiv ^ootXis . . . 3aufJ.(i![iti, iti Kiliùeuai 
T»» il 'Imiij -iràliwi itpioTioS»!, xaj ijdpou; tioN i^ci'ioi xal tìÌc 'Aolae in» 

,.i* i»).uitpa-[(uf.iri «Ti), ed in quella di Efeso del 192 (Liv., XXXV, 16: 
eandem de Smyma, Lampsaco, civitatiòugqiie quae loniae aut Aeolidis 
mini, cauaaTn oò Antiocho acc^ife; cfr. App., Syr., Ì2: 'PsSiou; uti sai 
Buts-nbu; Kai Kul^iHnieù; xal èoM IMai nifii t^i 'Asta* ùaii 'EXk-ni'i 
dÙTOioiMu; inif^iilaia laoKi li -((-('■«(■•to «ùtS «u'ia^iisi itpi( 'P(D|iKiou; ■ AiaXisf 
Si «si 'luia; su auvixup» xtX) sì parlò ^nericainf.nte della lìbertA, o 
meuo delle città greche della Ionia e doti' Eolido, tra le quali adun- 
que alcune ve ne doveano essere comprese di quelle, che erano state 
antecedentemente in relazione con Pergamo. Che dagli Attalidi poi 
Antioco alienasse delle città risulta lampantemente dal fatto, che già 
prima che le ostilità esistenti tra Antioco e i Romani entrassero nella 
loro fose d'azione, Antioco poteva cercare di adescare Eumene a far 
causa cornane con lui, facendogli balenare innanzi la prospettiva dì 
reintegrarlo nel possesso di città, che prima egli stesso aveva alienate 
dall' influenza Pergamena, Eumene infatti nel 189 dinanzi al senato 
romano poteva vantarsi che la sua amicizia con Roma fosse riuscita 
trìonfatrice dalla prova del fuoco: 'Aitióxou fcif airouSàCo'.Toc Àfiii BoSvai 

K>1 SUI oiM lucili ai Tsìc Sìjiii, iiIgiTo( ii Vipa-xffii.i 11,11 jài npÓTipav imii'.la- 

TfiufiiiKf if' «(iiSv im1ii( ToooùiDv iicioxo'*''' "tù itpooSt'aoSJt ti' 

TeUT«v »t i[>jisTai; i^v «al Rij^ixaì; xai iauTiKaì( 3uva<Aivi tùi &>.Xuv auujjLàxw 
ilfitiia(USoi uiS' ■^a-, irpì; Aitiax** *^'^' (POL., XXI, 20, 8). 

' Solamente cosi si può spiegare il fatto che noi, nelle trattative 
della pace seguita alla battaglia di Magnesia, e nelle disposizioni prese 
dai Romani pel riordinamento dell'Asia Minore, non vediamo mai fatta 
menzione dì città tributarle di Eumene, ma solo dì tributarie dì Aitalo 
(Poi,., XXI, -24, 8; Liv., XXXVII, 55,6; cfr. Poi,., XXI, 48, 2^, e Liv., 
XXXVIU, 39, T-S; v. appresso, cap. 5"). 
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aataralmente quelle che si trovavaao nella sfera dei domimi 
indigeni Pergaiaeni qaali Mirina, Orioeo, Elea, Cane; ed oltre 
di ciò Smrrna e Lampsaco iniziarono una resistenza accanita 
ed ostinata; Noziu' rimase libera e fedele ad Eumene; cosi 
Torse Cime.' Una città che dovette rimanere neatrale, subendo 
però piuttosto l' influenza di Antioco, fu Teo,' ed una che si 
dichi tri) sabito per il re di Siria, Pocea.* 

' Antioco InfìitU dovette ntwodiarla dopo U bnttn^ia di Sid« (Liv. 
XXXVU, 26, 5), e dopo quella di Mionneso fu coiitrettn ad allonta- 
nareene, senza che la cittA avessi-, ceduto un Bolo momento (Liv., 
XXXVn, 31. 3). 

' Di Cime sappiamo che. dopo la sconfitta dei Kodii, quando Focea 
tnitcià entrare Seleuco, abbandonò la parte dei Romuii (Liv., XXXVII, 
11, 14: Stib idem tempun Seleueu» prodUam Phocaeam porla una per 
ctutodes aperta recepii, et Cyrne aliaeque elnsdem orae urbex ad eum 
melu defecerunt; cfr. App., Syr., 25: Kai lui xiiSt tf iddi 4wxaiii sSsi; 

«oJ KufiTi irpòs 'AtTwx" ^««"SitTo, dove nulla autorizza a riferire 

l'aSsi; a Kuin corno a «uKam^ ArbitrarìRmente il Nibse, II, 720, con- 
sidera come un effetto della battaglia dì Corifeo il fatto che Cime e 
Nozio appaiono in scf^to dallft parte dei Romani. Ha torto anche II 
DiTTBNHBRdBR, Or. Injtcr., 242, n. 4, a considerare Cime rnmanegglante 
solo dopo la battaglia delle Termopili. Il rescritto Or. Iwcr., 242, = Brit. 
Mus., Ili, 485, non credo affatto vada riferitfl ad Antioco III; la (grafia lo 
vuol far cnnsiderare anteriore, come riconosce il DrTTHNBBROBK stesso 
(nota 2). Nemmeno per Erìtra può direi che fosse in possesso di An- 
tioco prima della battaglia di Corico. Da Livio, XXXVII, 8, 6, risulta 
solo che questa cittA già nell' inverno del 191/0 era nel campo dei 
Romani. 

' La neutralità era una conseguenza d^l' iauXia del suo tempio 
e del suo territorio, che la città andava sollecitando con snccesso 
da qualche tempo (dei molti decreti provenienti da ogni città con 
cui veniva riconosciuta questa imXia [v. LBUAS-WADDiNnroN, 60-85; 
MirHKL 51-68] debbono appartenere alla fino del ili secolo quelli degli 
Atamani [L. W., 83], dei Delfli [L. W., 84) e deg-li Etoli [L. W., 85], 
'come ha egregiamente dimostrato il Wilhelm in GOtting. gel. An- 
zeigen, 1898, p. 219). T^a propensione per Antioco risulta dal fatto che 
un ambasciatore dì Antioco, Menìppo, nel 193, era stato incaricate 
di preJientare la richiesta dei Tei a Roma (v. lettera di M. Valerio 
Messala, L. W., 60. Dittbkbbrobr, SyU.\ 204; Micrbl, 51). Inoltre, 
dopo la battaglia di Side, quando Antioco pose l'aasedle a Noslo per 
adescare i Romani a lasciare Samo, il pretore L. Emilio senti 11 bi- 
sogno di rivolgersi verso Teo, perchè avea sapute che la città aveva 
dato contribuzioni di fnimento ad Antioco, e glie ne aveva promesse 
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Che ÀDttoco però alienasse da) dominio o dall'amicizia degli 
Attalidi qualche città greca, non significa affatto che in quegli 
stessi anni egli si rirolgesse contro i loro dominii indigeni, ed 
anzi noi intendiamo assolutamente negare quest' ultima cosa. Ne 
manca nelle fonti un qualsiasi accenno, ed ò assolutamente ar- 
bitrario quanto scrive il Pedroli,'' cbe cioè Io scopo precipao 
dell' invasione dell'Asia Minore da parte di Antioco Tosse quello 
di abbattwe la potenza di Eamene, quale precipuo alleato di 
Roma. Da Livio e da Polibio risulta abbastanza cliìaro che An- 
tioco in questo momento non pensava che ad impadronirsi di 
città Tolemaiche, e dopo l'annunzio della vittoria di Cinocefale, 
di ogni altra città della costa d'Asia Minore, comprese quelle 
che fossero negli ultimi tempi appartenute a Filippo, o si fos- 
sero svincolate dalla tutela Seleucidica, sia assoggettandosi ad 
altri, sia affermando la propria indipendenza. Egli non solo non 
aveva alcuna intenzione di inimicarsi con Roma, del senato 
della quale aveva poco tempo prima conosciuto gli honwifica 
in se decreta responsagve,* ma forse era io buona fede con- 
vinto di non commettere col suo atto alcunché, di cui Roma 
potesse prendere ombra. Infatti e a Lisimachia e poi ad Apamea 
e ad Efeso, egli personalmente o per mezzo di suoi rappresen- 
tanti sempre su questo iosistè, sul nessun diritto che i Romani 
aveano di occuparsi delle cose d'Asia e di quelle dell' Europa non 
macedonica.' K parimenti arbitrario quanto aggiunge il Pedroli, 

dj vino, e cominciò a devastarne il territorio {Liv., XXXVII, 3 a 9), 
desistendo da ciò solo qoando 1 Tei promisero clie avrebbero tenuto 
con hu la stessa condotta, che prima avevano tenuto con Antioco 
<Liv., XXXVII, 28, 2; cfr. 9). 

* Infatti nel 191, prima ancora della battaglia di Corico, estia era 
gìk in postKiHSo di Antioco (v. App., Syr., 22; cfr. Liv., XXXVII, 32, 9; 
v. appresso, e. ó."). 

"• 0. e, p. 40. 

» Livio, XXXIII. 20, H. 

^ Osservo Incidentalmente che non {•. esatto che Antioco, come 
scrìve il Prdroli, continuò nella sna impresa, nonostante la risposta 
di Flamlnino ai suoi ambasciatori, perchè qneata gli giunse certo 
contemporaneamente o quasi al convegno di Lisìninchìa, come si può 
Inferire dallo svolgimento dei fatti {abbiamo veduto che l'impresa di 
Antioco fli anteriore o contemporanea al convegno di Corinto), e come 
è confermato da Pol,, XVIII, 50, ò: ai'.in.ùfii'jai 6i nai dì wtpi tòv "«tboió 
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ohe l'assedio di Lampsaco del 186 dovesse completare la conquista 
dei dominii settentrionali di Eumene. Una tale convlazione pre- 
suppone tutta una falsa concezione circa l' estensione posseduta 
dal regno di Pergamo iii questo tempo, onde ne rimando la 
confutazione al capitolo relativo a questo argomento. Qui una 
sola cosa basta osservare, ed ò che, seppure ora esìstevano re- 
lazioni di Smirna e di Lampsaco coi re dì Pergamo, esso do- 
veano lasciare integra l'indipendenza delle due città, in guisa 
tale che ogni atto dirotto contro di loro non poteva, nò doveva 
rivestire l'apparenza di una manifestazione ostile agli Attalidi. 
Nessun elemento esiste adunque pel quale si possa, nono- 
stante il silenzio dello fonti, inferire un'azione diretta di An- 
tioco contro ì dominii indigeni Pergameni. E se una ve uè fosse 
stata, riuscirebbe davvero inesplicabile, checché ne pensi il Pe- 
droli, il fatto che giammai né nella preparazione della guerra 
Antiochena, né poi nei preliminari della pace, si faccia ricordo 
di infì'azioni perpetrate da Antioco contro lo stato dì Pergamo 
prima della rottura dello ostilità con Roma. Perchè gli Attalidi 
si sarebbero lasciati spogliare, senza protestare,^ come faceano 
persino le meno importanti delie città greche! Kd anche qua- 
lora, accettando l'artificiosa ipotesi del Niese,* si volesse vedere 
la ragione di questa mancata protesta nell'assenza di base le- 
gale ai diritti della casa di Pergamo sovra i suoi dominii, uno 

io*ta xal Auoiai ol itfic TiTOi iitooraXiiTH lit tii KiiipJi to5ioi. Non k 

peraltro questo del PiauHoi.i ohe im errore cronologico di disposi- 
zione di avvenimenti, non tale da svisare la loro fiaionomia, perchè 

Antioco, come mostrò il suo operato a Lisimachia ed in seguito, avrebbe 
certamente continuato nella sua impresa, anche se la risposta degli am- 
basciatori gli l'osse giunta prima. 

' Nel fatto parallelo che Eumene non protestò per città greche 
che gli fossero state alienate, qualcuno potrebbe vedere una ragione 
a negare una simile alienazione, ma ciò non sì può, visto che essa è 
teNtìmoniata dalla tradizione. D'altra parte, si possono intendere facil- 
mente quali ragioni spìnge^ero Eumene a sopportare le operazioni di 
Antioco contro le ciCtA greche, strette in relazione colla sua dinastia, 
senza protestare al senato romano. Basta pensare che quej^to allora si 
era atteggiato a supremo difensore della libertà dei Greci dì Europa e 
di Asia. Ma è chiaro che, se Antioco si fosse rivolto addirittura contro lo 
stato di Pergamo, il re non avrebbe esitato ad uscire dal suo riserbo. 

- II, 392, n. 3; cfr. 642/3, q. H. Vedi sopra p. 48, n. 4. 
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SÌ potrebbe chiedere ancora, perchè Eamene si sarebbe astenuto 
da ogni teotatiro di riconquista, badando solo ad aiutare Roma 
oeila prima ^erra contro Nabide, e perchè Antioco tra le pro- 
messe che gli fece ìananzi per attrarin nella sua orbita, non 
avrebbe accenuato a reint^^rlo nei territori strappatigli, ma 
solo nelle città greche alienatali. 

Noi crediamo perciò di potere escludere senz' altro, che 
nelle campagne del 197 e del 196 sino al suo passaggio in Eu- 
ropa, Antioco ponesse mano sovra i domini indigeni degli Atta- 
lidt. Ed ora proseguiamo rapidamente il riassunto delle vicende 
preparatorie della guerra Antiochena. 

Nella primavera del 106, dopo l'accennata spedizione di truppa 
contro Smrroa e Lampsaco, Antioco, che aveva già mandati dei 
suoi ambasciatori a T. Quinzio Plaroinino, che furono poi rice- 
vati a Corinto, ' passava in Europa, costringeva alla resa Ma- 
dito, Sesto ed altre città del Cheraoneso, si spingeva a Lisi- 
machia, e, trovatala distrutta per opera dei Traci, ordinava 
che si provvedesse con grande solledtadlne alla sua ricostru- 
zione, mentre egli muoveva contro le orde barbare per Trenarne 
la baldanza e ridurle a dovere. * Intanto giungeva un'ambascierìa 
romana sotto L. Cornelio come intermediaria tra Antioco e 
Tolemeo, e d fermava a Selimbria. Nello stesso tempo P. Len- 
tulo con altri due dei dieci commissari, che erano stati spediti 
per dare assetto alle cose di Grecia, si raccoglieva insieme 
con gli ambasciatori di Smirna e di Lampsaco a Lisimachia, 
e qui convenivano anche L. Cornelio ed Antioco.^ L. Cornelio 
espresse il desiderio che il re di Siria ^bandonasse le città 
Tolemaiche già occupate, e quelle tolte a Filippo, tanto più 
che r appropriarsele sarebbe stato uno sfruttare la guerra dei 
Romani, e si astenesse dalle città libere. Piera fu la risposta di 
Antioco. Rispetto alle città autonome egli disse, che esse avreb- 
bero dovuto aspettare la libertà solamente dalla sua degnazione, ^ 

' V. sopra, p. 60f n. 1. 
» Liv., XXXIIl, 38, 6 segg. 

^ Per le notisie di questo coDvegno v. Polibio, X\'III, 49 e aeg-; 
Liv-, XXXIIl, 39; DiODORO, XXVUI, 12; App., Syr., 2, 
* POL., XVm, 51, 9. 
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e Bon dall' iDtromlssioQe dei Romaai, Allora, sembrando ciò op- 
portuno, Girono chiamati gli ambasciatori di Lampeaco e di 
Smirna, i quoti tanto vivacemente esposero i loro diritti, che 
Antioco, interrompendoli bruscamente, dichiarò che non poteva 
riconoscere come arbitri tra sé e loro i Romani, ma piuttosto i 
Rodii. ■ 

Intanto nel marzo dei 196 era stato proclamato uscito di 
minorità Tolemeo V Epìfane, * ed ecco che a Lisimachia, non si 
sa per quale ragione, si diffuse ad un tratto la notizia della sua 
morta ^ Allora Antioco al quale balenò la speranza di racco- 
gliere nelle sue mani lo scettro deserto, lascfato l' esercito di 
terra al figlio Seleuco, * si aftrettò con la fiotta di venire ad Efeso, 
donde poi si spinse innanzi, e, giunto a Patara sulle coste della 
Licia, s^pe che la voce era falsa. Ma questo non bastò a fargli 
deporre ogni pensiero di ingrandire i suoi possedimenti a spese 
dell'Egitto. Pensò infatti di porre le mani su Cipro, che era al- 
lora amministrata da un buon funzionario, Tolomeo di Mega< 
lopoU,' ma uaa rivolta delle ciurme presso l'Eurimedonte ed 
una tempesta violenta e disastrosa sulle coste della Cillcia gì' im- 
pedirono di attuare il suo disegno. Perciò, fatto ritorno in Se- 
leiioia, si ritirò a passare l' inverno in Antiochia, '^ dove celebrò 
il matrimonio dei suoi due figli Antioco e Laodice, '^ e dovette 
ristabilire coli' Egitto quelle buone relazioni, che già erano in 
atto al tempo del convegno di Lisimachia, * ed in base alle quali 
era stato stipulato il fidanzamento tra Tolemeo V e la figlia di 

■ PoL-, XVUI, 59. Livio ometta tutto questai che ni riferisce hUv 
citta Ubere. 

' PoL,, XVIII, bb, 3; cfr. i. di Rosetta, Lbtkonhe, I, 341, n. xiv 
= C. l G., 4697, - Strack, 240, n. 69, = Dittesbbhoer, Or. Inter., ii, !K) 
(Mahaffy, Tkecmp. of Ptoltm.,^. 316 e neg.; Boiché-Lbclhrcij, Hixf. 
des Lagida I, 369 e se^). 

' Livio, XKXIII, 41; cfr. App., Sifr., 4. che paria erroneamente di 
Tolemeo Fllopatore; cfr. Niesh, II, 670, n. 1». 

* Livio, XXXUI, 41, 4; cfr. XXXVI, 7, 15; Appiano, Syr., 14, 

s PoL., XVUI, 55. 7; cfr. NiBfW, II, 670. n. 4. 

« Livio, XXXIII, .W; App., SyT., 4. 

' V. NiESB, n, 671, n. 1». 

» PoL-, XVin, al, 10; Liv., XXXIU, 40. 3; App., Sifr., 3: ufr. Siesk, 
669 e aeg., 673 e seg. (quanto a Nibhb, 639, v, sopra p. 58. n. 3). 
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Antioco, Oleopa^a, con la promessa ohe ella avrebbe recato in 
dote la Oeleslrìa. ' 

Non mppfaino precisftmeDte oòme Antioco passasse tutto il 
195, ma sembra ohe sf jndn^iasse la Sìria. L' anno seguente 
passò di nuovo in Europa, sottopose ì Traci, e libei-ò le città 
gretole che erano state loro soggette. Fu allora ohe sembra sot- 
toponesse il resto della costa fino al confine macedone; con- 
cesse dei vantaggi ai Bizaoet, e strìnse alleanza coi Celti del 
DftDVbio.* Poi, venato ad Efeso, mandd a Roma, con l'incarico 
di offrire alleanza, un'ambasoiata, che vi giunse verso la fine 
del IM il principio del 193, certamente dopo il trionfo di 
T. Q. Plaminino. ^ 

Erano allora presenti in Roma ambasciatori della Macedonia 
e della Qrecla, e di Greci dell' Asia Minore. * Oli ambasciatori 
di Antlooo furono rimandati a T. Quinzio e ai dieci commissari, 
e ripetettero loro che, venuti allo scopo dì stringere amicizia 
e alleanza col popolo romano, non vedevano che diritto esso 
avesse di intromettersi nelle cose d'Asia. Ai che T. Quinzio ri- 
spose che, allora i Romani avrebbero cessato di far ciò, quando 
Antioco si fosse deciso di aateoersi ctìmpletamente dall'Europa. 
In caso contrario non avrebbero essi recedato dal loro diritto 
di tutelare le città amiche dell'Asia Minore. Ed avendo gli am- 
basdatori di Antioco contestata l' equità di nn simile dilemma, 
T. Quinzio proclamò i^e ragioni d'eqdtà e di decoro avrebbero 
redamato la libertà di tutte le città greche: < Neque enim in 
Aeoltttem lontamque cotoniae in servttutem reffiam misftae 
suni sed stirpis augendae causa, genlisque oetuslissimae pei- 
orbem terrarum propagandae».'' Ed i Romani tenevaho perciò 

1 App., Syr., 5; Givs-, Anfiq., XII, 154; DA-tible, XI, 17, e Irronimo, 
V. ni, p. 1126; cft-. KiBSB, II, 674, n. 2. 

* App., Syr., 6. 

' Già un" altrft ambascintn aveva spedito con questo intento, dopo 
il falso aimxmclo della morte di Tolemeo Eplfane, ed essa era stata 
ricevuta in Corinto nella primavpra del 195 da T. Quinzio Flaminino, 
che la rimandò al senato (Liv., XXXIII. 41, 5; XXXIV, 26, 2; cfr. NiasE, 
670, n. 3, e 676). 

* Liv., XXXIV, 67, 2; 59, 4; Diod., XXVIII, 16; App., 1. e. 

* Liv., XXXIV, 58, 13. 
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Termo il loro dilemma. Ma gli ambasciatori di Antioco, nò co- 
lendo, oè potendo accettare delle condizioni che ledessero l'inte- 
grità dei domini Seleucidici, e nell'istesso tempo temendosi dal- 
l'una parte e dall'altra le conifeguenze di una gaerra, fu stabilito 
di prender tempo coli' invio di ambasciatori romani ad An- 
tioco. ' 

Dopo le trattative degli Ktoli con Nabide e con Antioco, ed 
il matrimonio di Cleopatra con Tolomeo Epifane,' alla Qoe del- 
l' inverno del 192 Antioco tornò ad Efeso, e venne in <ìampo 
contro i Pisidi. ^ Fu in questo frangente, che giunse l'ambasciata 
di Roma aoDuociata l'anno innanzi. I legati visitarono prima 
Eumene in Pergamo, quindi si recarono ad Efeso, e di qui an- 
darono incontro ad Antioco, che ora abbandonava il campo 
della guerra contro i Pisidi, fino ad Apamea,* ma quivi le trat- 
tative, appena iniziate, dovettero essere interrotte per la notizia 
della morte del figlio Antioco del re di Siria. Allora i legati si 
ritirarono a Pergamo, ma presto furono invitati ad Efeso, ove 
era venuto Antioco. Giuntivi, 11 re incaricò Minnione di trat^ 
tare con loro. Il rappresentante superbamente ai espresse, para- 
gonò le intenzioni dei Romani dì liberare le città greche d'Asia, 
come Smirna e Lampsaco,' col lorO' procedere a riguardo delle 
città greche d' Italia. Rispose Sulpicio difendendo 1 Romani, e 
poi furono fatte chiamare le ambascerie delle città <preparatae 
iam ante et instructae ab Eumene, qui qwantumcujnque virHum 
Antiocho decesstssei, suo id accessurum regno ditcebat ». E dopo 
querele ed accuse e contestazioni reciproche, < omnium incerti, 
legeUi Romam redterunt. »* 

' V. POL., m, 11, 1; Liv,, XXXIV, 59, 8; App., Syr., 9; Giustino, 
XXXI, 4. V. NissBN, Krìt. Unters., 167 seg-, cfr, Nihsb, 676. 

' Per questo matrimonio Ihrohimo a Dan., XI, 17, v. Ili, p. 1126, 
e Liv., XXXV, 13, 4, danno la data del 193/2. Il Cfttwi. Pasch., p. 3M, 
dà il 198; Eusebio, Chron., U, 124, il 190/89, ma bene osserva il NiBSE 
(II, 674, n. 3) che la prima di queste due ultime date è troppo anti- 
cipata, e la se condri troppo tarda. 

* Liv., XXXV, 13 seg., e WsisofiNBOBN, al I. e. 

' Liv., XXXV, 15. 

'' Va notato che qui (Liv., XXXV, 16, 4) sono espressamente ricor- 
date queste due città. 

« Liv., XXXV, 17, 2; cfr. App-, Syr., Il 
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1) coQTegDO di Efeso fu l'ultimo passo amichevole tra le 
due potenze. Dopo 11 suo fallinoento cominciò la guerra. Le cause 
dirette di essa furono adunque in prima linea l'intervento di 
Aotioco ia Europa,' e in seconda linea le sue operazioni contro 
]e città greche Ubere d'Asia Minore, specialmente contro Smirna 
e Lampsaco. Queste due città del resto poterono frustrare le In- 
tenzioni dominatrici di Antioco dal 196 sin dopo il convegno di 
Efeso. Si vede che, fallito l'assedio di quell'anno, il re per cercare 
prima di venire ad un accomodamento amichevole coi Romani, 
aveva rinunciato ad operare decisamente contro di esse.' 

' Dalla rìHpntttn di T. Quinzio in Roma agli ambauctatori di An- 
tioco del WijS risulta chiaramente che i Romani, nonostante tutte le 
ostentazioni di zelo per ta causa della gioatizia, avrebbero sacrìficftto 
i diritti e gU interessi delle città libere d'Asia Minore, se Antioco ai 
fosse astenuto dall' Earopa. 

* I Lampaaceni sì rivolsero a Roma dìrE^ttameuCe dopo la battaglia 
di Cinocefale. V. Dittenbbrgbr Syll.* 276. AmbnBciatori di Smirna e 
di Lampsaco erano presenti a Lisimachia (v. sopra p. 65) nel 196, e ansai 
probabilmente a Roma nel 193 (Liv- XXXIV, 59). Si può pure congettu- 
rare che loro rappresentanti si trovassero ad Efeso. È certo ad ogni modo 
che, dopo il dilemma poato chiaramente dai Romani in Roma nel 193 
agli ambasciatori di Antioco, non esaendosi questi rassegnato a riti- 
rarsi dall' Europa, il conflitto rimaneva circoscrìtto alle pretese del 
Romani di tutelare la libertà dei loro amici dì Asia Minore, e, non 
essendo possibile l'accordo, la guerra traeva il suo apparente motivo 
dalla resistenza di Smima e di Lampsaco, amiche di Roma, ad An- 
tioco (Liv. XXXV, 17, 6: " JnftOcAo si Sni>/rna et Lampsacus im- 

{lerata faciant, itidignum vUleri. Alii jiarvas et nix diclu dignan belli 
causaa tanto regi eag civitates esue, m^d initium semper a parvia iniusta 

imperandt fieri. Per similem tempfaiionem Romanis de duabu» civi- 

fat&»i8 affi: ned alias civitates, gimul duaa iugum. exuisse vidignent, ad 
liberatorem populum defectura» '). Queste due città continuarono a re- 
KÌsCere anche dopo il convegno di Efeso: Livio, XXXV, 42; ' Tres ewm 
eivitalea tentbant Smt/rna et Alexandria lYoax et I^mpnacus, qua« 
iteque vi espugnare ad eam diem poterat neque pondicionìbus in ami- 
vitiam pellicere, neque db tergo relinquere, iraiciens ipxe in Europam, 
noUòat'. E questo il luogo, nel quale si accenna per la prìnm volta 
alla resistenza di AlcNsandria Troade, e, se fino al 192 non si fn parola 
di questa città, si è sufficientemente antorìzzati a credere che, solo 
dopo l'apertura della guerra, essa affermasse il suo atteggiamento 
contrario ad Antioco. Il passo di Polibio, XXI, 13, 3: ' H^oyunai^iai 

CKita-ffli) 1^1 'H^^tXxi&tti -ri-I BuI^dvTiOf I^'maijit Soù; Ì4TDXà< ìti irapix^P* 
T^t TI T^i As;J.i^aKT,vSi K3Ì l!/,upvaii.>f , Iti ii :i!t ' kt.t\a-ii-.iav nsXiu;, Ì^ uv 
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Noi ooQ vogliamo uaturalmente occuparci qui parUtamente 
dello svolgimento della guerra dei Romani cootru Aatiooo. Ne 
ricorderemo aolo quel tanto che riguarda più davvicìuo il regno 
di Pergamo. 

Eumene che già aveva partecipato alla prima guerra contro 
Nabide,' nella primavera del 193 si recò nella Qrecia per preoder 
parte alla seconda' insieme coi Romani, e, inviando a Roma il 
Tratello Attalo, li iaformò dell' occupazione di Demetriade fatta 
dagli Etoli e del disegno di Antioco di passare in Grecia. Quando 
questi si avanzò, egli inviò a Calcide scarsi soccorsi, i quali non 
riuscirono ad impedire che tutta l'isola di Eubea cadesse nelle 
mani di Antioco. ^ Nel 191 fu forse presente alla battaglia delle 
Termopili. * Ricongiunse poi le sue navi presso Scilleo, all'en- 
trata del golfo saronifio, con la flotta romana al comando di 
G. Livio, e, sebbene avesse a temere di un assalto di Antioco 
contro Pergamo, decìse di restare a tato dei Romani, lasciando 
la reggenza dello stato al fratello; spedì la sua Sotta ad Elea," 
e più tardi la raggiunse egli slesso, dopo essw venuto coi Ro- 
mani a Ohio. Ricondnsse subito ooa so cinquanta navi, e prese 
parte alla battaglia di Corico contro Polissenida. ' 

Ritornato in patria, nell'inverno del 190 fece una scorrerìa 
nelle contrade di Tiatira, mentre Seleuco figlio di Antioco sopras- 
sedeva ueir Eolide; ^ all' aprirsi poi della buona stagione, si recò 
insieme coll'ammiraglio romano e con parte della flotta ad occu- 
pare r Ellesponto per garantire il passaggio all'esercito romano.' 

i i»x><ist (Xapt tiii &px*^*> Qoii potr^be raeere ìnvocab) ooalro una 
similu opioìoue, perchè a me t' !;( 6i tììì 'AXi^aiipiuf «éXiMt fa quasi 
r impressione di una parentesi per cui l'i^ wi etc si debba riferire solo 
a Smiina e Lampaaco. 

' V. NiBSB, 0. e, II, 656 ueg.; per ulteriori citaaioni, Mbuce)kb,p.16. 
A questa prima guerra si riferiscono le i, FKAB-SKai., 60, 61. 

' LiVt XXXV, 39, 1; Fkabnkhl, 62 e 63. 

3 Uv., XXXV, 50. «. 

* Ciò almeno ai 6 voluto dedurre contro Livio, XXXV, 42, dall' iscri- 
zione Frabnebl, 62. V. Pbdboli, 42; cfr. Mbischkh, Hi. 

^ Liv., XXXVL 42, 6; cfr. XXXVI, 43, 12. 

« V. XiasE, II, 720. 

■: LlV., XXXVn, 8, 6. 

" Liv., XXXVII, 9, 6; Ai-P., Sf/r., 23. 
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Dopo la r^a di Sesto, gli alleati posero l'assedio ad Abido. ' 
AU'aDnuncio però della sconfitta di Paasistrato,' si ritirarono, e, 
dopo avere avuto dei rinforzi ed essersi ricongiuoti col grosso 
della flotta, vennero in Samo, e di qui, unitisi colte nuove navi 
armate dai RodC, procedettero verso Efeso per adescare a bat- 
taglia Polissenida, ma, non essendo riusciti io ciò, tornarono a 
Samo.' Qualche tempo appresso, soprag^unto il snceeesore di 
Livio, L. Emilio Rollio, quando questi riprese la spedizione 
di Licia, dopo che già Livio l'aveva tentata invano. Eumene vi 
partecipò, ma, essendo essa d! nuovo abortita, riprese coi Ro- 
mani il suo posto di osservazione in Samo.*. 

In questo frattempo però Seleuco irrompeva nel territorio 
di Pergamo, e cingeva d'assedio la città, dopo avere prima as- 
salito Elea, = e sopragg^ungeva ancbe Antioco che si accampava 
presso il Caìco, e di qui spediva i suoi mercenari Galli con altri 
4000 uomini a Seleuco. Allora, all'annuncio del grave pericolo 
che correva il fratello Attalo, rinchiuso nelle mura di Pergamo, 
Eumene dovette accorrere prontamente seguito dalla flotta ro- 
mana e dai Rodi, ma non riuscì a liberare la sua città. 

Così si trovavano radunati ad Elea tutti gli alleati, ed An- 
tioco, che aveva saputo che il console romano era già giunto 
in Macedonia, e faceva tutti i preparativi pel passaggio del- 
l'Ellesponto, venne anche lui dinanzi ad Elea con tutto l'eser- 
cito, e propose la pace,' alla quale, differentemente dai Rodi, 
Eumene, che se ne vedeva molto danne^ato, si oppose con 
tutte le forze. Le trattative furono interrotte, e si avverti An- 
tioco che non era possibile nessuna pace prima dell'arrivo di 
Scipione, onde il re di Siria fece ulteriormente devastare il ter- 
ritorio di Pergamo, e, lasciato ivi il figlio, mosse verso Adra- 
mytteo, devastando Vopulentum agrum quem vocant Thebes 
campum.'' Allora Eumene ed Emilio accorsero in aiuto della 

' Liv., XXXVII. 12; App., SfT-. 2S. 

» XrasK, II, 726. 

3 Liv., XXXVII, 12 seg, 

* Liv., XXXVn. 17. 

5 Lrv., XXXVII, 18; App.. Syr., 2fì. 

■i POL., XXI, 10; Liv., XXXVII, 18, 10; App., .S'^., 26. 

■ Liv., XXXVII, 19, a 
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città, ed Aatioco al loro avricinarsi si ritirò, e, impadronitosi 
dei possedimenti continentali di Mitilene, si ridusse a Sardi. ' 
Intanto, sopra^gìunti per preghiera di Eumene aiuti degli Achei, 
Pergamo fu liberata dall'assedio, e Seleuco rimase nelle coste 
vicine.' Dopo la battaglia di Side e quella di Mionneso, lo sgom- 
bero di Lisimachia per parte di Antioco e la presa di Pocea da 
parte dei Romani, nell'autunno del 190, giungevano gli Scipionì 
con l'esercito al di qua dell'Ellesponto, ed Antioco fece invano delle 
proposte di pace.^ Si ricorse di nuovo alia prova delle armi, e 
presso 11 fiume Frigio, nelle vicinanze di Magnesia al Sipilo, si 
combatté la famosa battaglia, nella quale Aatioco fu sconfitto 
su tutta la linea, e dovette accettare i patti di pace imposti dal 
vincitore. Furono poi mandati da entrambi le parti ambascia- 
tori a Roma, per ottenerne la ratìfica. Costoro giunsero nel 189, 
ed insieme con loro affluirono nella grande città vincitrice i 
rappresentanti di Rodi e d'ogni parte d'Asia Minore. Anche il 
re di Pergamo aveva veduto l'opportunità di venire in per- 
sona.* 

A lui il senato concesse per primo l'udienza, ed egli, dopo 
qualche esitazione, ricordate le sue beoemerense come alleato 
dei Romani, concluse chiedendo per sé tutta la parte dell'Asia 
al di qua del Tauro, comprese le città greche che nella guerra 
avessero operato contro di Roma.^ Ebbe occasione di accennare 
che la libertà concessa ad alcuna delle città greche avrebbe 
avuto la conseguenza di distogliere da lui anche le antiche 
città tributarie.'' I Etodi invece pariarooo nel senso che Roma 
avrebbe dovuto, consentaneamente alla sua politica e alle ra- 
gioni per cui aveva cominciato la guerra, dare la libertà a tutte 

' Liv., XXXVII, -21, 4; cfr. Meikciikb, «9, 1. Sulla condiiioiiti iti 
Adramytteo in questo tempo di ve renine lite pensauo il WBissBSBfiRX n 
Liv.. XXXVII, 19, 8, ed II Mbischkb n p. «8, n. 2. 

« PoL., XXI, 9; Liv., XXX%'1I, 20; App.. Syr., 2(>. V. Fraknkel. tìi; 
DiTTESBBKOKR, Syll.^, 2«ti; clr. KiBaB, II, 732, 2. 

^ PoL.,XXI,13-15i Liv..XXXVII,31; App.,A"i/r.,2!>i Gu.sr,, XXXI, 
7, 4-9; cTt. NiBSB, 7i)9, 1. 

' App., Syr., 44; PoL., XXI, 17, 11 e 12; 18, 1 e 2; 22, 2-4; 24, 4; I.IV.. 
XXXVII, 45, 21; 52, 1; 54, 2; 55, 4, 

■' POL., XXI, 21, 10; Lav., XXXVU, 53, 2B. 

« PoL-, XXI, 19,8. 
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le città greche, dal qoal fatto essi avrebbero certo saputo trarre 
grandi vanta^L' Furono anche uditi ^li ambasciatori di Smirua 
(anzi prima dei Rodi, perchè uno della loro ambaecerìa era 
lontano dopo l' audizione di Eumene) e poi quelli di Antioco, 
coi quali il senato si intese facilmente. Furono confermati i 
preliminari, e stretto solennemente il foedus. ' A tutti gli 
altri fu data la risposta che sarebbero stati mandati dieci com- 
missari, i quali avrebbero proceduto a tutte le disposizioni par- 
ticolari del caso, secondo determinate istruzioni generali che 
sarebbero state date loro, tra le quali questa : < r^v ti niUai ràv 
'EAAijviJwv òoai (Lèv 'ArraÀw ipifo* ùitfu'Xoov, raùrai r'ov aìiTav Kùfiivei 
Ti>Lth, Scoi a 'Avnóxv. /ió>^> nytw^ aftiaSai rò» (fifov».' 

Sai princìpio dell'estate del 188, Eamene e i dieci commis- 
sari romani giunsero ad Efeso, e di qui vennero ad Apamea, 
dove si incontrarono con Gn. Manlio. Quivi allora furono sta* 
bilitì in tutte le particolarità i patti deAnitivi della pace con 
Antioco. • 

Dopo di ciò fu definita la sorte di Ariarate, che era stato 
alleato di Antioco,* e quindi si procedette alla sistemazione dei 
possessi tolti a quest'ultimo, specialmente per quanto riguardava 

' POL., XXI, 22 e 23; Liv., XXXVII, 64. 

^ Liv., XXXVII, 5&, 3; Apf., Syr., 3tì; la uotizìa deve maocare acci-* 
denlalraente in Pol. XXI, 24; cfr. Mbyhr, Uh. Mu»., Stì, p. 12&. 

= Poi.., XXI, 24; Liv-, XX.WII, 55, 6; cfr. App., dyr., 44. Commette 
una esorbitazioae dalle fonti jl Pbdroli, quando, a. p. 44, scrive che era 
stabilito • che le citti greche che non appartenessero prima «d Eu- 
mene, dovessero esoere libere, a meno che upeciali ragioni nou cousi- 
glìassero di punire qualche città sottomettendola ad Eumene'. Le 
fonti dicono che doveauo pacare tributo ad Eamene quelle città che 
prima l'aveano pagato ad Attalo, e la cosa è molto diversa. 

1 Pol., XXI, 45; Uv., XXXVIU, 38; App,, A'j/r., 3» e 89; Dioi.., 
XX I X , 10; .Mbmnonb presse Fozio, lìMioth., p. 229 b. 20; M<.mmse.v, 
BiSm. Fortch., II, 511; Mbver, RhMn. Mm., 36, 120; NiitSB, p. T5T. In 
Roma dovevano essere state definite solamente le linee tondamtatoli 
della pace, sebbene diversa sembri essere la concezione di Appiano 
(V. NmsK, III, 749, a, e T&8; sovra le fonti circa questa pace, vedi 
contro MoMMSON, Uiim. Forsch., II, 511, Mbybk, Rh. Mwi., 36, 120). 

^ V. Pou, XXI, 42; 43, 3; 47; Liv., XXXVIII, 39, 6; Xonara, IX, 20, 15; 
Strab., XU, 540; XUI, 624; NiasD, II, 759. 
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le città grache. Abbiamo vedBto quali fossero stati i oaplsaldi 
già stabiliti per questo rispetto io Roma. Ea^ ertoo, ohe le dttà 
greche della costa fossero libere, meoo quelle che aveTano pa- 
gato tributo ad Attalo. Ora questo principio venne modificato 
in favore di Eumene, disponendosi elle doTessero estere esentate 
dal tributo non tutte le città obe raTeraiio pagato ad Antioco, 
senza mai averlo devoluto ad Attalo, ma solaamte quelle di 
esse che durante la guerra « ìit^i^a^av r^v rpl; 'Pu;uuau<; »i'ariv >; ' 
quelle invece che con Antioco aveano cooperalo contro i Ro- 
mani, « TXiiTin f'-Askivaav Eùut'vti SiSóvxi t.,\i- 'Avtiój^» ÌixTfTaf/U»ov<: 
ipóf.vi >. L'altro capitolo, che dovessero in ogni modo ptgar tri- 
buto ad Eumene quelle che l'aveann pagato ad Attalo, rimaneva 
naturalmente Qsso. ' Si senti poi il bist^no di concedere espres- 
sameute l'immunità a Colofone di Noto, Cime, lifllasa, Dardano; 
incrementi territoriali, oltre l' immunità, « Glazomeae, Uileto, 
Ohio, Smirna, Elitre, Ilio; a Focea fu restituito il territorio (Ae 
le era annesso antecedentemente, ed il irirpi^v irùXiTfVfia.^ 

' Cfr. 1a lettera dj Manlio ad Eraclea al Latmo, Dittbnbbroeìr 
Syll,', 287: « Ew-[xi*f oùf*»' 3» ^ì" ri" t« iXiuStpiai xciSóti »«i [t«ì« 4l})i«i 
jciXimv Éiaai ifiti tmi t» iniTfiiiriv iduxai ijoufliv u[ip' aiioT; ic«]it« t* «.iitày. 

irsliTiùioSn XaTÌ T6Ù( ijltTtpOUt 1Ó(«U( ' , 

* PoL., XXI, 48, 2-4; Liv-, XXXVIII, 39, 7-8, Nel resoconto di Ap- 
piano non fli accenna a questa modiflcasione di condizioni. Egli è che 
l'autore si è studiato di conferire un colorito anifnrmn a tutto lo stoI- 
gimento dei patti (v. Mbvbb, o. c, p. 324). Anche qui il Pbdroli infliDua 
(p, 46) che doveano appartenere ad Eumene quelle città, che prima gii 
aveano pa^Hto 11 trìbato. 

* PoL., L e, 4-8; Liv., 1. e, 8-12. Quanto ritarda Ilio e Dardano 
appare solo in Livio. Rispetto a Focea, Polibio ci dice, I. e., 7; • Jiin'- 
auxtti 3i xii ♦«xaiiùoi ri «itpioi itsliTiufia», e Livio, I. e.: i Phocaeenai- 

bus ut UgSms anliqui» uttrentur permiKSwn > , ed è faori di dubbio, 

che da ciò ei possa dedurre che la condizione fhtta a Focea era diventa 
da quella fatta alle città nominate antecedentemente. Ln diversità deve 
essere in ciò, che a Focea non era concesso il privilegio deìl' Immu- 
nitas, che era l' indizio della vera jliuaipigi. Il vépwi; ^o^aìsai nTc nsrpiei: 
o -tDì; ìsi«t(, t' aù»io(i.is in senso limitato (sarebbe vano dieoonoscere 
che talvolta negli autori qsesta parola equivale a libertà) è un ter- 
mino meno estensivo di fXiuKipia, onde ne è sempre presupposta, ma 
non parimenti sempre la presuppone. Se poi nelle iscrizioni noi tro- 
viamo spesso espresse separatamente le due parole di fliijSipi» e di 
nÙTovrAia, non si deve credere che con ense sì designino due stati dff- 
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PuroDO inoltre assegnati ad Bumeae' fi Ghersooeso Tra- 
cìcu con Lisimachia ed i vicini possessi di Antioco, le due Frigie, 

ferenti, perchè se ne carBUerìeza e speciflcH invece uno solo (egli è 
che collft purols ìliu^i.iis Bì viene ad intendere più particolarmente 
r indipendenza da ingerenze atraniere, di coi è caratteristica la con- 
dizione di lufifi^fMii e di iif^gùgijTsO- V. MiCHBL, 4SI, decreto di Rodi 
relativo a laso.l. IO: ixal ■.Su «fóioini maXtaai Smtt in wólit bùtùv IkiuSipa 
sai lÙTgvotut ir>(ii7Ì«i)T3i » ; MICHEL, 486, decreto del notiln Ionico in onore 
di Antioco 1, 1. 14: • «oi^axalLiÌTuj((<i òk «1 irpia^K ti;!. p(iai{lia 'AiTÙxa* 
«Soa-i iiniijiiuia* «oiitoSai TÙfi iróli[iuM tSt 'làSu'' Òi(u( it ri lomi}» iXtiiSt- 
pai sìiai ini Siit«D[itpaTeu;.ii<u ^'^'ùf ii^'» leXijnùuvTai kstI Ttin icatpi[ou( io- 
f«u( • ; Haussouluer, MUet et le Didymeion, p. 43, 1. 6: • Ss ■iir^-f[a]7iv 

Ij' immunità» invece ò dì per uè qualche cosa che, accompagnandOMJ, 
salvo che naturalmente in cosi eccezionali, coll'esensione di presidi etra- 
nieri, si può considerare come un Hinonìmo di IXitisipii (anzi presso i 
Komani dai primi tempi dell' impero in poi immunlfwi è piil eatem- 
Hivo di Ubertat: v. Hbnzb, De ctoUatam» l&eris, p. 4). V. Michbi., 37, 
lettera di Antioco ad Eritra, 1, 26: • tiSi ai-rceuiai iut* «iHJiaTup'Éoo.'i.tf sai 
à»o:sXoYnte'JC «!•«■ ouxX"?»''!*''' ■- Ecco perchè Livio, XXXVTI, 66, 6, tra- 
duce con : * ctterat dviiatte Asiae, guae Aliali siipcndtariae faiaaenf 
eaedem Eumeni vecfigat penderent; quae vecUgtàes An4iocfii fuissenl 
eae liberae atque immunea eMent • il passo di Pol. XXI, 34, U: < tu'! il 
noXiuv -fui 'EXXniifHi èsai litt 'ATTliXijt 'jmnleu-i fóigi, Tsutac tÌi a&iìi 
Eùai-iii TiliTi, gasi Hi 'A.inij,f jmmi Txutu; 4f iCaSoi jii i^é^si > (dove la H- 
bertaa che è aggiunta in Livio, manca tu Polibio). Che l' hnmunitas 
si accompagnasse generalmente con lo stato di lup^oùfUTsi è naturate 
di per sé, e perciò appunto Livio, XXXIII, 33, 6, traduce con: 'Stnatus 
romamts et T. Quinctius imperator, PhUìppo rege Mactdonibusque de- 
vicHa, tìberos immune», uni» leg&iu* esse iuhet Corinthim, Phoc«nses 
I.Mcren*eaque omnes, eie. > il passo di Pol,. XVIII, 46, &: 'i. ai-^xXnttc, i. 

•Puti«i<ui mi TiTot Kottiio;... xaT«i«XifiiiaavTU flaoiii» «ìIlirrov usi UaM- 

Tfioit Kfi^vSùu:, 4uxixc xtX. », (dove Livio omette l'&fpousiiTeu; di PcOiUiiO, 
e dove i)nu5«,;i» risp, Ubertas sono evidentemente termini molto esten- 
sivi includenti le idee di jicppaù^;ei, li^>fBì.6-j-mBi e siiéitiai. 

' Pol. XXI, 24, 7 segg.; 48, S segg.; Uv. XXXVII, 66, 2 segg.; 
XXXVIII, 39, 14 segg. Un articolo della pace con Antioco suonava che 
egli dovesse abbandonare il paese al di qua del Tauro fino ad un deter- 
minato confine, e l' indicazicme manca in Pol., (XXI, 46, 4: < ix^w^tiT» 
Èi itixtui Koi x*^pM ', e qui si ha una lacnsa), ma Livio, XXXVIII, 38, 4, 
dà: • exeadUo urbUnu agria vici» cagtelli», da Taurvm montem usque ad 
Tanaim amiiem et ea valle Tauri usque ad tuga qua in Lycaottìam 
vergit", dove Tìinain» va corretto in Halyn ed ea valle in a valle. Ma 
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la LicaoDia, la Mitiade,' la Lidia, la Caria al nord del Meaadro,* 
le città di Efeso, Traile e TelmeBso di Licia, la Misia.^ Id seguito 

che qaeuto xia privo di uenHo lo dimostra il Mommbek, in Riim. 
For$ch.,ll. 52T negg. Kgli pensa (v. HutscHFELD, De Cn. Mania itinere 
er Pamphylia in Gaiaiìam facto [Imt. Arch. Ac. Albert. Heginxantana 
gratutatur, K«nigsbarK, 1879], p. 10; tìfv. Liv., XXXVIU, 16, T), che 
col fiume Tauro ti debba intendere qualcoMa come il Kentra. Ma 
oHserva il Nebsb (II, p. 767, ii. h): <■ Wie kounte apHter Streit daruber 
entfltehen ob Painphylien mit abgetreten »eì oder nichtVi 

1 Livio XXXVn, 56. 2, dice: ■ Lyvaoniam onuwiu et PhryuUim 

iitramqile et Myximn, rej/ìaa xilikm, > e XXXVIII, 39, 15 sgg.: 

- Phri/tfiam ufroiiufim ef iftfsidm et Lycrioii/m» et Milyailf 

>; Polibio XXI, 4», IO: ■♦(!«■[;« :*» ì<^"TXki,avi-in'>. «puita-. Ht 

i^cfiXni, H-tmùi Aunaevlav MtXuaSs*. Il Kamsav {Cit. and. Bisbopr. 

o/'i'Ac^//«,I,2tl6,n.3eAW. p. 361,n.36icrr. II, 423, n, 1) crede che in 
Livio, XXXVII, 66, 2, In luogo di Kilma si debba ricostruire Milyan (come 
già dei resto leggeva il Madvhì; Myxinm rei/iiim et Mìlyrui; va osser- 
vato parò che la torma Milj/ttn non nppare punto probabile, perchè 
cohI Puubio che Livio nei luoghi citati indicano le varie regioni col 
loro nome e non con quello degli abitanti), e che il Amutsitai di Po- 
libio si debba intendere come un aggettivo detenninante una parie 
della Miliade, e che torse anzi aia. errato per KuImìhv o Kullnitsi. Ln 
eoutiegueitza di questa idea sarebbe che ad Eumene sarebbe stala 
negata la Lìcaonia, e liella Miliade sarebbe Htatn assegnata solamente 
una parie. Ora si osservi: 1" Che la possibiliti di Kuiotiav o KuXla>iai 
in PuLiHiu appare tanto meno probabile in quanto che Lycaoiitani 
appare in entraiubi i passi citati di Livio. Ammettere che Livio l'in- 
troducesse del suo e vederne una prova nell'ordine con cui egli 
in XXXVII, 56, 2 fa succedere i nomi dulie regioni da assegnarsi ad 
Bumene (ordine che il Rahsay dice cambiato rispetto a quello di 
l'OLiBio, commettendo in ciò un arbitrio, in quanto i;he ò arbitrario, 
come diremo subito appresso, considerare come fonte di Livio nel 
luogo in questione, Polimo), è cosa poco avveduta. Sarebbe danero 
Hlrano che Livio avesse in XXXVIII, 8^, ir> sostituito Lycanmam. e 
per giunta accompagnato da oninnii in principio. — 2" Che sarebbe 
assai strano che i Romani non concedeasero al loro alleato la Li- 
caouìa, quando questa era una regione che i Rodi stessi avevauo 
dichiaralo potersi abbandonare senza contestazioni al re di Pergamo 
(PoL. XXI, 22, 14; Liv. XXXVn, 54, 11}. Il Ramhay scrive (p. 351); 
• As to Lycaouis, it would appear that, if it was assigned to Eu- 
menes, the Pergamcnian lordship was only a name. We know thnt 
l'hrygia Magna was Pcrgainenian, was lefc to Rom in 133 and vns 
sold to Mithradates in 129 by M.' Aquilìus; but there is no record that 
Lycaonìa was treated in the same way in 129, and yet one can hardly 
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egli ebbe per decisione del senato aache la Panfilia sulla quale 
eraoo nate contestazioni coi legati di Aotioco, i quali dicevano 
che, giacendo al di qua del Tauro, non doveva essere ceduta, e 
parte della Pisidia.* 

Così il r^no di Pergamo che aveva tratto gli Inizi da si 
umili priocìp!, veniva ampiamente accresciuto e sollevato a po- 
tenza di secondo ordine per opera dei Romani, che vedevano 
in lui un maneggevole istrumento per assicurare la propria in- 
fluenza in Oriente, ed una futura base di operazione per le loro 
intraprese coloniali. 

ilnubt that western Lycaonia, like Phrygia Magna, was under l'ontic 
rule, after 129. Either Lycaonia was aot aclually given te Eumeoes, 
or, if it WHH, ìt was soon capCured by the Oalatae, and afterwards 
was rednced aloDg with Galatìs, by the Pontic Kmgs > ; ma ciò 
è completameate errato. Sappiatoa infatti che dopo la morte di At- 
lalo la Licaonia restò vacante, come tutti gli altri suoi domini, 
e fu poi ceduta ni figli di Ariarate di Cappadocia, che era morto 
nella guerra contro Aristonico {GiusT. XXXVII, 1). Non poBsiamo poi 
fare a meno di rilevare che la maniera con la quale II Ramsav tratta 
i passi in parola di Livio e dì Polibio, e tenta le sue correzioni, 
dimostra che egli non si è nemmeno posto il problema delle relazioni 
che corrono tra queste due fonti nel resoconto della pace, con cui 
tu chiuFin la guerra siriaca. Infatti egli in Aild. p. 352 sembra consi- 
derare come fonte di Livio XXX\ai, 56; 2, Pol. XXIÌ, 48, 10. E ciò 
è falso, in quanto che l' intieTO luogo di Livio XXXVII, 56,7 -56,6 
risale a fonte annalistica (v. Mrybr, Sii. MuJt., 36, 125). Si provi del 
retilo il RAH8A.Y a tentare un parallelo tra ì due passi, e vedrà le 
conseguenze insostenibili a cui si arriverebbe. Polibio XXII, 48, 10 
.■• solo fonte di Livi,j XXXVIU, 39, 15. 

' Si noti che anche la bassa valle del Lieo, oltre la alta, spettò 
ad Eumene, sia che fosse compresa nella denominazione di Frìgia, 
xia che la si debba identiflcare con la « Cariarti, quae Sydrela appf/- 
faiur, Offrunu/ite HyiIrtlUanvm ad Phrygiam vergtntf^m >■ di Livio, 
XXXVn, se. 3 (v. Cichorius in Alteri. ». Shrapolis, Kr/jdii^um/sheff IV 
dello JaArò. d. Arch. hixf. p. 19, n. 2). 

' V. appresso, p. 82. 

* V. NiSSB, III, 62. Troviamo in possesso degli Attalldi Amlada, 
presso Kysyldscha, tra Seidischehir e Beischebjr (V. Swoboda, in 
Deutsche Lit. Zelt., 11 ottobre 1902, p. 2601; e Vorlóuflger Bericht 
uber eine arch. Exp. nach KLeinaa. peirJillhner, Knoll, Patseh, Sipoboda, 
MUteU. d. GenelUch. s. IVrd. deuiach. WinaenacA. Kunsl u. TÀtt. in 
B'Jhmen XV, Praga, p. 21 sgg.) ed Amlada, secondo Strabonb e 
ToLBMBO dovea rientrare nella Pisìdia. (V. Vorl. Ber., p. 26). 
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CAPITOLO QUINTO 

Progressivo sviluppo dei domimi deeli Attalidl e della loro 
influenza sovra le città greche d'Asia Minore sino 
al 188 a. C. 



Ora veniamo a sut>ordìnare tutto quello che abbiamo di- 
chiarato nei capitoli precedenti all' intento di assicurare, per 
quanto é possibile, le T&si di sviluppo dei domini Attalici sino 
al 188, fi di determinare quali fossero lo città greche d'Asia, 
su cui progreasivamente i re di Peremo estesero la loro in- 
fluenza. Sin da principio ci preme di tenere nettamente di- 
stinte le due questioni: quella dello sviluppo dei domini e quella 
delle relazioni colle città greche. 

Abbiamo veduto come il principato Attalico si restringesse 
dapprima alla città dì Pergamo, e come poi Eumene avesse sa- 
puto estenderlo sì da poter fondare entro ì suoi confluì le due 
fortezze di Attalia, qoq discosta da Tiatira, e dì Pileteria al 
piedi dell'Ida,' in guisa ohe poi potè senz'altro esercitare di* 
ritti sovrani sovra terreni demaniali siti presso questo monte- ' 

Dopo le sue lotte contro Antioco lerace, Attaio si impa- 
droni di tutta l'Asia Minore al di qua del Tauro per quanto 
naturalmente essa era Seleucidtca. Questa conquista però non 
fu che passeggiera in quanto che Acheo, continuando la spedi- 
zione impresa nel 223 da Seleuoo Oeraaoo, oostrinse bea presto 
r usurpatore a ridursi al p<>sseaso della sua capitale. ^ Nel 218 
Attaio procede ad una riconquista parziale, i cui limiti si pos- 

' pRABNKBL, i. 13, 1. l e 2, e Hopra, p. 14. 

' PRAaNKBL, 945, 1. 46, e sopra, p. 11, n. 1' 6 14, n. 8. 

' POL., IV, 48, 11. V. sopra p. tó. 
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SODO abbaatansa bMie defiaire. Al sud si spinse fino a (jolofone. 
Al nord-est fino alla pianura Apìa e al monte Petecaa; di qui in 
diretinoe di nord-orest fino aH'BllespoDto, dove fece stanziare 
i suoi meroenari Oalati, che avevano comÌDctato a tumultuare.' 
Se nel 217 di firoate ad Acheo perdttsse le sue riconquiste, noi 
non sopiamo, e non sappiamo nemmeno quali fossero le con- 
diziooi colle quali Antioco si uni con lui oontro il pretendente 
nel 216. 

Quel che si^ipiamo di sicuro è che al tempo della succes- 
sione di Eumene 1 domini Pergamenì dovevano essere assai li- 
mitati. Infatti Polibio * loda Enmene < % yt aptinv jih n%f7.X3^-).-> 
xapà Toù irxTphi r^y fiacikiimi «uttorxKpu'vììv Tikiu^ fi( òkiyx xai Airi 

r^v iSi'av àfxn^ > ed altrove ^ esalta la concordia della casa Per- 
gamena, dicendo : «Sn xapoXalSóvTt^ outoi (cioè Eil/«'y>]; mi 'ArraXoO 
tuTtfki àfx^^ ''*'' *^^ tuxovawf ijti^^'iiaiK raónjv àare /iriSejuii l'ruxi 
■xaTaiteffripav ài* oiiit'ìi i'T§pO¥ ^ iix rqv ffpà( aùroù^ ófiavaixr xaì a>i/jjipu- 
yi'av VM r'a iiivaa^t wcnt^tWiv àAXijAai^ itit^\irttiv ». ' Inoltre i 
Rodi potevano dire al senato romano dopo la battaglia di Ma- 
gnesia, quando già Eumene era certamente tornato in possesso 
dei domini di cai godeva prima della guerra Antiochena: < xx} 
■yàp Aintaov/a» mu ^pvyìav rìi» t'^ 'EAX»)i»fróvriU vai tr,v Iliatòiii,*,v, ttpii 
Òi rauT«i5 ìitppiyììaiv xaì ri «■pooopoójra raiiO] r^( Eùpiirrni ì^iVTiv ù/tiv 
Oli àv ^oiA»jff5f tTfotSitifUi», wv òAiya >if* Tpoorf^i'yra irp'if r^v Eù^u'vDC; 
^3W(l*/av 3fitxirXa<Jhv xÙTr,v iùvxrai rraietv nj< vCv ù)rapx^'''"]< '-^ 

Queste sono le poche notizie storiche che ci sono perve- 
nute circa lo sviluppo dei domini Pergameai. Accanto ad esse 
una ne abbiamo di indole geografica, la quale sia per la natura 

' V. sopra, p. 47. 
' XXXII, 22, 3. 
» XXilI, n, 7. 

* Ctt. r.iv., XXXX, 8, 14: «fam ftos Bumewm Atfahfmqìte fratrex 
a tara eoHguis rebiM pr(^ ut puderet regii twminia, mihi Antiocho et 
cuSibet regum huttu MtatU nulla re magis quam fraterna unanimi- 
tabs regnum aequMSv • . 

* PoL., XXI, 22. U; cfr. Liv.,XXXVn, 54, 11-12: • Nam et Lycaonia 
et Phrygia utraque et PlBUBa omnis et C/umonteu», quaeque circum 
iaceitt Europae, in vestm tUJtt potwtate, quamm unaquaetibet regio 
adiecta mtdtiplioarK regnum Eumenbi pofesl ■ . 
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8Qa, sia pel conrroato eoa quelle storiche non pnò aspirare ad 
essere senz'altro applicata, come pur ne avrebbe ta pretesa, a 
tatto il Inn^ periodo antecedente alla battaglia di Magnesia. 
Ce la di Strabene:' < irpiufiv (telici: prima della guerra Antio- 
chena), S'rtv T3L itepì Hi^pyaftw ov «oXAi X*>P'<> l^'XPi ^i &aXifrii( lì^: 

nari ri* 'EX-'^/miv xóx«-3v x>ì rhv 'A Jpa/mimjvóv ». Né le epigrall Ci ri- 
cusano il loro aiuto nella nostra inTestigazioae. Intatti a due chi- 
lometri a nord-est del promontorio Idra fu rinvenuta tra Cime 
e Minna una pietra con su incise le parole < opoi nt^aiinvàv >. ' 

Essendo questo lo stato dei nostri dati di Informazione circa 
lo sviluppo dei domini Pei^ameni, se ne possono dedurre senza 
fatica alcune constatazioni, ma ne nascono altresì varie que- 
stioni. 

II aito della pietra dei coofloi Perg&meni concorda colla de- 
terminazione di Strabone, e la deflaisce più precisamente per 
quanto riguu*da il limite meridionale ; d'altra parte la posizione 
della fortezza di Pileteria, e quanto si pnò inferire dall'arbi- 
trato Pergamene Fr&nkel n. 246, ^ valgono a precisare maggior- 
mente i dati di Strabone quanto al limite settentrionale. E pos- 
siamo anche essere sicari che questi due limiti debbano valere 
pei tempo che va dai primi anni del principato di Eumene alla 
conquista Attalica dell'Asia Minore, '* e per quello che corre dal- 
l'ascensione al trono di Eamene 11 alla battaglia di Magnesia. ^ 

' XIII, 624. 

' B. C. H., V, 1881, p. 283. V. Mblschkg, |ì. ai; Pedroli, p. 25; 
Bbloch, III, 1, 614, n. 2. 

' DiTTRHBBitaHR, Or. Inter., 885. 

* L' i. de^li i?n, a giudicare dnj caratteri, sembra risalire al ui sec. 
a. C- Quando il Mewchkh scrive che prima di Attalo • eroi agvr Per- 
gamenua angustus et ex locù tirbi Pergamo vicini» conutabat ' , ed opina 
che l' iscrizione in parola non porha esser posta prima dell'esito delle 
lotte tra Aitalo ed Acheo, mostra di trascurare le i. Fkabnkbl, n. li) 
e n. 246. 

^ I dati StraboniBui concordano in tatto coi passi di PuuBto e di 
Livio snccitati, relativi alla mescbinitA del regno Pergameno, quando 
Eumene succedette al padre, e subito dopo la battaglia di Magnesia. 
!>' altra parte è ovvio credere che Strabonb mirasse più direttamente 
a delimitare l' ostensione del regno nel tempo più p rossi mam^ite 
antecedente al suo ingrandimento per opera dei Romani. 
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Ma se qneste ioduzioDi soao abbastanza facili, né possiamo De- 
gnare loro un notevole interesse, non dobbiamo nemmeno dissi- 
mulare quanto, nonostante loro, rimane problematico. Anzitutto 
ci dobbiamo chiedere: A.i limiti sovra appurati, quali altri sa- 
ranno corrisposti nella fìvntiera orientale ? E che cosa si deve 
pensare dell'estensione dei domini Pergamenl dal tempo del 
trattato tra Attalo ed Antioco contro Acfaeo a quello della suc- 
cessione di Eumene? 

Quanto alla prima domanda possono fornire degli elementi 
ad una risposta abbastanza soddisfacente la posizione della for- 
tezza di Attalla ed il fatto che Attalo nella riconquista del 218 
giunse al Megisto, congiunti colla probabilità intrinseca che il con- 
fine di N. E. si debba cercare approssimativamente nel punto di in- 
contro di due linee, delle quali l'nna parta dal monte Ida e vada 
verso oriente, l'altra da Attalia e vada verso nord. Non andremo 
perciò molto lungi dal vero dicendo che l'estensione del regno 
di Pergamo a cui si riportano Strabene, Polibio e Livio ai 
luoghi citati dovea corrispondere a quella dì un trapezio del 
quale n monte Ida ed il golfo Adramitteno costituivano l' angolo 
ài N. 0.; il capo Idra ed il golfo Elaitico quello dì S. 0. ; la for- 
tezza di Attalia al Lieo quello dì S. E.; la pianura Apia e il 
monte Pelecas quello di N. E. 

Quanto alla seconda domanda invece le cose sono più com- 
plicate e controverse. Al Pedroli sembra sicuro che io seguito 
al trattato tra Attalo ed Antioco, Attalo avesse avuto pei validi 
aiuti prestati al re di Siria contro Acheo, certi compensi terri- 
toriali, i quali avrebbero fatto sì che egli < possedesse dell'Asia 
Minore i territori al nord di una linea ideale che dal mare ed 
immediatamente a mezzogiorno di Ck)lofone si estende fino al- 
l'alta valle del Sangario, e di qui fino all'Ellesponte ; e però al- 
l' incirca tutta l'antica aatrapia di Frigia all' Ellesponto ». ' Ma 
per accettare una simile opinione bisognerebbe ammettere che 
Strabone avesse trascurato nella sua notizia non solo tutto il 
periodo della dominazione precaria di Attalo sull'Asia Minore Se- 
leucidica, ma anche quello posteriore al suo trattato con Antioco; 

' 0. e, p. 30 seg, 
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e per metterla d'accordo con quanto ci dice Polibio dei domiu.ì. 
Iniziali di Eumene, biaogaerebbe pensare che nel tempo succes- 
8ÌT0 al dette trattato ed antecedente alla morte di A.ttalo, An- 
tioco avesse trovato modo dì menomare l'esteasione dello stato 
Pet^ameno, il che va completamente escluso. ' É naturale inoltre 
che Antioco non dovesse avere alcuna intenzione di consolidare 
troppo la potenza di Aitalo. Una sola cosa è certo egli facesse, 
e che cioò riconoscesse al re di Pergamo il possesso di quel ter- 
ritori di cui egli aveva goduto prima delle lotte contro Antioco 
lerace, e che aveva riconquistato nel 21 S, e lasciasse inalterate 
le relazioni, che il medesimo avea in quello stesso anno ristabilite 
con alcune città greche. Che, oltre queste, facesse altre concessioni, 
è possibile, ma pur che non si suppongano dell'entità che loro 
attribuisce il Pedroli. FA io infatti credo che qualche cosa il re 
di Siria aggiungesse nel suo trattato ai domiai aviti di Attalo, 
e cioè quella parte della Mieia che non vi era compresa, in altri 
termini la Mìsia Olimpene. ' Ma più di questo no. Che il dominio 

1 Credere che ciò avveaisue nella Hpedizioue dì Antioco iu Asia. 
Minore del 197 è, come Abbinino gik veduto, complt^tameote da esclu- 
derai. NeBKun iudizio della cooa quanto ni tempo antecedente ni sa- 
rebbe autorizzati a vedere In PoL. XI, iti, 14: • ti uéi oJv jripa( tjj il; 
Toù( 4iiii lóitBui <nf<frtiai 'Ainóx'" toioutiì* iXoipi t*i ogiWXiiai, 3i' i.i ci 
jLÌtoi Toùi Siu miTpiijrai 5irJl*60U( iicovnBtiti tK; Ì3ia( iifx^i liXXi koI t*( 
Ì)ci3aì,aT;(iiu; itiÌMit xxi Toùi ini ;àSr t«ù Taijpc'j iinaa-at, xiii cuXltn^n* 

' Tra i territori che i Romani annessero al regno di Porgnmo 
nella pace della guerra Antiochena. Polibio menziona (XXI, 48, 10): 
«Muacù{, out RpÓTipov aÙTi; KapioHiuiiiiaTo >, dove l'aÙTÓ; è riferito ad Eu- 
mene. Livio invece (XXXVIII, 89, 15) dice: • et Mygiam, qnam Pruaia 
rex ademerat'. Il Mommskn proferi§ce la tradizione Polibiana {KOm. 
Forsch., II, 238), e vorrebbe in luogo di Pruaia restituire prìdem. Cor- 
reggono invoce Polibio in base a Livio 1' HirLTscH (v. ed. di Pol., IV, 
p. 1086, n. a 1. 14; dove propone: • Muaoù; ou; llpouoiat & pooiXiùt npstn^iTi- 
ploaTo >), lo ScHDLZ (v. Rh. Mug., XXXII, p. 78 seg.: ■ M«mu(, ou( Ilpausi*; 
itptTipo'.aOToùicapiirtniiiaTo.), edil NlBBBS (X^rtf. i7n/erfl., 209: .MuaoilsoUi 
«pÓTipS'i i^iv 'AiTeXgE irspioKiuàaaTS, ImiTe il Uftuaiai iifiil«Ta>i v. aiiche 
Drakenborcb aLiv.,l.c., eTiLLMANNs: Disputatio qua ratìone Liv. Poi. 
hist. usuB sit, Bonn, 1860, p. 60). Ed accettare la notizia Liviana è ornai 
idea prevalente tra gli studiosi. L' accolgono infatti il Pbdboli (p. 47), 
il Mbvbr [S. Enc. di Pauly-Wiasoìoa, III, 1, 51^) ed il Niesb (II, p. 7«iO, 
n. 3; III, p. 70), il quale ultimo si arroga però il diritto di correggere 
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di Attalo dopo il trattato dei 216 giuogeaae a Pessiriuote da una 
parte, ' sulla regione Ellesponzìa dall'altra, ' va completamente 
Qaclu30. 

anche il passo di Livio in quam Pruaiae rea; donarai, del che noi 
non sappiamo vedere assolutamente ta ragione, uessuna luce potendo 
venire dall'altro passo di Livio (XXXVII, 56, 2); Mygiam {o Myaiatt, 
secondo la maggior parte dei manoscritti) rtgiaa ailvas, del quale è 
difficile dire se derivi da Poubiii, come vorrebbe il Nihse, II, 748, n. 5, 
o da una fonte annalistica, come crede il Mukmsen {Btìm. Forseh., 
II, 593), e se il suo ordine originario uia stato o no disturbato. Ad ogni 
modo anche noi crediamo che Polibio debba consideranti errato, e che 
vada accolto Livio, perchè, volere o no, lusinga molto il considerare 
l'annessione al regno degli Attalidi di un territorio che un tempo ne 
aveva fatto parte, e poi era stato nsurpato dalla Bitinia, come il motivo 
della guerra che dopo il 188 presto scoppiò tra Eumene e Prusia. Non 
vediamo però nessuna ragione di ìdontiScaro questo territorio colla 
Frigia Epitteto, come pensano il Mbvbk {o. c, 518) ed il Nibbb (III, 70). 
PouBio e Livio ci parlano di Misia, e noi crediamo perciò che si 
debba pensare alla Mista Olimpene (Stkab., XII, 571). Ne risulterebbe 
che essa, e non la Frìgia Epitteto, gìÀ prima del 188 avesse fatto parte 
del regno di Pergamo. Ciò, a prescindere, come si deve, dal tempo 
dell'effimera conquista AtCalica dell'Asia Minore, non potrebbe che 
essere accaduto dopo il 216, in seguito cioè al trattato tra Attalo ed 
Antioco. Quando poi Prusia avesse commessa la sua usurpazione, non 
sarebbe facile dire. Il Psdroli pensa ad un accordo tra PruAÌa ed 
Antioco durante la guerra Antiochena; il MsvEiK invece la colloca 
diiraiit« la 2* guerra Macedonica. In tal caso rimarrebbe confermata 
assolutamente l'esiguità dei domini Pergameoi al t«mpo della succes- 
sione di Eumene. Le notizie indiscutibili però, che abbiamo attorno 
a questa esiguità, sarebbero pur sempre compatibili col credere che la 
parte di Misia, poi usurpata da Prnsla, appartenesse ancora al regno 
Pergameno, quando succewe £umeaiB. 

' Da Liv., XXIX, 11 (v. specialmente: -ig - Attalus - l^atos comi/er 

tux^ùs PtMinunlem in Phrygiam dedìtsdt, sacrumqw m ìapidem, 

tradidit oc deportare Romam lussiti), apparrebbe che Attalo nel 205 
fosse signore di Pessinunto, ma o il luogo costituisce un' anticipazione 
(v. N1K8B, III, 89, n. 3) va considerato inesatto, e vuole alludere sola- 
mente ad nn' intromissione di Attalo in Pessinunte (si osservi che i 
Romani erano assai trepidanti circo l'esito della loro ambasciata; l'ora- 
colo di Delfo, interrogato dagli ambasciatori, avrebbe risposto: 'per 
AHaium regem compolee ehts fùrenl quod peterent > , il che forse non 
si intenderebbe, se Pessinunte fosse stata suddita assoluta di Attalo). 

' Se Attalo nel 21S, dopo aver promesso sedi ai Galli Egosagi, li 
allogò snile rive dell' Ellesponto, ciò non significa che egU couqui- 
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Le nostre idee circa l'eetenaioae dei domini Pergamenf do- 
rante la vita di A.ttalo trovano conferma nel Catto che nell'elogio 
che Polibio ' tesse della vita di lui, tra i suoi meriti e le suQ 
glorie non s'accenna affatto ad un amplìamonto che egli fosse 
riuscito a procurare dei suoi domint. II massimo dei suoi meriti 
è che < n'trafxe, ahh^ tv r,ki)uf Kxrxkiiriiv avTu^ ijpfiétxTo ri vitrà Tr,* 
àfxiìv 'ZoTt xiuo't naiiitt ioiAaiaoToi ttapaio^tat i^v ^asAt/xv >. * Egli 
ha dunque rafforzato il suo regno, non l'ha ampliato di troppo : 
e, se cjó avesse fatto, anche supposto che negli ultimi giorni di 
vita Antioco gli avesse strappato II fHitto delle sue fatiche, 
Polibio ce ne avrebbe certamente conservato il ricordo. 

Veniamo ora a raccogliere le varie informazioni che ab> 
biamo circa le relazioni degli A.ttalidi colle città greche, per 
vedere in un colpo d'occhio, quali di esse i medesimi riuscissero 
a trarre nella loro sfera d' influenza, sia che le legassero a sé 
con un semplice vincolo di alleanza, sia che le aggiogassero in 
stretta suggezione con obbligo eventuale di tributo. È evidente 
che quelle città greche le quali si trovavano nell'orbita dei domini 
continui Pergameni dei tempi anteriori alla guerra Antiochena 
dovettero già nei detti tempi essere suddite degli Attalidi. In 
questi confini rientravano Mirina, Grineo, Elea,' Pitane e la co- 
lonia macedone di Nacrasa. * 

Quando poi Aitalo conquisto l'Asia Minore al di qua del Tauro, 
non troppe città greche potè condurre a subire la sua influenza, 
data la considerevole estensione che aveano ornai sulle coste 

stasBe tutta la resone Ellespoattca, «, se questa e^li avewie posseduto 
dopo Ia sua uuione con Antioco contro Acfaeo, non si Intenderebbe 
come Pnisia nell'estate del 216 operasse lìberamente contro i Galli 
stessi presso Abìdo (Pol., V, 111). 

1 XVUI, 41. 

» XVIII, 41, 10. 

' Strab., XIII, 615 e 622, e forse Stbp. di Biz. n. v. 'EXla, v. «p- 
presHO, p. 95. 

* V. C. I. G., 3521 = DiTTBNBaaoBR, Or. Inacr., n. 268; cfr. inoltre 
KtìPP-, SA- Mus., 1885, 118; Trrabmbr, Pergamog, 194 e 198; Swoboda, 
Rh. Mug., 1891, p. 503, n. 2; PanRot,!, o. e, p. 10, n. 1; contro Schuuk- 
HARDT in A{h. MUt, XIII, 1668, 14. Vedi ancbe Schultbk, Hermes, 
1897, 529i MerER, ivi, 1898, 646. 
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d'Asia Minore i domini dell'E^tto, ' cob cai eg:li, come abbiamo 
veduto, procedeva di pieno accordo, e dato che la Macedonia stessa 
aveva cominciato a mettere il proprio zampino nella regione.' È 
certo però che egli allora strinse relazioni In parte di sudditanza 
ed in parte di alleanza ^ con Temno, Smirna, Teo, Ckilofone, Ales- 
sandria Troade, Ilio e Lampsaco, * giungendo sino a Magnesia al 
Meandro.^ Ma quando Acheo passò alla riconqalsta dell'Asia Ui- 

' V. per qatuito ritarda 1' e«teiisÌDne dei doininl egizi di questo 
tempo sulle coste d'Asia Minore, più che Teocrito, XVII, 86 aegg., 
e la Ì8cr. di Adule (C. I G., Ili, 6127 = Strack, Dyn. d. PtoL, p. 232, 
n. 39 = Michel, n. 1239 = Dittb.nbbrgbr, Or. Inacr., n. 54; - cfr. nnche 
Bodché-Lbclbrcq, Ei»t. de» l^ag., I, 261); Pol., V., 34, 6-8, li quale 
delle conquiste dei tre TolemeE sino alla salila al trono di Tolemeo 
Filopatore dice: • IIspJMiiTs ti tot; xarà tii 'Aaisv Suiàoraic, ófMw; Si xal 
ra'i y-hoMi, itaitiXatXK lili ixi<pii-i4aTiÌTw<i inliui usi iÓichi sai Xiiuiwi xiti 
■Kìaii tJ|i icapaXiav kuli Dait^uliia; lai; 'EXX-noiriiiTDu»; ctr. V, 35, 11: • xil -^àf 
laù; Il tot; nirà Zifisi lEoai -cónaie oin iXiiai nal a-tp«Ti«T^ii itISBo; ìi loTi 
kit' 'Bfieov ■ . Per i particolari, v. Bbloch, Griech. Gesck., Ili, 2, 248 segg. 

< V. sopra p. 45 e seg. u. 2. Tra i luoghi che Antigono Dosone 
conquistò nella una spedizione dì Caria vanno posti molto probabil- 
mente, oltre Niairo (v. Dittbsbbrohb, S. I. G?, 263 = J. G. 7., Ili, 'di), 
Euroroo, Pedaao e Bargylin, che nel 200 troviamo in mano di Filippo 
(Pol., XVI, 24, 3; 44, 4; Liv., 88, 18; cfr. Bbi-och, o. c. p. 269 e 465). 

^ Questa duplice forma dì relazioni è sicura dal 218 in poi (v. ap- 
presso, p. 87 e segg.), ma la possiamo immaginare anche anteriore, in 
quanto che h intrinsecamente probabile che nel 218 Attalo non tacesse 
che reintegrare, per quanto gli fu possibile, lo stato anteriore alla spe- 
dizione di Acheo. Di Teo e Colofone è detto espressamente {Por,,, V, 77,6), 
che reintegrò con loro i patti prececenti ed anzi nell'espressione usata 

per ciò da Polibio: < it^oaii^auno; Si xnl tsutou; IiH -ta~( suiS-rKaic al: xal 

Tì irpÓTips'o, sembra addirittura implicito che Attalo, anche colle città 
da Polibio stesso precedentemente nominate, facesse altrettanto. Che 
egli mutasse poi la condizione delle cittil che gli erano rimaste fedeli, 
colle quali Polibio stesso ci dice che • iftT,a.i.nin f aaiS^u^uc • (t, I. e. 
e V, 78, 6) non è probabile, perchè il nostro autore certamente ce ne 
ragguaglierebbe. 

* V. Pol. ai I. e; cfr. Bbloch, III, 1, p. 709. 

^ Magnesia al Meandro era certamente selencìdica al tempo della 
battaglia di Antioco leroce contro i Qalati ribelli (v. sopra p. 18, n. 2), 
ma che poi divenisse pergamena è sicuro pel fatto che Attalo I fece giu- 
stiziare sul monte Thoras dinanzi alla città il grammatico Daflda, che 
J'avea niorso coi suoi epigrammi (v. Strab., XIV, 647; CiC, De fato, 5; 
Val. Mass., I, 8, 8; cfr. Suida, «. v. 4a<fi!ac! Ratet, MìM et le Goìpìv 
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nore Seleucidica, molte di questecittà fecero causa comuae eoo lui, 
defezionaodo dal re di Pergamo, ' 11 quale nel 218, durante la spe- 
dizione di Acheo in Selge, passò a ristabilire la sua ìnflueiua su dì 
loro, QOQ avanzandosi però oltre Colofoca Polibio ci dice die le 
prime a tornare a lui furono Cime, Mirina * e Focea, e prosegue:^ 

aùT'j'ui xaì ri? iroXer^, itp9aie^j»iv>i èà xaì rotir'/Uf it'i nii cw^aom; 
«4 xaì rt ipórtpo», xaì A«^v ó/t^'poin, ixpìi)i.iuat Toiq (rapi ràv 
'Sfutfvaiaif wpto^uraii; ^iÀa»S(iiÌjri»( 3ii ri aiXiTTCt niiTWi «njp>|Hi'va( 
r^v irp'm o^fb» vi'tmv • e più sotto * * "ArraK^ii; XjWjjiiariira^ ^jAav- 

r^v a-jJÒ( aijròv iriauy, iy«x»P1« *'ì lli'pya/io» », 

Se Acheo nel 217 riuscì o no a rompere di nuovo i vincoli delle 
città, nominate da Polibio, con Pergamo, non sappiamo, ^ e nem- 
meno a questo proposito sappiamo, quali fossero le condizioni 
del trattato tra Antioco ed Attalo nel 216, ma anche qui noi 
possiamo esser sicuri che il re di Siria riconoscesse a quello di 
Pergamo il frutto delle sue operazioni del 218, di guisa che le 
cose dovettero rimanere nel medesimo stato fino alle operazioni 
di Antioco in Asia Minore, dopo la battaglia di Cinocefale. * 

Lalmiqw, p. 170 aeg.; Bbi.ooh, Arch. far PapyruaforKh, 1903, p. 244; 
Hausaoullibir, MUet ut le Didymóon, p. 143; Nibsk, III, 68, n. 6). Non 
vi Bonn ragioni sufficienti per traaferìre quest'episodio daJla data, che 
communemente gli si asaegna, al re^o di Attalo II, come tiiole il 
DiTTaNBEROKit nel commento all'i. 316 delle Or. Inscr. 

' Maf^esia al Meandro, dopo la riconquista dì Acheo, non hi piò 
Attalica. Nel 201 infatti essa era in bnoae reiaaioni con Filippo, al quale 
forni provvifpoai di Ochi, mentre menava la vita del lupo nella Caria, 
e ne ebbe in compenso la città di Miunte (v. PoL., XVI, 24, 6^9). Pel 
tempo poi posteriore alla battaglia di Magnesia, v. appresso, p. 98, n. 11. 

' PoL., V, 77, 4, dà veramente Inùp^a, ma il Wilckbn In Seal Enc 
di Pauly- Wisnoioa, II, 2162, propone con felice ipotesi di correggere 
Mi)pi»ii, osservando la successione geografica dei nomi e la contraddi- 
zione, in cui £aù^ia sta con quanto, a proposito di questa città, Polibio 
subito soggiunge (cfr. NiBsa, II, 779). 

^ V, 77, 4 e aeg. 

' V, 78, S. 

'' È certo ad ogni modo che egli OperA nell'Asia Minore, e questa 
Al la ragiMie per la quale non passò a combattere contro Antioco 
<v. Bblooh, III, 1, p, 715 seg.). 

" Ciò è intrinsecamente sicuro e confermato dal fatto che nella 
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Qai interessa erideatemente porre e risolvere il problema 
circa la varia natura delle relazioni, che le città nominate nei 
passi succitati di Polibio ebbero cogli Attalidi in tatto questo 
periodo di tempo. Cbe alcune pagassero tributo, e quindi fossero 
In stretta sugg^ezione è indubitato, perchè è presupposto da una 
delle disposizioni che i Roniani diedero per il riordinamento di 
Asia Minore dopo la battaglia di Magnesia, la quale diceva che 
delle città greche dovevano pagare tributo ad Eumene quelle 
che l'avevano pagato ad Attalo. ' Ma quali esse furono, e qnall 
invece vanno considerate libere alleate dei re di Pei^mo? 

Le parole Polibiane non possono, generalmente parlando, 
bastare di per loro a risolvere la questione. È vero che vi si 
scorge che Attalo tratta diversamente da una parte Elea, Mirìna, 
Focea, Ege, Temno, Teo e Colofone ; dall'altra Smìma, Alessandria 
Troade, Ilio e Lampsaco; ma non si accenna direttamente alla 
condizione che loro fu fatta, e la ragione del diverso trattamento 
di Attalo dovette essere la diversa condotta che le città aveano 
tenuto durante la riconquista dell'Asia Minore per parte di Acheo. 
Non crediamo dunque si debba seguire il Meischke, quando af- 
ferma senz'altro : * * si spectaverimus Aìtalum (piXav^fuwvii, tU ail 

PolybiuS, XfyitiaTiffarTa Aa/iitcnoivoi'i; '\\e^:iyiptCoiy 'lAjfwfffv in Ìlla 

oppida ioisse eo connUto ut detbus gratias agerel, qttod fidem 
servavissenl, tres iUas ctviiates cum Aitalo foedere coniunctas 
fuisse putàbimus », dove foeOtts è inteso nel senso di libera al- 
leanza. 

Peraltro l' esame delle vicende posteriori di alcune delle 
città colle quali ebbe da fare Att^ nel 318, e quello dei patti 
della pace del 188 potranno gettare un po' di luce sulla nostra 
questione, e mostrarci come nel perìodo di cui parliamo Cime 

pace del 188 a. C. sì parla Miconi di città ch« aveano pagato tributo ad 
Attalo, e tra queste viene registrata Colofone di Noto, le cui eorti fino 
«1 188 vanno considerate analoghe a quelle di Colofone alta, che nel 318 
troviamo appunto in relazione con Attalo, ed in relasione tale da cre- 
derla strettamente soggetta (v. appresso, p. 93 e seg.]. Mella pace del lUS 
si nomina anche come liberata da tributo Cime, ma per lei ai potrebbe 
pensare a tributo pagato poi ad Antioco, sebbene ciò sia, secondo noi, 
del tutto SGonsIgliabile (v. appresso, p. 92, n. 41. 

' V, sopra, p. 73 e seg. 

' O. e, p. 32. 
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e Focea siano da ritenersi tributario di Aitalo; Ilio, Lampsaco 
e Smiroa invece sue Ubere alleate. Perciò delle inferenze di 
questo duplice esame è bene vedere particolarmente. 

Ilio nel 216 fu assalito da quei Galli Kgosagi, che Attalo 
avea stabilito sull' Ellesponto nel 218, e venne allora liberata. 
Don da Attalo, come sarebbe accaduto, se fosse stata suddita dì 
lui, ma dagli Alessandrini della Troade, ' e fu poi compresa 
direttamente dai Romani nella pace del 30&. * Smlrna e Lam- 
psaco nel 196 liberlatem murpabarU, ' e mandarono ambascia- 
tori a Plaminino, e Lampsaco pure al senato, per chiedere la 
libertà; loro inviati Airouo anche presenti a Lisimachia e quasi 
certamente in Roma net 194|3. Tutto ciò potrebbe essere consi- 
derato come la conseguenza della venuta di Antioco in Asia 
Minore nel 197,* ma sembra molto meglio credere che simili 
atti presuppongano la indipendenza precedente delle città che 
li emanavano, dagli Attalidi amici di Roma. =■ 

Quanto ai patti della pace con cui fu chiusa la guerra An- 
tiochena, per trarne induzioni circa la natura delle relazioni 
antecedenti degli Attalidi colle città greche, bisogna vagliare le 
notìzie delle nostre fonti con critica sicura, il che forse non è 
stato fatto sinora. Infatti sono stati praticati questi due ragio- 
namenti: [. Un articolo della pace era che pagassero tributo ad 
Eumene, quelle città che l'aveano pagato ad Attalo; se adunque 
poi alcune città furono proclamate immuni, ciò deve dimostrare 
che non erano state fino allora tributarie dei re di Pergamo, 
n. La proclamazione dell' immunità di queste città deve dimo- 
strare al contrario, che per esse si voleva far valere un'ecce- 
zione all'artìcolo citato. 

' PoL., V, Ul, 2; cl'r. NmsB, li, p. 392; MciSCHEB, p. 36. 

' Liv., XXIX, l'2, 14; cfr. Mbischkb, I. e. Sul valore della iiotìzis 
Liviana, negato dal Nibsb (II, 60-2, u. 4) v. appresso, p. 90 e sep. a. 2. 

» Liv., XXXUI, 38. 

* V. BOpra, p. 61. 

'■• Quanto ad Alessandria Troade, nulla sappiamo prima dello scop- 
piare della guerra Antiochena. È, secondo me, un' insinuazione del 
Meiiichke (p. 38], che gli AlesBandrìni avessero mandato ambasciatori 
con Smirua e con Lampsaco al senato romano, primi tra tuttu le città 
di Asia Minore. Sul passo di Pol., XXI, 13, 3, v. sopra, p. 69, n. 3. 



),.vGoo<^Ic 



E DELLA LORO INFLUENZA SOVRA LE CITTÀ ORBCHB D'ASIA M. 89 

Il primo ragionamento è stato seguito dal Niese che scrive: ' 
< Das Verhàltnis der St&dte zu Attalos w&r verscbieden. Einige 
waren ihm tributpfiìcbtig, andere nìcht. Nacb Folyb. XXI, 48, 2 tf. 
mu3seQ wir anaohmeo, dasa Kyme, Smyrna und Kolophon ihm 
keioe Steuera zahlteo, sonderà frei verbùndet waren ». II se- 
condo é stato seguito dal Meischke,' il quale dichiara che Cime, 
Colofone e Clazomene *ex ilio tempore {2Ì9 a. C. errato in lui 
per il 218) Alialo stipendia peperuiisse videnlur, nam . . . im- 
munilalem anno i88 a. Cn. acceperuìU ». 

I due ragionamenti invero hanno entrambi parvenze lusin- 
ghiere, eii è perciò forse che il Niese non ha esitato ad abbrac- 
ciare, quando gli è parso e piaciuto, l'opposto di quello che avea 
prima sostenuto. Ed infatti altrove colla massima Indifferenza 
scrive:^ < ebenso mussten gemàss der Anordnung des Senats 
diejenigen Gemeinden welche fruher dem Attalos gesteuert bat- 
ten, ausgenommen Kyme und die Kolopbooier in Notion, den 
Tribut dem Eumenea zablen ». * 

■ n, p. 890, n. 5. 

* 0. e, p. 40, cfr. 42. 
^ U, p. 759. 

* Il NiBSB, del resto, sembra che non si siit troppo feliceniento 
raccApezsato in parecchie questioni di stona Pergamena. Infatti, a 
p. 3i^ egli dice che nel trattato del 316 tra Antioco ed Atlalo, questi 
ebbe forse < die Landscbaften nnd St&dte, welcbe er nnter Seleukos III 
besessen batte, also Myaien, Troas, Aeolia, und vielleicht die ionischen 
Stttdte, die seine Schutzherraclinlt aserkannten >. Ma ì possesai, di cui 
Attalo aveva goduto durante il regno di Selenco III, non possono cer- 
tamente essere cbe quelli che egli si era assicurati con le sue ope- 
raaiioni contro Antioco lerace, e cioè tutta l'Asia Minore seleucidjca 
al di qua del Tauro; erano dunque molto piii ampi di quelli che egli 
pensa abbia potato poi Antioco riconoscere ad Attalo. Egli è che il 
NiBSB non dà valore alla testimonianza di Giustinu (XXVU, 3) circa 
le conquiste d'Asia Minore per opera di Attalo; ed è per questo ap- 
punto, cbe altrove non sa decidersi ad affemiare (v. II, p. 160) ne, dopo 
le sconfitte di Antioco lerace, l'Asia Minore seleucidica passò ad Attalo 
a Seleoco II. Questa indecisione deriva dall' avere voluto ribadire 
l'idea cbe Attalo fosse fedele alleato di Seleuco II. Quanto all'opi- 
nione arbitraria del nostro autore circa l' indole del trattato del 216 
tra Antioco ed Attalo abbiamo già parlato, e eoa) quanto aita sua di- 
stribniione non troppo oculata delle lotte dì Atlalo contro Antioco 
lerace (v. sopra, p 48, n. 4 e 43, n. 4). 
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Strane contraddizioni qaeste invero, le qoali dovrebt>ero con 
tigni cara essere eritate, e che si preatarabbero ad assai malinco' 
Diche considerazioni sorra il grado di credibilità delle indozioni 
del nostro pensiero sovra gli scarsi dati delle fosti storiche. La 
realtà é certameote assai più ricca e varia e molteplice di quel 
che occorrerebbe, perchè le sne maoifestazioDi potessero coin- 
cidere colle povere categorie del nostro pensiero. 

Del resto nemmeno ti Mefschke sembra avere troppa fldncia 
nella sua opinione, giacché si prende eg^i stesso la bega di apnrvi 
nna breccia, quando, dopo aver sostenuto che Ilio dovea ensere 
semplice alleata di Attalo soggiaogé:' < Neque obesi, quod li- 
beros ed immunes llienses fuisse bello Antiocheno canf^o 

sdmus Quod Anttocìio regi {Ilium) ftteral sUpendiariwn, 

Romanoque cum poptUo senseral. anno iS8 a. C. n. liberta- 
lem immunitatemque denuo acceptt. IHenses enim, si ante bel- 
luiii Syrium Attalo et Eumeni stipendia pependigsent, post ini- 
tara pacem non immunes essent facti. Decreverat enlm se- 
natux ut Asiae civitales, quae Aitali stipendiariae fuissent. 
Eumeni regi tectigal penderent . . . ». 

Sembrerebbe adunque precluso dalle condizioni del trattato 
del 188 risatire a stabilire alcunché circa i rapporti di determi- 
nate città greche cogli Attalìdi nei tempi antecedenti. Ma pur 
così non è. Basta, come dicevamo poco fa, esaminare con 
pazienza le cose. II primo obbligo, che ci sì impone, é natural- 
mente quello di limitare le speranze di induzioni a quelle città, 
che SODO nominate così nei patti della pace come nel resoconto 
di Polibio circa le operazioni di Attalo nel 318. Estenderle oltre, 
come tA, il Meischke, il quale, come abbiamo or ora veduto, az- 
zarda delle inferenze anche a riguardo di Clazomeoe, sarebbe 
cosa del tutto arbitraria. 

Si trovano nelle condizioni volute Cime, Smirna, Focea ed 
Ilio. ' Limitato l'esame a queste città, bisogna prendere come 

' P. .<W. 

* La notizin intorno n<t Ilio ci è data soininonte da Livio, XXXVHI, 
39, 8 seg. Manca In Poi-., XXI, 48, 4, e perciò il Rbirks (Animadv., IV, 
p. 665), l' HiLTSCH (a Pol., 1. e), il Wbusbkbokn (a Liv., I. e), il Nissm 
(p. 16) opinano ch« nel nostro testo Polibiano si debba negnalare ona 
Incnna di piii, ma il Mohmhbn in Affm. Fonch., II, 538, pensava che 
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criterio per inferire la loro coDdizione rispetto ad Aitalo nel 218 
e nel 216-197, il fatto che nei patti della pace esse siano codsÌ- 

le parole mancanti in Poi. fossero in Livio derivate da un qualche 
annalista. Il Meischee (p. 37) accetta l' idea del Moumsbn, e dichiara 
addirittura che non si deve prestare alcuna fede alla notizia Liviana. 
L'anica rampone che egli recar > Verba etwn ipsa - non tam ob rectntia 
tiìla merita quam originum metnoria - indicare mOii vUhntur se tn- 
»erta e»»e paci» condicbmibus neqw scripta fuisM in foederis ttAuli», 
quia Kunt piane aupervacajtea Ipsofue affervnt qua de cauta pada 
Ifgibus gunt addila', non è sufficiente ad Indurre; • Omnino iliensM 
oppidis Bhoeteo et Gergitho ilio tempore non esse donatos a Bomant» 
mihi perauasttm esse >. Si potrà por credere che Livio o la sua fonte 
abbiano aggiunto le parole: < non tam ob ncentia ete. • , ma condannare 
intera In notìzia non si può. Non si potrebbe mai protestare snfficien- 
temente contro il vesso di mutilare la tr&dizioufl, sopprimere delle 
testimonianze In omaggio ad un preconcetto qualunque. Le conse- 
guense, a cui si può giungere cosi, son quelle di cancellare intere 
pagine di storia. Ed infatti dopo avere affermato col Mbuscrke: < tam 
ante lAviunt et imprimùt lAvii astate Botnani Iliacae tnetnoriam ori' 
giniJt TKcetffliudinigque cum Uiensibus redtnlegrare atttdebant >, si potrA 
esser discreti, e limitarsi a condannare la jiotizia di cui parliamo, ma 
qualcuno potrA anche sentire la tentazione di negare l' attendibUitA 
di quella notisia di Livio, XXIX, 13, 14, che riguarda 1' {Delusione di 
Ilio nella pace di Phoinike del 205 a. C. Un passo più avanti, e st 
tirerà un frego sovra il ragguaglio di Svbt. (Claud., 9) circa la nota 
ohe i Romani avrebbero indirizzato a Seleuco verso il 237 per procurare 
ad Dio l'esenzione dal tributo (v. il mio art. in Blv. di FU., 1908, 440, d. 3). 
È eifr che non ha esitate a fare il Nibbe (p. 502, □. 4, e 153, n. 4). Del 
resto In consanguinei tA dei Bomani coi Greci era cosa che si trasse 
assai presto in campo dall'una parte e dall'altra, qnando ciò poteva tnt 
comodo <v. decreto di Lampsaco in DtTraNBBitaBK, & I. G., P, 376, 
1. 34: > liR^iXLiii -jif au[ToT; &tì itftitii'\Ts&Vm tùi ili nsXti mu^tpaitui Sia 
TI [tiì-i ùìcifxtntat ^.]',i-ìi 1C9Ì; linù; auf7*'>iia'', 4'' xbì im[ii^aì3!u a&T>ù;] >, 
Vogliamo poi aggiungere che la notizia dataci da Livio intomo alla 
condizione fittta dai Romani ad Ilio dopo la guerra sirìaca, trova una 
conferma congetturale, ma assai probabile In una iscrizione pubblicata 
dal BatlcKKBR. preHso I>oRPi'Br.u. Trfijti und Ilion, p. 448, n. 4. Essa 
contiene il fì-ammento di una lettera, colln quale una potenza straniera 
assicura alla citta la sua protezione. Niente di più probabile che vi si 
tratti appunto - come osserva l'editore stesso dopo un raAtiuto del suo 
testo colla lettera del senato romano a Teo, C. t. O., 3045 - Dittbin* 
BBBaBH, StfU.^ 379, 1. 31, e di quella dei commissari romani del 188 
ad Eraclea al Latmo, C l. Q., 3800 = DirraNBBROSR, o. e. 387, 1. A - dì 
una lettera dei commissari romani medesimi ad Ilio. 
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derate come già libere, o come sia esentate da bnbuto sia ad esso 
soggette. Nel primo caso esse vengono ad essere presupposte 
libere, nel secondo tribatarie. Or ecco che presupposte libere 

sono Smirna ed Ilio (Poi. XXI, 48 : < X/of^ dì xaì 'S.fiupvaìovii 

tv re roi'ì iXXoii; irpo^y^* xal X'ip*'' 'fnaìynfixy ^< txairroi xari rt 
nif'ty i'ffiJù/nou» xaj tKfiVi xa^Jx*!/ ùfff Ai/i^avM ». ' LÌt. XXXVIII, 
30,8: < Iliensibus Rhoeteum et Oergiifium addiderunt non tam 
ob recentia lUla merita quam originum memoria »); ' presup- 
poste tributarle sono invece Cime e Focea, Cime, di cui Polibio 
dice : « à^opoXopirou! ì^ìkjv »; * Focea che è confermata nel tributo.* 

' Cfr. Liv-, XXXVni, ;)9, 11: . Chioa qtioque et Smammo» et Ery- 
Ihraeog, jìto aingulari fide, quam eo bello praeitilerunt, el agro dona- 
runt, el in omni pra^puo honore habuerunt » . 

' L'esattezza di queste parole: <no/i lamobrecetitia ulta »ten7(T,etc.>, 
risulta dal tatto che la condotta di Uio durante le ultime vicende era 
stAta non volntamente avversa ai Romani, ma certo fiaccamente pas- 
siva. Da Livio, XXXV, 43 sappiamo che nel 192 it re sacrificò nella 
cittÀ, ed è a questo periodo cbe debbono risalire riscrìzione pubblicata 
dal BRttcKSBR preatto Dììrpfbld o. c. p. UH, a. 3, le cui ultime ri^he 
suonano: iji.iaa[i si toùc 'IWnt 'A^jtioxai tA^.'- (^ incerto se segua ^[aaiXiB] 
o u[iéi); e forse l'altra pubblicata dal medesimo autore sotto il n. 51, 
p, 469 (ScHLiBUANN, Ti-ojti, 1890, p. 30), che contiene la dedica dì un 
monumento del figlio di un Antioco, forHe il IIL 

* XXI, 4H, 4; cir. Liv., XXXVIII, 39, «! •Cymaei»... immunilatem 
eomxMerunf • . 

* V. sopra, p. 74, n. 3 Invero non si è autorizzati senz'altro n vedere 
nei patti della pace del 188 che Cime e Focea sieuo presupposte tribu- 
tarie di Attalo, giacché il tributo da cui una è esentata, e in cui l' altra 
è confermata, potrebbe pensarsi concepito come tributo antecedente- 
mente pagato ad Antioco, ma a noi non sembra che ciò si debba fìue, 
perchè queste due città, se pagarono mai tributo ad Antioco, non lo 
poterono che saltuariamente durante le vicende delia guerra Antio- 
chena, ed è naturale, che, se anche fu cosi, ciò non potesse costituire 
di per sé un precedente di entità tale, da tenerne conto nelle con- 
dizioni della pace. Cime defezionò alla parte Antiochena, come già 
abbiamo osservato, solamente ne) 190, dopo la sconfitta dei Rodi 
(Liv., XXXVII, 11, 1&; App., Syr., 25). Diversamente sta la cosa quanto 
a Focea. Questa era antiochena, come anche ciò abbiamo veduto, 
già prima del 191, e solo per timore accolse ì Koniani prima della 
battaglia di Corico; App., Syr., 22j • U ti dxixaiiv, imixo»» [ii> 'AiTwxe». 
i(KÌ i' 1kiiX^^u( lùraùt fl<x9(u<'ri, xitiÌ^iits » (C. Livio ed Eumene); cfr. 
Liv., XXXVII, ò% 9: <sf tAsigtere furore veìkni (PhoeaeentetJ potestà- 
lem Ut dori eadem condidone qua prius C. Livi in fidem veniagent, se 
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È COSÌ che l'esame critico dei patti della pace del 188 e 
quello storico delle viceade posteriori al 218, di alcune delle 
città, che furoDo impigliate colle operazioni di A.ttalo in quel- 
l'anno medesimo, ci portano a rischiarare le relazioni cogli Atta- 
lidi di parecchie di queste stesse città sino al 107. Queste città 
sono, come si è visto, Smìrna, Lampsaco, Ilio, Cime e Focea. 
Non peraltro bisogna rinunciare a cercare di proiettare della 
luce anche sulle altre città, che furono in giuoco nel 218. Ed 
intanto quanto ad Alessandria Troade, l'aver ella manifestata 
durante la spedizione di Acheo la stessissima condotta di Ilio 
e di Lampsaco, e l'averla Attalo trattata del tutto ugualmente 
a queste due città (Poi. V, 76, 6), fa pensare che essa si tro- 
vasse, e fosse reintegrata quindi, nella loro stessa condizione, 
nella condizione cioè di libera alleata; quanto a Mirina invece, 
abbiamo già detto, che se ne può desumere la sudditanza dalla 
sicurezza iutrìnseca, che le città comprese nei domini continui 
Pergameni, quali essi erano prima del 188, fossero cogli Attalidi 
in stretta soggezione. Rimangono ancora fuori Ege, Temno, Teo 
e Colofone. Riguardo però a queste ultime due l'espressione, 
che Polibio usa per il loro atto relativo ad Attalo nel 218: «^xov 
a xaì xxp% Tuia* xaj KcK'.^mviuv itfi'd^tii, iyytipi^ovTe^ a^i( ayroin 

tradendit; ntt. XXXVI, 43, 11. Dopo la battag^lia di Corico i Romani 
vi lasciarono cinque penteri, mentre il grosso della flotta Hvem&va in 
Cane (Liv., XXXVI, 45, 7: « Phocaeam trartsmitlutU (R&mani). Ibi rfliciia 
ad praesidium urbie quattuor qtiinqaa^mSms, ad Canoa etangisvenifi), 
dì modo che nell' inverno del 191/0 Selenco svernava nel!' Eolìde ap- 
punto ' ad Tnarifimas conHrtendat urbes, qua» ìUìtu) a Pergamo Eume- 
ne», hinc a Phocaea Erythriaque Romani gollicitabanl » (I-^iv., XXXVII, 
8. ó). E dopo r inverno del 190, essendo Focea afflitta da somma in- 
digenza, il presidio romano se ne allontanò, e la città, divisa nella 
fazione Antiochena e in quella Romana, mandò ambasciatori a Se- 
leuco, atfennando la propria neatratitA, e scongiurandolo di non av- 
vicinarsi, ma egli, informato delle condizioni crìticbe di Focea, si 
avanzò, e dopo la sconfitta dei Rodi, potè entrarvi (Liv., XXXVII, 9, 1; 
PoL., XXI, 6, 1 e seg.; Liv., XXXVU, 11. 14; App., Syr., 25); ma prima 
della battaglia di Side la flotta degli alleati venne dinanzi olla città, 
e devastò Bacchion. Focea però, che avea avuto un presidio di 3000 
uomini, resistette (Liv., XXXVII, 21,8), e capitolò ai Romani solo dopo 
le battaglie di Side, di Mionneso ed il passaggio di Scipione in Asia 
Minore (Liv., XXXVII, 32). 
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luci rà« aikiii •, e sovra a tutto la consegoa, che esse gli fecero di 
ostaci, ' fanno pensare a loro stretta soggezione. Per Colofone 
inoltre ciò è confermato da Polibio, ' dal quale risulta cbe prima 
del 188 Colofone di Noto era tributaria dei re di Pergamo,^ e 
questa stessa condizione possiamo allora immagiuare per Colo- 
fone alta, tanto più che l'una città e l'altra nel 218 forse ancora 
aveano amministrazione comune. * Anche per Teo si ha una 
conferma, sebbene non decisiva, nel fatto che, pure lei, dopo il 188 
appare in stretta soggezione. ^ 

Quanto poi ad Ege e Temoo, la loro condizione dovette es- 
sere identica, poiché Ege pur nel resto della sua storia seguì 

> POL-, V, 77, & e e. 

* XXI, 48, 4: « KaXof wiioi>c 6i tafifii N»7i*i DÌMliTat noi KuuaU'Ji... 
iLifùfeì^iiiavi kifiua.1 ». 

^ Il tributo da cui nel lUU venne esentata Colofone di Noto uon 
potè che essere pacato Ad Attalo, giacrhè occasioni; di pa);arlo ad 
Antioco mnncò completamente. Infatti Antioco venne contro la città, 
quando, dopo la battaglia di Side, penxò che questa mossa potesse 
ndexcare i Komani a lasciare Santo, si da aprire a PolissenidA una 
buona occasione di battaglia favorevole (v. Liv., XXXVII, ^; Ai>p., 
A'yr.,27),e dopo la battaglia di Mionnoso se ne dovette allontanare, aenzn 
che la città gli avesse ceduto (Liv., XXXVII, 31; Diodoro, XXIX. 5; 
App., Syr., 28, 37). Il Bblocii vuole (Arch. fùr Papyrusforsch., 1903, 
p. 246 seg.) che Colofone di Noto (ì KeXof<ÌHi!)i &iri snikason; dell' i. 53 
delle bischr. v. Afagneaia Hono certament« identici ai Colofoni di Xoto} 
tbsse tributaria dell' Egitto, ma bisognerebbe allora pensare, che essa 
djveoiaee Seleucidica nel 197, e che passasse dalla parte dei Romani 
solo durante alcuna delle vicende della guerra Antiochena, si che poi 
Antioco r assediasse, il che non sembra probabile- 

* I KolafuviM &XÒ saXisTTf identici ai Colofoni di Noto (v. n. pre- 
cedente) appaiono costituire un comnione indipendente dai Kolsi^uiici 
d tilt kfx"'^'' icéXiv aiuoùiTi; solamente alla fine del m secolo (1' 1. di 
Magn. 53 che mostra per la prima, a quanto io sappia, qnesta djstìn- 
aione, va datata tra il 205/4 ed il 201/0; cfr. KAiissotTLLiBR, MtUI et 
U Didym., p. 14T). Il Bbloch (1. e.) crede, come abbiamo detto, cbe 
Colofone di Noto fosse Egizia e Colofone alta Selencidica - prima 
del 218 - ma la separazione di dominio tra le due città non ci sembra 
probabile. {Della stessa opinione ora è anche il Bbloi^h, Griech. Geach. 
ni, 2. 277 e tav. V]. 

* V. Frabskbl, 163, p. 90, e Lhbas-Waddikuton, 88 = Michbl, 49» 
= DiTTBNBBROBR, Or. IntCT., u. 309. V. anche C. /. G., 3067, 3068. Invece 
le C. I. G., 3069 e 3070 non vanno qui prese in consideraatone. 
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quasi sempre i destini ài Temao. ' Quale essa fosse però oon 
si può questa volta desumere con troppa probabilità da Poli- 
bio, il quale ci dice solamente : < iutx it raiiro; k'r/oml% xxì T>);ivi'rai 
irfootxiéftjwy, xdtf «ffAdcx/vn « rqv t^nSov >. Tuttavia, se queste due città 
arevano tanto timore dell'aTanzarsi di Attalo, questo forse è Ìo- 
dizio cfae la loro condotta era stata assai equivoca durante la 
riconquista di Acheo, e la r^ioae di ciò alla propria volta può 
forse essere il fatto che esse si trovassero rispetto al re di Per- 
gamo in condizioni piuttosto disagevoli di sudditanza. Suddite 
ad ogni modo risultano dopo la pace che chiuse la guerra dei 
Romani con Antioco.' 

Dopo qaeato complesso di considerazioni adunque ci è per- 
messo di venire a concludere che nel 218 e nel perìodo 216-197 
furono in stretta soggezione di Attalo, oltre Mirina ed Ego, che 
rientravano nei conBni dei suoi domini continui, Cime, Pocea, 
Temno, Teo, Ctolofone alta e Colofone di Noto. Ilio, Lampsaco, 
Alessandria Troade e Smirna invece furono sue libere alleate. 
Più di questo non si deve dire. Non é affatto probabile che Eritre 
nel 201 fosse Attalìca, come vogliono il Niese e l' HauBsoullJer; ^ 
completamente errato è poi quanto il Meischke * arzigogola at- 
torno ad Ella che Stefano di Bisanzio ricorda come < x^'"^ 'Acuì 
'Aitìaou ^ffiA£'u< ^)i.itifiov, citandola dal libro XVI di Polibio. Ella 
non va posta davvero nella Caria, perché la zona di influenza 
d^li Attalidi nel 201 non giungeva oltre Colofone. Va forse coi^ 
retta in 'EXa/a, e identificata colla città del cui assedio parla 

' V. BOBN e SOHnoHKAEDT in Altert. v. Aegae Jahrb. d. htti., Er- 
gftitnmgfltieft., U, 1889, p. 63. 

* Per Temno, v. Frasncbl, 156, e Pol,, XXXU, 27, 12; per V,ge. 
PoL., XXXUI, 13, 8. 

^ NuSB, II, p. 585 e 6i2, 6; Haubsol'llibr, 139. Se da Pouhio, 
XVI, 6, 5-8, risulta che Attalo dopo la battaglia dì Chio si rifugiò ad 
Elitre, ciò non significa ponto .che la città dovesse essere attalicn. 
D fatto è che nel IdO noi la troviamo indipendente recare il sno con- 
tingente di triremi contro Antioco (v. Liv., XXXVII, 11; cfir. Bbloch, 
J.rch. far Papyruaforadi., 1903, 247 e Griech. Geach HI, 2, 278); e 
neir ordinamento delle città di Asia Minore, stabilito dai dieci com- 
missari romani nel 188, 6 pretioppoBta libera, e perciò non le è con- 
cessa espressamente l' immunilA, ma le è fatto un trattamento Iobìd- 
giiiero (Pol., XXI, 4S, 6; Liv., XXXVIU, 39, 11), 

< P. 41 e seg. 
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Polibio in XVI, 2, almeno postale tìcìqo, e questa città va 
cercata Dell' EoUde. ' 

Clelia pace del 188 i RomaDi coaferoiaroDO il tributo a Focea, 
e liberarono dal roedeslmo Colofoae di Noto e Cima, maotennero 
la libertà di Smlrna, e la gratìflcarooo anche con aggiunte di 
territorio. Inoltre diedero espressamente ad Eumeoe Efeso, Traile 
e Telmesso, ' Hagaesia al Sipilo, ' il Chersoneso con Lisimachia 
e vicioi luoghi sulla Propontide, * mentre proclamarono la libertà 
di Milasa, Olazomeoe, Mileto, Chìo, Eritre, Dardano. ° Questo è 
quanto ci è espressamente detto, come abbiamo veduto, nei patti 
della pace; ed ora a noi incombe ìl compito di esaminare, quali 
città greche d'Asia Minore risultino dopo il 188 suddite degli 
Attalìdi, e quali invece libere, oltre quelle che abbiamo ora re- 
gistrato. 

' V, contro Sciiorn, p. 219, e Nisskk, Krit. t'nterii, 122; Nibrb, II, 
p. 5%, a. I*. Quanto poi alla correzione di 'Evia in 'EXais en»a sì ofii« 
Hpontaneamente allo Hpirìto, ma pure fa fktta innanzi per la prima 
volta solamente dal GiitsehmUl (v. TurìLmbb, Pergamo», p. 194, n. 1). 

« PoL-, XXI, 48, 10; su Traile, v. Raybt, MUel et le golfe Latmir 
que,l, SU. 

' Liv., XXXVII, 56; SiESB, II, 748, o III, 63. La città dovette poi 
eaitcre liberata per la resistenza che durante la guerra Mitridatica 
oppose ad Archelao (Paoh., I, 20, 6; a lei forse va riferito Liv,, ep. 81; 
a torto I' Hbxzb, De civ. Ifb., p. 42, crede possibile riconnettere la libe- 
razione della città con la guerra Antiochena). 

' PoL., XXI, 48, 9. Per Lisimachia, v. Dittbnbbrgbr, S. I. G.\ 223, 
224, 225; per Sesto decreto in onore di Mena, Miohbl, 327, I. 10 = DiT- 
TENfiBROBR, S. I. G', 246 = Or. Iitxrr., 339; per le vicine posizioni sulla 
Propontide <Panion e Blsante), v. Mohhssn, Berme», 1876, p. 117 = Dit- 
TBMBERGBR, Syìi^, 223-225 = Or Inscr., n, 302-4 = Dumo NT- Ho molle, 
Inscr. et mon. figure» de la Thrace, a. 79-81. a p, 406/7; stessa opera, 
n. 81 n, e B. C. H., 1900, p. 165, n. 8 = Dittbnbbrgbr, Or Imcr.. 301. 
La denominazione ufficiale dei poseedimenti Attaliei della sponda 
Europea dell'Ellesponto era: d xa^i Xip^ixmv ni »fmi tiim (vedi 
C. I. G., 3568 = DiTTHNBBROBR, Or. lìincr. n. 330, 1. 4, cfr. n. 339, 1. 13). 

* PoL., XXr. 48; Liv-, XXXVin, 39, V. sopra, p. 74. Per Mileto, v, Drr- 
TBNBBRQBR, A', L ff*, 314, ic CUI il senati le offre l' arbitrato nella con- 
tesa tra Lacedemone e Messene. Per Milasa, l' iscrizione di Magnesia, 
Khrn, 93ft, in cui essa è scelta a giudicare della controvereia tra 
Magnesia al Meandro e Priene, quando era stato stabilito che giudice 
fosae un popolo libero (v. 1. 14 e seg.). 
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Dai termìDi dell'articolo che stabiliva pagassero tributo ad 
Eumene quelle città che l'aveaDO pagato ad Aitalo, siamo auto- 
rizzati, dopo quanto abbiamo di sopra appurato, a ritenere suddite 
Ege, Tarano, ' Teo, ' Elea, ^ Filane, * Colofone alta. Per il mede- 
simo articolo possiamo invece ritenere libere Lampsaco ed Ales- 
sandria Troade. ^ 

Il trattato stabiliva inoltre che delle città che aveano pagato 
tributo ad Antioco, lo pagassero ad Eumene tutte quelle che non 
aveano serbato fede a Roma. Ma da ciò non si possono fare inda- 
zioDJ, perchè anzitutto è dlQlcile determinare quali fossero queste 
città che aveano pagato negli ultimi tempi il tributo al re di Siria, 
e più difficile ancora sarebbe stabilire di ciascuna la condotta du- 
rante la guerra Antiochena. Invece possiamo dire che furono 
libere Samo e Lesbo, perchè lo erano state prima, e durante la 
guerra avevano prestato abili servizi ai Romani," Abido, '' e 

I Frabnkbi,, 157; cfr. sopra, p. 94 e seg. 

' V. sopra, p. 93 e seg. 

■' V. Fraeinkel, 246 = Ditthnbbrqbr, Or. Inscr., 332. 

' La tscrìzione Fkabkebl. 245 - DiTTESBaROBR, Or. Inscr. 335, 
riguarda i rapporti di amicizia e di buon vicinato tra Pitane ed il 
commune di Pergamo (!■ 1: • mi-H Ois'jau.iiioi ju-n^imìt óitii «ai ipiW x«i 
iùiów( òinxiluivoi «pie T^v «oXiv ì^uùi kit' 4pxi!< >''''^- * i '^'■'' '- ^^ ^ seg.) che 
aon cosa ben divema dai rapporti tra Pitaae e gli Attalidi. Cosi, ad 
etiempio, quando Temao Htrìime con Attalo I quella marni di suddi- 
tanza che risulta da PoLmio (V, 77, 6), nulla autorizza a credere che 
fosse modificato tra Temno ed il commune di Pergamo l'antico trat- 
tato di ouu.it8)uT4Ì« couteuuto in Frabnkbl, 5 - Dittbsbbrgbh, Or. Itisa:, 
n. 265 (v. in DiTTENfiBBOBa, n. !■). 

'' V. XiBSB, III, 62, e sul passo di Livio, XLIII, 6, 7, Xibsbk in 
Kril. Unler»,, ^8. Lampsaco (nei manoscritti Sau,!^»-)) o £!uii{'".'^^t '^f''. 
Hbnze: De ctu. lib., 381 appare nell'elenco delle cittA alle quali nel 13d 
L. Calpurnio Pieone diresse la lettera commnnicante una decisione del 
senato favorevole agli Ebrei (Itfofcfcab., 15, 23; cflr. Gius., Ant., XIV, 1,47: 
icpit lai aÙToiaiuu^ix itiìjti, in cui atJTsiefuufuiM deve essere iuteso 
certo ael senao targo di libere). Ma 1' autenticità dì qnest' elenco è 
dubbia; tuttavia può essere addotto a conferma di fatti altrìmenti ap- 
parati, resi assai probabili (v. Brandis, Alia in R. Enc di Pauly- 
WissoWA, II, 1640). 

^ V. NiBSB, II, 63; per Samo, v. anche Brit. Mus., 404 e 405. 

' Co^ credo io, diversamente dal Nibsb (III, 62, n. 10), perchè essa 
fu dichiarata libera nel 196 (Pol., XVIII, 44, 4; Liv., XXXIII, 30). La 
notizia di Strabonb, XIII, S95, non deve essere riferita ai re Per- 
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tutto il gruppo al sud del Meandro, e cioè, oltre Mìleto e Milasa, ' 
Eraclea al Latmo,' Alicarnasso, Miodo, C3iiÌdo e Faseli, laso, Bar- 
gilia, Alabanda. ^ 

Per ampliare poi ulteriormeote le nostre oozioni circa le 
relazioDi delle città d'Asia Minore cogli Attalidi, è bene vedere, 
se alcune risultano libere ed altre suddite da un esame a po- 
siertori dei dati riguardanti le loro condizioni dopo la pace 
del 188.,' 

Seguendo questa linea risultano libere: Cizico, ^ Priene, ' Te- 
nedu, ' Side ed Aspendo," Selge ed Antiochia di Pìsidia,^ Parie, "* 
Magnesia al Meandro. ■■ 

gaini-iiì, perchè Bardano che vi rientra era uertaiiienU; libern il.iv., 
XXXVni, 39; V. sopra, p. 74 e 96). 
' V. sopra p. 96, n. 6. 

S V. DlTTBNBKRGER, %«.», 2ttT. 

^ V. NiBSB, m, m, n. 3, 4 e a. 

* A ciò aiutano 1' Hhnzb, p. ;k se,{i:.;il Nibse, 111,62; il Bbakdis, I. e. 

=* PoL., XSV, 2, la pone tra gii aÙTouiieii.Aiioi, la quale parola qui 
va iiHcM» nel senso lato. V. poi Stbah., XII, 57H, e XIII, 587-689. 

" PoL., XXXIII, 6; Greek Inxcr. in (he Rrit. Mus., 404/5, e Kbrn, 
buefir. V. Magn., 93&, I. 10; cfr. I. 21. 

^ PoL., XXII, 7, 15; Liv., XLIV, 28, 3. 

» V. NiBSB, II, 62, e n. 4 ivi. 

» Strab., Xn, 571 e 577; cfr. Hbkzh, 4B e 72. 
I» Strab., Xm, 588. 

" Mngnosia al Meandro nel 190 si sottomise al console romano 
nello stesHo tt^npo di Efeso e di Trailo; il suo nome non è fatto né in 
Pou, XXI, 48, né in Liv-, XXXVII, 56; XXXVIU, 39, né in App-, Syi:. 44. 
Ma certamente essa fu lilicr.t. V. Kbus, 93 - Dittr-'^berour, Si/ll.', 928, 
fr. b. 1. 7: iriji &•■• Mt<T.r[:ij! icimPiutiì. ... [SvSpi; xiXoi tiiaS]=l ic>p<k 
a-flfiiu x.'ikvj mi ì^bSoO K3i ^iXou «u;i[;taxo'J " V-'P" -■■■; cfr. I. 21, Inoltre 
dall' iscrizione (,'. I. G., 25616 ^ Hai.bhbrr, Mus. li., Ili (1890), p. 570 
= KmKN, 105 = DiTTENBERiJBR, %H.', 929, risulta che la cittA fu in-vi- 
tiita nel 138 (v. Dittbvberobr, n. 5») dal senato romano «d essere 
arbitra in una conte-ia tra Ilano e lerapitna. CIV. anche la C. /. A., 
Ili, 16, in cui dei Magnesi è detto; ritinsi urt; xai ini toù Sinsu toO 
'Poi^iaiwi Sii iicoifooTTo i]uiiJ*a[x>aic irpJ( «6rov, dove 8i allude forse anche alla 
ou;ii*ix,in che risulta dalle iacriaioni ora citate, e dove il tiimaM-rti va 
inteso nel senso di rafFcrmati nella libertà (v. Hbn/b, 4G). Della liberti 
d! Magnesia, quanto a) periodo che ci interessa, si può del resto vedere 
un indizio anche noi passo di Tacito, Ann. Ili, 62: • Magri'fM L. Se/'- 
jHovix et L. Sallae eongtitiilin n/lébaii.tiir, quorum /Ile Antiorhn, hir 
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Risultano suddite invece Priapo e la regione Adrasteia, ' e 
l'orse Asso. ■ 

Poco importa ctie speciali testimonianze ci mostrino tali, 
Skepsi, ^ quella città cui poi corrispose nel tempo romano lero- 
cesarea di Lidia,* e Sardi, ^ perchè intorno alla condizione di 
queste città non si potevano avere dei dubbi. ^ 
ìl/tkridate pultda, fidem afque virfutetn Magneium decoravert, ufi 
Dianae Lfucophri/tiae perfugium inviolahile foret*, dove nel 'ftileìii 
ntqiie. riffufem dteorcwere », deve essere implicita la concessione della 
libertà. Che questo passo poi vada riferito a Magnesia al Meandro è 
sicaro data la menzione del santuario dì Diana Leucofnene, Dopo ciò 
si vede che il Nibsb, III, 63, a torto considera Malesia al Meandro 
attaliea; bene opinano invece il Ratbt, MUet et le golfe iMtmiqve, I, 
1T3, e I' HsyzE, 1. e. 

I .3TRAB., XIII, 088. 

' ATaBN.. IX, 375 D. 

' Strab., XUI, 609. 

* Michel, 48 = DiTTBXBBRoait, Or. Inscr., 333, sa cui vedi Haus- 
SouLLiBR, Rev. de PhU., 1899, p. 153, n. 1, e Dit rBNBERGBR, n. 1» Questa 
cittA narebbe, secondo il Mansbrt, Geogr., VI, 3, p. 382, Apollonia (Sbnop., 
An., VII, 8, 15; Strab-, XIII, 625). 

* DiTTEMBHROBR, Or ./nscr., 305 =CoLLiTZ,i7piecft.Z)MfefcftnscAr.,2643. 
' Si potrebbe forse pensare che l'esame del mat«riale nnmismatico 

di Asia minore, potesse in qualche modo ampliare la sfera dei nostri 
appuramenti ritardo alla sudditanza o meno di alcune città dagli 
Attalidi, ma cosi non è. Infatti possediamo delle monete che dimostrino 
tale sudditanza solo per Tiatira e per Egina (v. appre^iso p. 100. n. 3 
e 102, n, 2), della cui condizione non si poteva punto, anche indipenden- 
temente da esse, dubitare. Né d'aJtrR parte la constntazionn dell'asaenza 
di monetazione autonoma, quando sia disgiunta da quella della presenza 
di monetazione di sudditanza, può bastare ad inferire lo stato di dipen- 
denza di nna città. Infatti questa assenza nnn è sempre da riportarsi alle 
limitazioni della sovranitA inerenti alla pertinenza di una città a qualche 
grande stato, ma invece in molti casi va attribuita ad una pura e sem- 
plice ragione economica, al fatto cioè che il denaro dì una .semplice 
città non poteva in g-enere ejwere troppo accreditato all'estero, e per- 
deva quindi nel suo corso. Già nel III secolo si hanno parecchi esempi, 
che dimostrano la verità di questo assunto. Cosi le città cretesi, nono- 
stante che nella grande maggioranza fossero indipendenti, non conia- 
rono in quel secolo quasi affatto in argento, mentre abbondante era 
stata la loro monetazione nel secolo precedente - cosi tra Io città d'Asia 
minore coniarono grandi pezzi d'argento, presso a poco, solamente 
Coo, Samo, Efeso, Cizico; cod infine nella Lega Achea i! pezzo più 
grande d'argento fu il triobolo (cfr. Beloch, III, 1, p. 336). : 
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GoQserrò la saa condizione di colonia militare Macedone Na- 
craaa, ' e a questa si aggiunsero quelle appartenenti prima ai 
Seleucidi, delle quali si è in grado di ricordare solamente * Tia- 
tira, ^ Ircania, ' Kadoi alle fonti dell' Ermo, ' i Mlsìmacedoni al 
snd dell' alto Caistro,* Blauodo e Pelte di Frigia, e Doidya della 
pianura di Ircania. '' Fileteria, Attaiia già ricordate, e Masdya ^ 
vanno considerate come colonie militari miste. Quanto poi alle 
colonie seleucidiche al di qua del Tauro di carattere non militare, 
T. Beloch, Ortech. Oesch. Ili, 1, 268, aeg., e quanto a quelle (di 
qualunque natura esse sieno) fondate dagli Attalidi dopo la bat< 
taglia di Magnesia, v. in ispecie Radet, De col. a maced. cts 
Taurum ded., p. 56 segg. * 

' V. sopra e Frabhkbl, U, p. 504, 176 a. 

« Radht, De col. a Maced. da Taurum ded. (Parijri, 1892); SchUch- 
HARDT, Die maked. Col. zwtóchen Hermos und Kalko» (A/h. Miti,, XIII, 
188», p. 1-17); ScHULTHN, Die Maked. Maudrcol. (Hermen, XXXII, 1B97, 
p. 523 eeg.)< i qoali studi vanno considerati al lume della critica acuta 
e severa cui li sottopone il Meyhr in Berme», XXXIII, 643 segjf. Vedi 
anche Bbvan, 1, 163 e eeg.; Belooh., Ili, 1, 268 seg. 

' Strab., XIII, 4, 4; Stbp. di Biz., h. v.; botta l' iscrìztooe Mai». X. 
Bt0X. tilc Bù. £x-> l^^i P' 41. vedi contro Schultbn, Htrmea, 1897. 628; 
Heiver, Herme», 1898, p. 643. Vedi anche Bolooh, IU, 1, 268, n. 4. 
Quanto ai cìatoforì attalici attribuiti a questa cittÀ dall'lMHOOP Blimbr, 
vedi questo autore o. e. p. 29 aeg., e Hhad, ff. N., p. &64. 

* Tac, Ann., U, 47; cfr. Pbott, Àih. Mitt., 1902, p. 110. 
■> Pllvio,A'. jH:,V, 111. 

«i Plinio, 2f..ff.,V, 120; v.KAU8Ay,CiMes and bUìtopric»,l,19b aegg.; 
BurhSOH, Ath. MUt., 1894, 123; e Au». Ltfdien, 179. 

' BuU. de Corr. Heil., 1887, p. 8tì; Schulthn, o. c., p. &29. 

» Ath. Miti., 1903, □. 132 e 134. Il Prott (ivi, p. 110) idenCifica i Ma- 
sdieni coi Mosteni della pianura Ircania di Tac, ^nn., II, 47, e crede 
che essi fossero orìgiuariamente soldati Pafla^^oni (v. Plin., N, H., VI, 2, 
che ricorda una Mastya Dell' 0. della Paflagonia; v. anche Rahsat, 
Bi*t. geogr. of AMa Minor, 126 e 432), che poi avrebbero assalito II 
nome di M«»5dii( in omaggio alla loro professione. Altrettanto egli 
pensa dei Doidyeni. 

* Intorno però alla ricerca del Radbt bisogna osservare, che Oer- 
gita olle fonti del Calco non è sicuro, se fosse fondata da Attalo I, 
come, oltre il Radet, opinano il Brflckner (presso D6rpfbld, Troja 
und Uion, p. &B4) ed il Bblook (IU, 1, 269), potendosi anehe pen- 
sare ad Attalo II (Nibsh, III, 64, 3). É poi errato assegnare la fondH- 

_EÌofle:di DionysopoH di Frìgia (Stsfano di Biz., b. v.) ad Attalo I e 



icvGooi^Ic 



E DBLLA LORO INFLUENZA SOVRA LE CITTÀ GRBOHe D'ASIA M. 101 

Ed ora volendo raccogliere in an quadro, qnali citU greche 
d'Asia Minore e della r^one cooflnaote d' Europa rigultiao dopo 
il 188 Àttalicfae, e quali libere, avremo: 

Libere 

Gizico, Pario, Lampsaco, Abido, Dardano, Ilio, Tenedo, Ales- 
sandria Troade, Lesbo, Cime, Smima, Clazomene, Eritre, Ohio, 
Colofone di Noto, Samo, Magnesia al Meandro, Prìene, Eraclea 
al Latmo, Mileto, Alabanda, laso, Milasa, Bargilia, Alicarnasso, 
Mindo, Caldo, Faseli, Side, Aspeado, Selge ed Antiochia di Pisidia. 
Attaijche 

Biaante di Tracia, Chersoneso (Lisimachia, Sesto e vicini 
luoghi sulla Propontide), Priapo, Asso, Elea, Pitane, Ege, Focea, 
Temno, Magnesia al Sipilo, Teo, Colofone dta, Efeso e TelmesHO, 
oltre le interne quali Skepsì, la futura lerocesarea di Lidia, lera- 
poli di Frigia,' Sardi, Traile ecc. ecc. 

Colonie militari 
Fìleteria, Gergita, AtttUia, Nacrasa, Tiatira, Ircania, Mlsima- 
cedoni, Blaundo e Folte, Masdya e Doidya. 

kI figlio Eameue, ponendoln circa il 236. I^'Attalo e l'Eumene della 
notizia di Sto&no non possono essere che Rumene II ed Attftlo II 
(Rahsay, CìHe* and Bighop. of Phri/gia, I, 126). Allo varie colonie poi 
citate dal Radet bisogna aggiungere lerapoli di Frìgia, se si segue 
l'opinione del Cicboricb {Alteri ti. HierapolU, Jahrb. deg Inai., Ergan- 
zungsbeft IV, p. 19 segg.). Kgli crede che questa città fosse stata fon- 
data da Ecumene II coli' intento di sorvegliare Laodlcea. Essa sarebbe 
quindi una colonia degli Attalìdi. Circa le sue relazioni con costoro 
vedi r importante e nota iscrieioue, Arch. Ann., 1869, p. 86 = Alteri. 
V. Hierap., p. 77, n. 30 - Michbl, &41 = DiTT&HBBRGaR, Or. Inser., 
308 {cfr. inoltre Swoboda, fift. Mas., 1891, p. 603, e Frabnml, p. 39). 
Aggiungeremo Infine che Amlada di Pisidia, cbe il Radet sembra ten- 
uto di considerare come colonia attalica (v. p. 37, 38), non può più 
essere pensata tale, dopo la pubblicazione della lettera di Attalo II, 
recentemente rinvenuta sni luogo (v. Jììthnhr, Knoll, PatsCH, Swo- 
boda, Vorlduf. Ber. uft. eine arch. exp. nach KtHnasien, Praga, 1903, 
p. 32, cfr. 25). Quanto poi al carattere etnico delle colonie Attalicbe 
V. Ramsay, o. c. p. 10. 34, n. 4, 260; per le loro caratteristiche geo- 
grafiche, lo stesso autore, o. e. p. 127, 192, 353, e Bi*l. Geogr. of Aida 
Minor, p. 86. 

' V. nota prec. 
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Ricorderemo qui iaflod che possesso r^sle rimase dal ^10* 
r isola di Egiaa, la quale perciò si trovava ia una condizione 
di strettissima soggezione, ' e che anche di Andro possiamo esser 
certi che rimanesse possesso Attalico dopo la secooda guerra 
Macedonica. ^ 

' V. sopra p. 49. 

* Lbbas-Foucart, 36o = Hicu, Manual of gr. hiat. tntcr., 188 

^ DlTTBNBBROBB, Sj/U.* 297, 6 C. I. G., 2X39ft - HiCKS, 1»9 = DlTTBK- 

BBRGBR, Or. Inucr., 329. Per le monete coniate in Pergamo per Egina, 
V. Iuhoof-Bluhbb, p. 38 e ueg. La notizia, cbe dà Valerio Andiate in 
Uv., XXXUI, 30, 10, che Egioa fosse concessa ad Attalo insieme con 
degli elefanti nella pace della seconda guerra maredonica, è comple- 
tamente da rigettarxi. V. Mbischeb, p, ^ seg-, e Xibse, II, 648, n. 2. 

» V. sopra p. 52; ciV. Liv., XXXI, tó, 3 e seg. Non si trova tra le 
cittA parUcolannente proclamate libere né in Pol., XVIII, 47, né in 
Liv., XXXIU, 34. V. Mbischu, p. 4&; Nibsb, li, 652. 
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APPENDICE I.' 
Dell'importanza delle lotte di Eumene II contro i 
in confronto a quella delle lotte di Eumene I 



Il Thràmer ba esagerato moltissimo il valore delle lotte 
di Eumene I contro i Galati, e ne ha volato trovare ad ogni 
costo nella tradizione testimonianze maggiori di quelle che In 
realtà si abbiano. Partendo egli nel suo Etnladungs Progranan 
im Liclàndischen LandesgyniTìastum zu Fellin 1877, dai passo 
<li Plinio: • tplures artiftces fecere Aitali et Eumenis adversus 
Galles proelia isigonus Pyromachtts Stratonicus Anttgomis » 
voleva dimostrare doversi ivi intendere l'Eumene per Eumene i 
e non pei^il II, come l'ordine delle parole immediatamente sug- 
gerirebbe alla mente. 

Tale idea era stata già sostenuta dal Bruno, ^ seguito poi 
dal Liibka* Ma già l'Urlichs nella sua recensione dell'opera 
del Brunn^ l'aveva combattuta vivamente, e l'Overbeck* aveva 
finito col dichiarare che, in seguito alle considerazioni dell' Ur- 
lichs, tale questione cronologica doveva ritenersi chiusa asso- 
lutamente. Il Thràmer invece, riprendendo arditamente la que- 
stione, si riallacciava con ogni possa all' idea del Brunn. Le fila 
del suo ragionamento son queste. Egli si domanda, se durante 
il regno di Eumene II si possano ammettere delle vittorie di lui 
sui Galati, tali da esser poste a paro con quelle di Attalo I e da 

' V. sopra p. 16. 

' N. H., XXXIV. 84. 

^ Gfsch. d. GrUch. Kungtler, I, 443. 

* Oesch. der PlattOi, p. 410. 

- Neue Jahrb., voi. 69, p. 872-S66. 

" GoKh. d. Griech. Plmt., II, p. 176, ora. 15. 
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suscitare tutto uao splendore di produzione artistica per la loro 
glorificazione, e ^UDge ad una coaclusJODe oegativa. 

Quiodi si chiede, se non si possano presupporre per il regno 
di Eumene I vittorie di tal genere, e risponde affermatiTameDM, 
appigliandosi ai passi di Livio e di Strabene già citati, e afor- 
zando al suo intento il passo di Giustino XXVII, 3 : < Interea re£c 
Bilhyntae Eumenes, sparsis consumpUsQue fratrtbus bello in- 
tesllnae discordìae, quasi eacantem Asiae possessionem inva- 
surus vlclorem Anttochum Qallosque adgreàitur », in cui vuol 
vedere erronea solamente la menzione del rex Bithyntae, e non 
col Niebuhr anche quella di Eumen& 

Giunge cosi alla conclusione che 1' Eumene di Plinio nou 
possa essere che l'Eumene I, e lo spostamento dell' ordine na- 
turale delle parole che di conseguenza deve vedere nel passo, 
lo attenua, facendo considerare che fonte di Plinio nel luogo 
suddetto é appunto uno degli artisti ivi citati, Antigono, < qui 
volutntna condidU de arte sua », e che non deve far maraviglia, 
che egli, autore contemporaneo delle lotte di Attalo contro 1 
Oalatì, abbia preferito ad una successione cronologica delle pa- 
role una successione a potiore. 

Ma vennero poi gli studi del Kòhler ' e del Beloch * a dimo- 
strare assurdo il riferimento del passo di Giustino ad Ipotetiche 
lotte tra Eumene I ed Antioco e Oolati, e necessario invece 
correggere in esso Eumene in Attalo. Contemporaneamente ap- 
parve la pubblicazione delle iscrizioni di Pergamo, la quale non 
lascia più alcun dubbio che le lotte contro Antioco e i Qa\a.Vi 
fossero state sostenute da Attalo. 

Il Thr&mer si vide ridotto alle strette, e nel suo Pergamo^ 
infatti (1888), senza citare gli studi dei suddetti autori,* doveva 
a proposito della testimonianza di Giustino confessare {p. 247)- 
« docfì làKsl sicfi nictU tdugnen dass dieses Zevgniss nicM auf 
starhen Fmsen -sie/iC, Denn lustin weist Eumenes l zu. loas 
ersi das Endergebniss der Kdmpfe Aitalos I gegen Anttochott 
und dessert lieliische Sòldner geioesen ist». 

■ Hial. ZeUschr., 1882, p. 1 e Begg. 

' Hist Zeltschr., 1888, p. 499. 

^ Vero è che forse quello del Beloch non potè nemmeno cono- 
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CioaoDostaate, fisso nella saa idea, perduto V apporto di 
Giustino, ae cercava un altro nientedimeno in Trogo Pompeo. 
iQ&tti, facendosi comuaicare dal Gutschmid che, laddove Fron- 
tino {Strat. 1, 11, 15) assegna lo stratagemma della >('x>i ^acnXf'ns 
ad Eumene e all'aruspice Sudine, Polieno [Strat. IV, 30) lo at- 
tribuisce invece ad Aitalo, ne deduceva: < Da also lustin vnd 
FrorUtn dasselbe Eumenes zitscftreiben, toas der Prolog zu 
Trogus unti Polyaen von Altalos melden, so muss Trogus in 
der Darstellung der feindUchen Beziehungen zwischen den 
Pergamenem und Oatatern aitch Eumenes I eine Ralle ftaben 
spielen lassen; nur sc/ieinen dabet die Thalen der beidert 
Herrscher nicht hlar genug attseinander gehalten worden zh 
sein ». Ma alla validità di questo ragionamento sarebbe necessaria 
la premessa, che fonte esclusivo di Frontino e Polieno, oltreché 
di Giustino e dei Prologhi di Trogo (per i quali ultimi natural- 
mente la cosa è certa) nei luoghi citati, sia stato Trogo, il che 
ò'3a escludersi per Polieno,' ed è sommamente difficile per 
Frontino. * Ammesso poi anche come dimostrato quel che vuole 
il Tfaràmer, che cioè esistano tracce, per le quali si possa dire, 
che anche Trogo accennava a relazioni tra Eumene ed i Calati, 
che aggiunge ciò a quanto già potevamo indurre da Strabene e 
da Livio! Il fatto doloroso per il Thràmer è, che non si può 
più, dopo gli studi posteriori e le scoperte pergamene, credere che 
Eumene imprendesse le lotte contro Antioco lerace, e. se cosi 
è, non si può più pensare a grandi sue vittorie sui Oalatl. 



' Il quarto libro di Polib.vo è dei più importanti della ttua opera, 
coEd |>er il perìodo che tratta, che è quello dei Diadochi come per la 
eccellenza delle fonti di cui cerì^amente ha fatto oso; tra le quali Gi- 
rono leronìmo di Cardia, Dande e Filarco, ma non davvero Tro^o 
(V. Wacusmuth, EinleUuns in die alle GescAicWe, p. 232). 

' Il OuNDBKHANN nella sua edizione dì Fkomtino (Lipsia, iS^ 
V. pref., p. XIII, par. 9) ritiene inEsut! spurio ì) luo^, e lo considera 
come ima delle aggiunte posteriori anche a quella del IV libro, e ne 
cosi è, non si può pensare che l'attribuzione dell' episodio ad Eumene 
xnzichè ad Actalo, derivi appunto dalla confusione, che si era efTettuata 
nella storia delle lotte degli Attalidi coi QaLatì, conseguentemente 
all'errore di Oiustiuo? 
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Nulla dunque nella tradizione ci autorizza a afurEare il passo 
di Plinio all' interpretazione del Thr&mer. Lo potrebbero per 
avventura le sue considerazioni intorno alla impussibilitì di 
collocare nel re^no di Eumene II vittorie tali da essere cele- 
brate da tutta una fioreate produtlone artistica 1 Noi crediamo 
di no, e le prove ce le porge il Thr&mer atesso nella sua ricerca 
minuta, diligente ed acuta, intorno alle relazioni di Eumene II 
coi Oalatì. 

Infatti egli pel primo giunge a quello cui non era giunto 
né it Wernsilorf, ' né il Meier, ' nà il Oontzen, ' né l'Urllchs, * 
nà il Mommsen, ' cioè a stabilire non solamente che i Oalatì 
furono alleati di Prusia di Bitinia nella guerra contro Eamene, 
ma anche che quando, per opera di una legazione del senato 
romano invocata da Eumene, fu messa pace a questa guerra 
verso il 184, * Eamene combatté contro i Oalati riuniti sotto il 
comando di Oreiagone, principe dei Tolistoagi, e tale guerra ter- 
minò con la sottomissione definitiva dei Oalatì al regno Perga- 
mene (Polibio III, 3, 6, e Trogo Prol. 32). ' E ciò è stabilito 
oramai in modo esauriente, onde a torto eapon^no diversa- 
mente le cose il Prinkel * ed il Pedroli. * 

Se cosi è, non può questa guerra aver data orìgine alla 
produzione artistica menzionata da Plinio? Risponde il Thràmer 
di no, adduceado a ragione che ormai la razza Oalata era in 
piena degenerazione, e non poteva cagionar più agli abitanti 

I De rep. Oal., p. 152. 

» 0. e, p. 378. 

^ Wattderungen der Ketfen. 

* Nette JahHt, voi. 69, p. 38a 

' ROm. Gegch., V, p. 772. 

' La guerra va certamente posta tra il ÌSH ed il 1^3; ctr. Hbibk, 
376; Thrabubr, 361; Holm, Grkch. Gtsch., IV, 491; Phuroli p. 48; 
Stabhbldt, p. 78; Nibsb, III, 72. 

' Il Thraiuibr {Progr., 21) crede che allora per la prima volta st 
efféttoasse l' incorporaztooe della Oaiftsia nel regno Pergameno, ed il 
K»PF lo segue (Rh. Mua., 1885, 124 e seg.). Il Nibsb Invece (III, 72, 7) 
vuole che non ai facesse che reintegrare quelle condiaioni di dipen- 
denza della Golazia daJ regno di Pergamo, che erano state stabilite 
sin dai tempo della pace tra i Romani ed Antioco. 

» V. comm. air i., 167. 

> O, e, p. 52; cfr. 57. 
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dell'Asia MìQore taoto terrore, da far asaumero ad uoa rit- 
toria contro di loro colore di coDdizione necessaria alla esi- 
stenza. 

Qaesta ragione debolissima di per sé - perchè nulla autorizza 
a credere che la produzione artistica, cui accenna Plinio, do- 
vesse avere necessariamente a base una vittoria di tal genere, 
e non potesse al contrario e$ser derivata da avvenimenti di 
secondo ordine, e da desiderio di glorificazione della casa re- 
gnante - perde tatto il suo valore ora che al Thr&mer possiamo 
anche obiettare: le ipotetiche vittorie di Eumene I,che misero 
capo air obbligazione del tributo da parte di lai ai Oalati, sì 
prestano alla sua tesi meglio di codeste di Eumene li? 

Né solamente Eumene II combatté contro i Oalati con suc- 
cesso nel 183, ma anche altra volta, e cioè dopo la guerra di 
Perseo, quando essi gli si ribellarono. Nemmeno ciò, di cui 
aveva già, con richiamo al Niebubr (Kl. Sohr. l, 287), egre^a- 
mente discusso l'Urlichs, sfugge al Thràmer, ma egli, secondo 
il solito, esagera la meschinità di questi successi, a servizio della 
sua tesi. Non voglio negare che tali successi fossero solamente 
illusori e passeggeri, e che per l' intervento di Roma ia Galazia 
andasse ora definitivamente perduta pel regno Pergamene ; ma 
sarebbe stolto non riconoscere ohe ad un certo momento essi 
apparvero, e furono in realtà considerevoli, e con grande gioia 
vennero salatati, che in altri termini poterono benissimo pre- 
starsi a dare l' impulso alla produzione artistica testimoniata da 
Plinio. Se poi per l'opera di Roma, della protezione della quale 
gli Attalidi cominciavano ora a sentire tutto il peso, erano andati 
frustrati, quale ragione di non esaltarli quasi a muta protesta 
contro l'azione di quella, e a compenso delia loro vanità fatale? 
E con gioia essi erano stati davvero salutati. La ribellione dei 
Galatì ' Infatti aveva posto il regno in grandissimo pericolo, tanto 
che Eumene, colto alla sprovvista, e battuto forse una prima 
volta, riuscì alla meglio a fhr coi barbari un armistizio per l'in- 
verno del 168/7, ma si vide in pari tempo costretto a mandare 
Attalo a Eloma per aiuti, e sulla gravità del momento concorde- 

> V. NiBSB, III, 199 seg. 
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mente insistono le fonti. * Scaduto il citato armistizio, ' quando 
giunse l' ambasciata di Liciaio, i Galati tenerano il toro campo 
presso Sinnada, ed Eumene clie era uscito da poco da una grave 
malattia, arerà raccolto presso Sardi un poderoso esercito. A 
nulla approdato r ìnterrento romano ^ (Livio, XLV, 'M, 10), più 
nulla sappiamo della guerra. 

Il Pr&okel pone nel 167 una vittoria di Eumene nella Frìgia, 
testimoniata nella iscrizione 165, nonostante la quale i Oalatj 
si sarebbero avansati nella Lidia fin presso Sardi, e qui sareb- 
bero stati di nuovo sconfitti. 

La vittoria nella Frigia contro i Oalati è sicura, data la te- 
stimonianza dell'iscrizione che abbiamo ricordata or ora: ma 
non si hanno prove dirette per metterla in questo tempo. 

Quanto poi alla vittoria presso Sardi essa è appo^ata so- 
lamente dall'iscrizione, Bull.de Corr. Hell. V, 383, d. 4 -Coliitz 
Or. DialehHnschr., n. 2643 - Dittenberger Or. /nscr., 30B, dalla 
quale risulta che il popolo à\ Sardi aveva una volta sfuggito - 

« t'oV Jtt'yiVTOV WviJfVO)' U.ITÌ Tt TÌ( Cùv At^V flJV0(O( Hoì ju<ri rà( TÙÙ 

^aiki'wt EujUi'vouì iftTxi xtX. ». Ma non può essere bastato a questo 
l'avere Eumene, come abbiamo visto, raccolto presso Sardi, nella 
primavera del 167 un grande esercito, e si deve necessariamente 
pensare a una battaglia; e, anche pensando ad una battaglia, 
quali sono le ragioni imprescindibili per collocarla in questo 
tempo? 

I V. Polibio, XXX, 1, 2 e 3; 2, 8; 3, 2; 90, 12; Diod. XXXI, 14; 
Liv., XLV, 19. Questo passo df Livio: ■ advertaequt giada» quae • , di per 
sé inintelligibile, a meno che si &ccia la congettura di un nome pro- 
prio (V. Mbibb, p. 3%; CoNTZBK, p. 248; Stabhblin, p. 86, n. 1'), è cor- 
retto dal Dbacdkborch e dal Walcs: toixeptaeque cladUi, qtia regnum 
in dubium adductum esset*. Cfr. Thbahmhr, Progr., p. 13. A questo 
primo perìodo della guerra si riferisce l'episodio di Polikno, IV, 8,1. 

' Quest'armistìzio a torto ò dal Fkabnebii. considerato come conse- 
goenea dell' intervento dell' ambaeelata romana sotto Publio Licinio, 
che gli è posteriore (Livio,4ó, 34; cfr.TiiRABHHK,p.l3; Stabublik, p..H8, 
e Pbdkoli, p. 67). 

^ Sembra che l'ambasciata romana si comportasse doppiamente, 
e ad ogni modo, a confessione di Licinio stesso, a nuli' altro approdò 
che ad accendere maggiormente i Galati. Cfr. Livio, XLV, 34, 12; cfr. Po- 
libio, XXX, 3, 8. 
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Vittorie di Eameoe nel 167 sono tntt' altro che probabili, 
perché è posteriore certamente alla buona stagione del 167 la 
sua disgraziata venuta in Italia,' tra i motìTì della quale debbono 
avere avuto il massimo peso le sue preoccupazioni di ftonte 
al pericolo galata, preoccupazioni che non avrebbero avuto più 
ragione di essere, se prima della sua partenza egli avesse ri- 
portato un importante successo. 

Ognuno sa quale accoglienza Eumene si ebbe in Italia per 
parte del sonato romano, ma 1' umiliazione dovette essei^li sa- 
lutare, facendogli intendere che oramai non poteva fare affida- 
mento che sulle proprie forze. 

Infatti tornato nel regno, forte di questo convincimento, fece 
egli uno sforzo supremo contro i suoi nemici giurati, e la fortuna 
dovette finalmente brillargli.* Su di ciò, sebbene non se ne 
abbia alcun ragguaglio sicuro, non vi può essere dubbio. In- 
fatti, che l'aspetto delle cose cambiasse completamente a favore di 
Edmene & dimostrato dalla circostanza, che un'ambasciata galata 
venne in Roma per sollecitare il senato in proprio favore; ed 
il senato le concesse pel suo popolo l' autonomia, a condizione 
che si mantenesse eatro i propri confini. Ciò presuppone che 
Eumene avesse antecedentemente vinto ed assoggettati i Qalli. ^ 

' Qn«Bta v«Duta è narrata dft Poujuo, XXX, 20; cfr. XXIX, 6, 3 e 
Livio, Per. 46, e va poata nell' inverno del 167/6, o forse neìl' autonno 
Ilei 167 (V. NiBSB, UI, 200 e SOI, □. 3). 

' II NiBSB colloca dopo il ritorno di Eumene la vittoria di Frìgia 
dell' iscr., Prankbl, 165, e la protezione di Sardi risaltante dal citato de- 
creto di Delfo (DiTTBHBHRGBa, Or. Inter., 30&), ed anche ciò è possibile. 

'* Per l'ambasciata, v. Poi,., XXXI, 2. E al successo poi dì Eumene, 
che si devo riferire il framm. di DiODORO, XXXI, 14; • oi ^wto^ Ix 

fi4'{iXuf xiiiiifMi ip^usaca nti panXtiai, JiXXà a>i irSi tA tùi TaXaràv ISu; 

Citoj^aipui ìmintfaTEi*. Il Kòpp (i?A«tn. Mu»., 40, p. 124), ed il Pbdroli 
l'p. &3>, lo riferiscono invero alla (^erra di Eumene contro Orziagone, 
ma il Mbier invece (p, 397), il Thkauibb (Brogr., p. 17), il Pbabnkgi. 
(n. 167), l'HoLM (IV, 516), lo Stabhelin (78, u. 8; cfr. 89, n. 4) ed 
il NtBSB (III, 202, n. 2) sono concordi ad applicarìo a quest' altra 
fruerra. Ed è giusto, perchè il passo, che è certamente nn excerpfttm 
da PouBio, ed appartiene alle altre OBservaxioni di quest' autore sovra 
In •juiEpoiQ-[ia dì Per8eo,delle quali è perduta una parte, aveasenaa dubbio 
il suo posto nel XXXI libro, e perciò solo con grande sforzo potrebbe 
essere riferito alla guerra contro Orziamone. Una qualche difBcolta al 
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I Romani, però, mosaì dal loro soliti sospetti ed antipatie contro 
il re di Pergamo, concedendo l' antonomia ai Galli frustravano 
i suoi successi, ' ma ciò che cosa toglieva alla loro gloria ed al 
loro vanto}* La conclusione deve essere, mi pare, che anche 
queste vittorie poterono b?n prestarsi ad essere o^^getto di 

nostro rit'erimeDto nasce però lìaì • itìv t4 i»i Psiarài iS^»; vite^iipio' 
tmrnaaxa •. ina bene ototerva il Thraembr (p. 18), che i) fiilto che questo 
parol« dànao colorito di contianitA a ciò che iuvece dovette eiuero 
passegifiero, può henisMiino derivare dalla natura del nostro fram- 
mento, che appartiene affli Kxcerjila de viri, el vit. Niente di più ovvio 
che credere che l'exeerptatorc, che non ai ispirava affatto a criteri 
di Indole storica, IntcrrompeHse la narrazione di Diodoro là, dove il 
suo sejrnito mostrava che il sutecMMO di Eumene era stato solo pas- 
Hcgffiero. A torto il Dittdnbbrobr, Or. Ijucr., 299, n. 2, riferisce il 
frammento alla soluzione della g^uerra, cercando mandarlo d' accordo 
con PoL., XXXI, 2. L' ambacicieria va posta nel IGG, ed i successi di 
Eumene debbono averla preceduta nello stesso anno, 

' I Romani aveano oramai preso i Galati sotto la loro protezione 
Icft. Poi,,, XXXI, 6, C), ed Rumene, per non rinunciare ad ogni in- 
fluenza in Qalazia, dovette rasserenarsi a ricorrere a quei segreti ma- 
nc^^ì, che ci sono testimoniati dalle note lettere di lui e di Aitalo ad 
Atti8, gran sacerdote di Peasinunte (esse furono pubblicate prima dal 
SlORDTMANN in Silz. Iter. d. Bayr. Ak., 18C0, pag. 180 seg., poi, con 
nuovo esame delle pietre, dal Dohaszbw^ki in Arch. fp. Mitteiì. ma 
Oeaterr. 8, 1884, 95. Ora vedi Michel, 4ìì; Dittbkbbrobr, Or. Inter.. 316. 
Contributi alla lettura e all' interpretazione sono stati recati dal Wi- 
i.AMOWiTZ ili Lect. e/). Ind. xehol., Gottinga, 1885, p, 16. V. Mokusen, 
JiOm. Ge»ck., Il, 52, os.s.; Tiiraq.mbr, Progr., 15-17; van Geìder, 270; 
Hbnhio, Syìnf). ad Astae Min. n-gen sacerdales. Leipz. Diss-, 1893, p. 49; 
Rtabhklin. p. 91; Wilhelm, Gòtting. nel. Anz., 1898, n. 3, p. 211; Nibse. 
Ili, 69, il. 3, e 360, n. 41. 

* E a questa guerra Calata degli anni 16tJ e segg., che allude 
r i. di Ainlada pubblicata in Vorlduflger tìericht Ubar cine arck. Kxp. 
nach Kleinas. von lilfhner, KnoU, Pafsrh, .Sfpofcoifci, p. 2-2. Si tratta di 
un rescritto di un Aitalo, con cui egli accoglie alcune richieste di 
.t ni base! at ori di Amlada rel.itive ad uno sgravio del tributo per l'anno 
in corso, alla remissione di un debito di nove mila drachme e al ri- 
scatto di certi ostaggi - debito ed ostaggi riconnettentisi con un rtXa- 
Tiiiic iróXi;*); (1. 5). Gli editori, dopo avere giustamente identificato 
«{uesta guerra con quella del IG8 e anni segg,, datano il rescritto tra 
i tennini 165 (in cui avrebbe, secondo loro, avuto termine la guerra 
Oalata) ed il 159 (in cui Attalo suecesse al fratello Eumene); e poi, 
notando che Attalo noi ÌSS e nel 160 fU in missione a Roma, restrin- 
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celebrazioni artlsti<^e, tanto più se ad esse Eumene dovette il 
proprio titolo di Sotere, come appare certo; < e se ad esse mede- 
sìme vada riferita l' iscrizione Praokel 137 = Dittenberger, 0}\ 
Inscr., D. 29», nella quale vengono decretati onori alla sacerdo- 
tessa Metris, perché durante il suo sacerdozio « /ieil^a*a fv>ifi.ip^fi.3Tj 
fifQvtv ru ^aiXii t'^ uv ri fii'-fivta. àyi/Sà rii re ^furi^fii ir,}i-f xi' 
Tlii àUsi( Iwcian sefiyt'yofsv, », 

Per datare il sacerdozio di Metris e conseguentemente ì 
jMi^gva tùtiiiep:nfiaTx, capitati in quel frangente ad Eamene, non 
abbiamo die il termine a quo, cioè il 173 a. C. Infatti l'erezione 
delle Niceforie a art^vir^^ ày<i,v dovette aver luogo in un tempo, 
nel quale Eamene aveva già sostenuto più guerre, ed aveva accre- 
sciuto il suo regno, cioè at più presto nel 189,' e da ciò discende 
alla sua volta che le « tyvrx Nfxnf «p'a coi! art^y/rw àjàn^ », durante 
le quali Metris fu sacerdotessa, non possono cadere che dal 173 
in poi. Per una datazione più precisa il Frànliel riporta 1 fiti^ovoL 
tirmtpnfiaTx alle lotte contro i Galati, e colloca quindi il sacer- 
dozio di Metris nel 167|6 o 166/5, preferendo la prima di queste 
due date. Lo Staehelin ' invece non ritiene sicura questa da- 
tazione, opinando che i iieit^oya (w)>ifjj^'u«ra possano riportarsi 
ugualmente bene ad altre lotte, per es. alla sconfitta di Perseo; 
ma auche a me sembra che prosperi successi di natura tale da 
costituire, secondo l'espressione che abbiamo veduto usata nel - 
l'iscrizione, < una grande fortuna non solo per il popolo di Per- 
gamo, ma per tutti I popoli (dell'Asia Minore, naturalmente) », 
non si possano riconnettere, nel regno di Eumene, con altri fatti 
che con le guerre contro i Galati. 

goao ulteriormente i limiti della datHzioae tra il 1^2 cil il Ilio. Mn la 
guerra Gaiata Wrminò nel H>6, come itbbiaino veduto, ed ognuno vede 
come sia preferibile porre il rescritto più vicino al termine della guerra, 
e come non basti a fare eacludore ^li anni 168 e 160 l'osxervaitione 
circa le missioni di Attalo, le quali non siamo davvero autorizzati a 
credere duraiwero per un anno inl«ro. Io voglio poi notare die la 
detezione di Amlada risultante dall' i. va forue posta nel 167, quando, 
come yià abbiamo detto, i Gaiati acuaioparono nelle vieìnanz« di Syu- 
nad* [Liv,, XLV, 34, 10). 

I Cfr. HAi-ssouLuaR, 1, e, 380; Nikpb, III, 201. n. 5. 

' DlTTBSBSRaSR, 215, &. 

' P. m, n. 4. 
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Ciò posto, io credo che possano addirittura accettarsi le idee 
del Fràoke), conse^eaza delle quali è che la nuova costituzione 
delle Niceforie vada messa nel 183, e si debba ricounettere con 
la felice soluzione della ^erra di Eumene contro Prusìa e coi 
snoi successi sovra Orziagone. ' 

L' ultima conclusione di quanto siamo venuti esponendo è 
che, durante il regno di Eumene II, troviamo più posto assai che 
durante il principato di Eumene I, per una celebrazione artistica 
di vittorie contro i Oalati. Se si pensi ora, che, parimenti nel 
regno di Eumene II, di una simile celebrazione si hanno pure 
delle tracce sicure, non avremo più alcun dubbio, che l' Eumene 
di Plinio sia, contro l'opinione del Tfaràmer, Eumene II.* Da ciò 
consegue alla sua volta che, se non vanno negate lotte di Eu- 
mene I contro i Oalati, non vi è però nemmeno alcuna ragione 
per esagerarne l'importanza. Il principato di Eumene I fu emi- 
nentemente pacifico. 

Quest'appendice era Ria stampata, quando siamo venuti a 
conoscere il sunto, che il Wiegaud dà di un'iscrizione recate- 
mente scoperta in Mileto, contunente una lettera di Eumene li 

' Anche il DiTTaNBBRnBR, Or. Ingcr., 299, n. 2, accetta l'opinione 
dui Frabnkbl. 

' Alle lotte contro Orziamone si dovette probabilmente la costru- 
zione del celebre nltare, che, secondo il carattere delle iscrizioni inui- 
navi, risale ad Eumene II (v. Conzb, Monisber. d. Beri. Ak., 1881, p. B69 
e segg. Cfr. Frabnkbl, n. 69. I'ucustbin, BettchreSmng der Sculpluren 
aus Fergamon 1 die Gigamachk, Berlin, 1895, p. 10; UssinO, p. 86 Keg.; 
CoLLiONOK, p. 59 e BBg.). E parimenti alle lotte contro Orziagone o a 
quelle posteriori alla guerra di Perueo, che deve risalire us dono votivo 
(forse i' immagine del principe), che un certo Sosicrale fece elevare 
in Dolo H Filetero, e che portava la nota iscrizione Lobwv, Ingchr. 
Griech. Bildh., n. I4T. L'Hohollb in Mon. grees publiés par I'Ah». 
pour l'tnc. des élud. gr. «n Frantx, 1879, p- 44, fa risalire questo dono 
al 171, il che è impossibile, una volta che pacifiche fUrono le relazioni 
tra Pergamo e i Galati dal 183 al 168. Il Frabnebl, n. 167, lo fa risalire 
alla guerra galata nel 167, e cosi il NiBSB (fll,201,n.5);ma il Tbkabubr 
(p. 251), seguito dallo Stabhblin (p. 79ì e dal Dittbnbbrgbr (Or. Inter., 
295, n. 9], ritiene Filetero morto poco dopo Ìl 171 (Liv., 42,55, 7), perchè 
da quell'anno In poi non lo si nomina più, e riferisce quindi il dono in 
parola alla guerra contro Oraiagoue, ciò che a noi pure sembra molto 
probabile. 
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alla confederazione ionica.' Non possiamo qui fare a meno di 
osservare che da questa iscrizione deriva una notevole conferma 
delle nostre Idee, poiché essa à un documento autentico della 
grande impressione, che i successi di Eumene II sui Oalatì pro- 
dussero nell'animo dei contemporanei, e pone quindi io luce pili 
viva la loro portata. Da questa lettera infatti risulta che la con- 
federazione Ionica aveva elogiato Eumene II come benefattore 
dei Oreci, appunto per l'opera esplicata da lui contro i barbari, 
e gliene aveva espresso la gratitudine delie città, proclamando 
solennemente il suo merito di avere assicurato di nuovo per 
primo la prosperità del patsse: « om^ oì rà^ 'Ex^^v/Sa^ ■KaTomCvTtii 

xiktii èix iTO»r'o4 iv fipijvijr vai nii ^tXTÌaTr,t waraorào*! vtrifybsaty » 
(1. U-13), 

' AnA. AfK., 1904, p. 9, e Sitz. Ber. d. Beri. Ak., 1904, p. 86. 
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APPENDICE II.' 
Sul tempo e sulle conseguenze della pretesa vittoria Calata. 



Ammettendo una vittoria Ualata indipendente dalla guerra 
Galato-Antiochena, si sarebbe certo assai tentati di identificarla 
con quella del Calco, ma non incondizionatamente autorizzati a 
ciò. Quanto al tempo, esso rimarrebbe inappurabile. Il Thràmer 
si credeva autorizzato ad ammettere, che questa supposta vit- 
toria Orlata fosse avvenuta nel primo anno del regno di Attalo, 
dal pensare che già Eumene l'aveva rotta coi Oalati (Progr, p, 5, 
27). Ma va osservato che, seppure Eumene la ruppe, dò cer- 
tamente non fu proprio nell' ultimo anno della sua vita. In 
quanto che sappiamo, che causa della lotta poi tra Attalo e 
i Galati avrebbe dovuto essere la denegazione del tributo da 
parte di Attalo, e ciò fa presupporre che Eumene pagasse il 
tributo, e non fosse in guerra alla Qne del regno. E che la vittoria 
in questione avvenisse nel primo anno del regno di Attalo, 
non si potrebbe nemmeno appurare, tentando congetture basate 
sia sulle monete, sia sull'istituzione delle Niceforie (v. appresso), 
sia sul motivo della denegazione del tributo (Loewy Iriscìir.gri&ih. 
Bildh. 119); tanto meno poi partendo dalla ragione che pare 
così esauriente al Wilcken (216) e al Dittenberger ( Or. Inscr. 268, 
n. 2), che cioè Polibio ci dice (XVIII, 41, 7) che Attalo visse 72 

anni: « nùruv pxatXcvaxi; rsTTxfiìiovTa xsì ri'rropi », Il ^«ffiAróaa^ qui 

ha evidentemente un senso generico corrispondente del tutto 
ad un ip^'i, e si doveva presentare più spontaneamente di 
questo alla mente di Polibio, perchè Attalo nella maggior parte 

> V. sopra p. 34. 
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de] tempo, in cai aveva governato, era stato in realtà re.' E sa- 
rebbe parimenti impossibile tentare una determinazione della 
data in questione, coll'addurre la opportunità di porla prima di 
Ancira, come fanno lo Staehelin (p- 28), ed jl Pedroli (p. 16). 
Inhtti tra le ragioni, sulle quali si può basare questa opportu- 
nità, vanno scartate del tutto quelle fatte innanzi dal Pedroli 
(p. 16, derivate io parte dal Kópp, Sh. Mas. 1885, 19), quando 
scrive: «La lotta in cui erano occupati tanto Seleuco quanto 
Antioco distraeva l' attenzione loro dagli altri avvenimenti 
d'Asia, e i Oalati potevano liberamente rivolgersi contro Ai- 
talo, il quale Torse approfittò pure di quel fortunoso momento 
per opporsi alla richiesta di tributo da parte loro >. Come mai 
la lotta dei fratelli poteva incoraggiare ì Oalati all' assalto dei 
domini Pergameni ? Ciò si potrebbe intendere solo nel caso, in 
cui volessimo col Droysen vedere Selenco alleato di Aitalo, ma 
ciò non si può ammettere, e non l' ammette nemmeno il Pe- 
droli (p. 17). Più difficile ancora riesce vedere una relazione 
qualunque tra il rifiuto del tributo da parte di Aitalo e la 
guerra fraterna. Scartate cosi queste ragioni, a sostenere Top- 
portuDìtà, di cui sopra, non rimarrebbe che la varisi migliaaza 
del porre tra i motivi dell'alleanza, che i Galati dopo Ancira 
strinsero con Antioco (v. sopra p. 19), quello della sete di ven- 
dicare qualche sconfitta antecedente. Ma questa ragione cade, 
quando si ricordi che ogni nesso tra la battaglia di Ancira e la 
guerra Galato-Antiochena va posto da parte, e quando si pensi 
che i Oalati, che si allearono con Antioco, poco prima si erano 
ribellati a lui, e con ciò avevano dato chiaramente a divedere 
di non trovarsi in condizioni tali da desiderare favori ed ap- 
poggi. (Nulla autorizza a credere che i ribelli fossero i Tecto- 
sagi, e ad essi nel rappaciflcameato sì fossero aggiunti poi gli 

' Vedi ora Bhloch, III, 2, 462. Noi già nopra (v. p. 41) manife- 
stammo l'idea che il titolo di re foase preso da Attalo dopo le batta- 
glie del Calco e dell' Afro disio, che, alla lor volta, ponevamo circa 
il 230. Il circa va natura lui ente inteso in Benso lato. Se è giusto, come 
sembra, il supplemento 'A[Traiin] della iseriaione CIA, II, 384, 1. 11, 
risulterebbe sicnro che Attalo aveva il titolo di re già sotto t'arcontato 
di Eliodoro, per il quale la data più probabile è quella del 231/0, ulti- 
mamente proposta dal Beloch (UI, 2, 59 aeg.). 
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sconStti di Attalo, cioè i Tolìstoagi, come vorrebbe il K5pp). Per 
la prima dt queste osserrazioDÌ cade anche la datazione del KÒpp, 
che crede la vittorie Oalata non antecedente, ma contemporanea 
di quella di Ancìra (egli la pone non nel ^^8, come vorrebbe il 
Pedroli, p. 16, n. 3, ma nel 240. V. Hh. Mus. 1885, 19, cfr. 1884, 226). 

Quanto poi alle conseguenze della supposta vittoria Galata, 
abbiamo gik veduto, che non si potrebbero porre tra di esse 
quelle già assegnatele dalla tradizione, cioè l'assunzione del ti- 
tolo regio da parte dì Attalo ed il costringimento dei Oalati la 
proprie sedi, tanto meno le si potrebbero affibbiare quelle cfae 
gli studiosi moderni le hanno voluto regalare, e cioè tutto il 
riflorimento delle arti, l'istituzione del culto di Atena Niceforo, 
e determinate trasformazioni nella monetazione. 

Il risorgimento delle arti infatti ebbe il suo pieno sviluppo 
solamente dopo le lotte di Attalo contro Antioco e i Galatt, solar 
mente, cioè, quando sorse quel grande monumento al quale appar- 
tengono le iscrizioni 31-28. Questo Tu innalzato non prima del 228, 
secondo il Friinkel e coloro che vi vedono solo il ricordo delle 
lotte contro i Oalati ed Antioco ; non prima del 226, secondo co- 
loro che col Gaebler vi vedono già il ricordo di quelle lotte 
contro Lisia e gli strateghi di Seleuco II, celebrate nelle iscri- 
zioni 36, 36; non prima del 226-223, secondo quelli che, pur 
vedendovi il ricordo di lotte contro Seleuco, identificano questo 
Seleuco con Seleuco Cerauno, come fece già il Wilcken (2161), se- 
guito dallo Staehelin (p. 39), contro il Gabler, il Pedroli ed il Kópp. 

Parimenti non potrebbe essere riportata alla vittoria Oalata, 
se vi fu, l'istituziuiie del culto di Atena Niceforo; perché questo 
culto non può mettersi che dopo la erezione del monumento 
contenente le iscrizioni 21-28, mancando sempre in queste iscri- 
zioni la designazione di Niceforo per Atena. Della istituzione 
delle Nicoforie benissimo trattò il Oaebler (p. 49), in tutto se- 
guito dal Pedroli, dal Wilcken e dallo Staehelin. 

Tanto meno si potrebbe considerare quale effetto di questa 
vittoria ipotetica, l'apparizione sulle monete di Pergamo dell'im- 
magine di Atena, che offre la corona, come ciò fece, seguito dal 
Thrimer, rimhoof Blumer, il quale stabili che Attalo avesse dal 
principio del regno coniato con questo tipo, la qual cosa, una 
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volta che in tale tipo si ha la pieoa espressione della regalitA, 
si sarebbe potuta spiegare, solo ammetteado nel primo aoDO del 
regno di Attalo la vittoria Oalata. Ma troppo incerto terreno 
offre io genere la numismatica alla cronologia e alla storia, 
giacché nella maggior parte dei casi bisogna chiedere alla storia 
i criteri per la classilìcaziooe e per la datazione delle monete, 
anziché alle monete 1 criteri per la disposizione cronologica 
degli avvenimenti storici. Quando si voglia Tare il contrario, 
ognuno può porre innanzi una sua opinione. Chi ci dice qui, ad 
esempio, che Attalo sia dal primo anno del suo regno abbia co- 
niato con quel tipo? Infatti il Gaebler, seguito dal Wilcken (2159), 
stabiliva che il primo tipo di Attalo fosse stato quello che reca 
li capo di Piloterò, R. Atbenatypus a, tipo appunto che, secondo 
r Imboof Blumer, caratterizza le monete del II e del III gruppo. 
Ma, anche qui, chi ci dice che tale opinione sia giusta, e non sìa 
preferibile quella dell' Imhoof, che poneva invece i gruppi li 
e III sotto Eumene I? Non certo il dire, come fa il Qaebler, 
che in questo conio si ha già rafTermaziouo della sovranità, 
giacche l'occasione ad affermare sulle monete la sovranità (che è 
naturalmente cosa diversa della regalità) potè essere benissimo 
la vittoria di Sardi. E, ammesso anche che questi gruppi appar- 
tenessero invece al regno di Attalo, chi ci dice che questi l' in- 
troducesse sìa dal primo anno del regno? Se cosi fosse, senza 
dubbio bisognerebbe propendere per la conseguenza stessa del 
Thràmer; ma nulla ci obbliga a credere che fosse cosi. Io, chie- 
dendo alla storia i criteri per la classificazione delle monete, 
stabilirei i gruppi II e IH appartenere ad Eumene; il grappo 
Athenatypus e, rintracciato dal Oàbier (p. 52), e omesso dal- 
l' Imhoof Blumer, ad altra parte del regno di lui o al principio 
di quello di Attalo, ed il gruppo IV dell'Imhoof Blumer con Ate- 
natypus b cioè Atena che offre la corona, lo stabilirei introdotto 
dopo le vittorie su di Antioco e i Oalati. Alla ipotetica vittoria 
Galata mi parrebbe strano riportare come efletto un'afferma- 
zione ulteriore della sovranità sulle monete. Scarso dunque, se 
v[ fu, dovettero essere le conseguenze della vittoria Oalata, e 
peccarono di esagerazione non solamente il Thramer, ma anche 
il Wilcken, il Qàbler e lo Staehelin. 
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CAPITOLO PRIMO 
Diritto di successione e questioni affini 



Il Breccia nella sua trattazione circa II Lìriito dinastico 
nelle monarchie dei successori d'Alessandro Magno, pubblicata 
ìq questi stessi Sludl, ' si è occupato naturalmeute di questo 
t£nia anche nei suoi riguardi particolari col regno di Pergamo. 
Peraltro, data la natura e l'estensione del suo lavoro, è facile 
comprendere come egli non abbia né potuto, né volute sfruttare 
al suo intento tultu il materiale riguardante il nostro regno. 
Per non lasciare senza analisi alcuna parte di questo, e nello 
stesso tempo perchè le conclusioni alle quali il suo esame mi 
ha condotto, si discostano talora da quelle del Breccia, sento il 
bisogno dì trattare anche io qualche punto dello stesso argo- 
mento. 

I canoni che il Breccia ha stabilito regolare la successione 
nelle famiglie reali dei regni ellenistici nelle loro analogie colle 
norme del diritto priyato greco e cioè: - ereditarietà nei discen- 
denti diretti e legittimi della famiglia, con esclusione del ramo 
femminile, precedenza del primogenito, condizione di privati, in 
linea di diritto, pei fratelli minori, e loro successione alla corona 
solamente nel caso in cui il primogenito venga a mancare senza 
lasciare figli maschi; spettanza della tutela dell'erede legittimo 

' Fase IV, 1903. 
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mÌDOreuae all'acato p[ù prossimo di ramo maschile; esclusione 
dei Agli oatarali da ogni diritto fìreditario' - trovano la più ri- 
gorosa loro attuazione nella monarchia degli AttAlidi, anzi, per 
dir meglio, emei^no eoo somma chiarezza dallo studio dei fatti, 
che nella medesima si riferiscono alla successione al trono. 

Morto Pitetero, senza che, per il fatto stesso della sua coe- 
dizione fisica, avesse potuto laaciaro prole, gli successe il figlio 
del fratello maggiore, Eumene, che egli già prima arerà adot- 
tato. ' E quando anche Eumene I mori senza discendenti diretti, 
gli successe Attalo, altro nipote di Filetero, figlio questa rotta 
di un fratello minore. ^ Alla morte di lui sali al trono il mag- 
giore dei suoi quattro figli, Eamene li. * 

Tanto più che la concordia nella famiglia degli Attalidi fu 
generalmente grande e grande l'amore reciproco tra i vari 
membri,^ non deve sorprendere il fatto che, sebbene esclusi 
completamente dal titolo i-egio, i fratelli di Eumene II aves- 
sero tutti, chi più chi meno, una parte importante nella coo- 
perazione al governo. Basta considerare gli arrenimenti po- 
litici, in cui si trovò coiorolto il regno, per rilevare subito 
questa cooperazione di tutti i fratelli alle cose dello stato. A 
proTocarla o a renderla maggiore non dovettero essere talora 
estranee le condizioni di salute di Eumene.' Ma se damo noi 

' V. 0. e, p. 7 seg.; cfr. 6fi. 

* Breccia, o. c., p. 50, n. !■. Per completarlo però vedi la nostra 
prima parte, p. 13, a. 3. 

* V. I parte, p. 17. 

* V. I parte, p. 67. 

^ Lo cominciarono ad esaltare gli autori antichi, e da loro deri- 
vano gli elo)i;i sentimentali di alenai storici moderni. 

« PoL. XXX, 2; XXXII, 22. Noi qoì vogliamo raccogliere qualche 
prova epigrafìcA della posizione eminente dei fratelli e della loro coo- 
perazione al governo; Kern, 86 (v. a proposito dì questa iscrìsioue 
Beibt. a Jahrenhefle dea Oesterreich. hiBt., 1901, p. 30 - ivi, 1. 16, nella 
formula augurale couBueta ini oNTupiv, segue «1 nome dì Eamene U 
la menzione dei fratelli); Kbrn, 87 (ivi nella stessa formula appare «e- 
canto al nome di Attalo II quello di Ateneo, prima ancora di quello 
di Stratonice); cfr. Kerk, S:t (paò essere che quivi il -iìa della 1. 9 sia 
errato per toù, e che quindi il passo in conformità degli altri due ora 
citati vada supplito [ini wtrpi]ai tcù PasiXi»; Kùu.[iiou; xai tZc -joviixì; 
.SJTsS Po,ili<i<ni4 lTpaTO'.«ii[( MJ rOi à^AJ^S» «rt.); B. C. ff., 1900, p. 166, 
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i prirni a riconoscere tutto ciò, non possiamo peraltro fare a 
meno di coDstatare nel medesimo tempo, che sarebbe darrero 
cosa ridicola il coafondere la cooperazioDe elfettiva, di cui 

B. 8 = DiTT., Or. laser., 301 (ivi nn tal Diodoro fa una dedica a te- 
nore del re Eumene, dei fratelli e della regina Stratonice); Ditt., Si/ll.*, 
284 (ivi gli Ateniesi parlano delle benemerense di cui si è reso autore 
verso di loro un tal Diodoro, assai probabilmente lo titeHao della i. pre- 
cedente, awalendoBÌ dell'amicisia non solo del re Eumene, ma anche 
dei fratelli di lui); C. I. (?., 8067, l. 13 e 33 (ivi sono ricordate le bene- 
merenze di Cratone verso i fratelli del re Enmene); Frabnkel, 160 b 
(ne risulta che per porre sul trono di Siria Antioco Epifanc, con En- 
mene II cooperò il fratello Attalo - come appunto già raccontava Ap- 
piano, S^., ih - mentre i fratelli minori trovarono anche essi modo 
di manifestare la loro buona volontA); B. C. H, V, p. 312 - Ditt., SylL}, 
215 (ivi i fratelli cooperano con Eumene li all'elevaBione delle Nice- 
forie B arupo'-itxs k-^mi, v. 1. 6 segg.; cfr. 1. 12, ove anche per loro si 
decretano delle statue); Dn-r. Or. Inacr., n. 308, 1. 14 (dimostra che 
Attalo portava il cognome di Piladello, vivente ancora il fratello, v. 
appresso); M. A. L, 1904, p. 152, 1. 19 e 47 (Filetero, IVatello di Eumene 
vi appare col cognome di Evergeta, v. appresso p. 163). Più importanti 
sono le lettere III, IV, V al grande sacerdote di Pessinnnte (Ditt., 
Or. Inscr., n. 315), delle qnali la IV e la V certamente, la DI per 
molto probabile congettura del Dittbkberhbr (v. la nota 18 del me- 
desimo) appaiono emanare da Attalo, sebbene ancora fosse vivente il 
fratello, il che risulta dal fatto che il nome stesso di Attalo vi è sfor- 
nito del titolo di ^iiiù;, che invece appare per Eumene nella II let- 
tera, e si può ricostruire per Attalo nella VI. Più sintomatica ancora 
l'iscrizione M. A. L, XXIV, 213, che contiene una lettera, nella quale 
Attalo, parimenti sfornito del titolo di flaoiXiut, e quindi vivente pari- 
menti il fratello, dà corso ad una domanda di iiiXiia per pecore avan- 
B/rtada]r4fx"p'^( ^"^ T«p(j«'.63 'AksXXvis;, e dai ouaitopiuJiii'.Di (v. I. 2 segg.; 
cfr. 1. IS, segg.), e l'iscrizione di Amlada [ V'>tI. Jìer. Ilb. eitie arch. Erp. 
naeh Kletnas. e. Jùtnbr, Enoll ecc., p. 22), in cui Attalo sempre nella 
stessa condizione, cio6 senza titolo, fa dellp imporCantissime concessioni 
a quei cittadini, e cioè abbonamento del residuo di un debito, sgravio 
di tributo, riscatto di ostaggi. Questi atti però si debbono forse pensare 
come compinti in momenti dì assenza o di malattia di Eumene. Va anche 
notato che i Delfii per approfittare della generosità degli Attalidi durante 
il regno di Eumene II, mandarono ambaBCiatori non solamente a lui, ma 
anche ad Attalo. Ed entrambi elargirono, ciascuno per conto suo, delle 
somme per l'educazione dei bambini e per la celebrazione di onori e 
sacrifici a proprio favore. Allora i Delfli decretarono ad ambedue con 
sepaiata deliberazione una statua, e stabilirono due feste, l'una per 
Eamene da celebrarsi il dedici del mese di Eraclio, ed una per At- 
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Stiamo parlando, con una correg^nza vera, propria e spe- 
ciflca. ' 

Eumene, morendo, poiché l'unico suo Sglio, o legittimo, o 

talo da celebrarsi il tredici dello ateiso mese (tatto ciò si può stabi- 
lire con sicureaza ora che al noto decreto dei Dclfli in onore di At- 
talo li, DiTT., Syll.*, 306, si è venuto ad aggiungere l'altro decreto 
per Eumene, di cui I'Homollb in B. C. H., 1U96, 691, n. 2 - v. anche 1897, 
p. 603 ' non dà che alcuni cenni. Questi due decreti sono dello stesso 
anno, arcontato di Amfistrato-, quello di Rumene è del mese Theoxe- 
nio, e in quello di Attalo invece gli interessi delle somme date in pre- 
stito decorreranno da! mese Amalio, che è antecedente al mese Theoxe- 
nio. L'unico modo per spiegare questo fatto è apputo quello proposto 
dall'HoMOLLB, credere cioè che i due decreti cadano nell'ultimo anno dì 
Eumene II, fossero originariamente fatti per questo re e pel fratello an- 
cora principe reale, e fossero stati incisi sulla pietra solamente quando 
Eumene II era morto ed Attalo era divenuto re; - per questa ragione 
appunto nel decreto relativo a lui, al suo nome sarebbe stato aggiunto 
il titolo di re con anticipazione rispetto alla data reale del decreto). 
' È pur quello che ammette il Nibsb (II, p. 643: Gerade in dieger 
Zeii war Àltalog gesiarben und die Perg<aneni»eht Herrachaft auf 
Eiimenes II und teine Brilder ilhergegangen; cfr. 1. e, n. 4, in cui si 
afferma dwfs die Brilder als Mitherrxcher angesetien icurdeii. Diversa- 
mente e meglio si era egli espresso a p. 627. Non vi è dubbio invece 
che tutti i fratelli durante il regno di Eumene vìssero nella condizione 
di ìiiùtai, tutti, compreso Attalo II. Il Bubckh, C. I. &., II, p. 658, pensò 
che questi, dopo la creduta morte di Eumene II ed i fatti seguiti alla 
medesima, al ritomo del fratello non rientrasse nella condieione di 
ìSuótuì, ma ciò non aveva di per sé nessun grado di ve risimi gì iauza 
(onde già lo contraddisse il Meier, Allg. Encyki. di Erbch e Grus- 
BQR, artic. Perg. Reich, p. 395, n. tì7; cfr. Wilckbn, Real-Enc. v. Pauly- 
WiasowA, II, 2, 2170), ed è ora poi contraddetto formalmente da prove 
epigrafiche. Infatti il nome di Attalo appare sfornito del titolo di re non 
solamente nelle iscrizioni Fraenkgl,6&,319, 174; Ditt. Syll.^ 298; M.A.I., 
XXIV, 213, e, forse, M. A. I. 1904, 167, tutte di data incerta; e nelle 
Frabnkbi., G4, del 190 circa; 169, secondo l'ipotesi del Wilcksn ;o, c, 
2169), del 183; 160 b, 3ó del 175, e 165, secondo il Filabnkbl posteriore 
al 172; ma anche in alcune delle lettere al sacerdote di Pessinante, 
e nell'iscrizione di Amlada <v. nota precedente) e questi documenti 
sono certamente posteriori al periodo, in cui in Delfo si attentò alla 
vita di Eumene II. E dunque sicuro che, seppure mai in questo pe- 
riodo Attalo prese il titolo di paaiXtu«, quando sopraggiunse il fratello, lo 
depose. A quel periodo suppose il Mommsen che risalissero delle dediche 

unì; ^soiXiuc 'ATTàXou <tii)^3tXfou xai ^aoiXioai!: Zt^arsiixT.C, da lui pubbli- 
cate in H'TmfS, IX, H7. Il DiTTBarasBSBB, che ha riedito quelle iscriaioni 
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riconosciuto o adottato che fosse,' era ancora mÌQoroa&e, avrebbe, 
secondo Straboae,' lasciato a luì il regao, ma ne avrebbe nello 
stesso tempo fatto tutore e amministratore il fratello Aitalo II. 
Non vi è dubbio però cbe costui dal 159 al 138, anno della sua 
morte, regnò di fatto col titolo dì re, perchè, sebbene il passo di 
Strabone, nonostante le parole: i'v Sì xaì fì-K.inv t'nj ^xaiXeuon fifm 
ai-tot, TiktvTi, e quelle di Polibio, XXXII, 2^, 8: ''Or* "AtmAì; ò 
xStX/phi Eùfii'youc^ H-apaXa/itù» rr,v i^otur/av potrebbero lasciar qualche 
dubbio sulla natura dell'ufficio di lui dopo la morte del fratello,* 
ogni dubbio deve cadere dinanzi alle iscriziooì, le quali con tutta 
sicurezza gli danno il titolo di ^Mikeim.* Ck>sì stando le cose 

In Oa Jnscr., 303 e 304, divide questn idea (v. nota 2), ma essa è tutt' nitro 
che sicura. Secondo me è meglio pensare che esse vndano poKte dopo 
la morte di Eumene e dopo il mntrimonìo definitivo di Aitalo con Stra- 
tonice, che sieno cioè contemporanee o posteriori alla dodica Dìtt., Or. 
Inter., 303, in cni dal titolo Siii si può dedarre che Eumene era morto. 
Una sola cosa invece è sicura, e cioè che AttaJo assniaesBe prima della 
mortfl del fratello il cognome di Fìladelfo (v. appresso, p. 163). 
' Qaanto a questa questione vedi appresso. 

* XIII, 624: àiri'Xijtfi uiù rii i^x.ii 'KstìXu, ifjoiò-t Ìk ZTftnoiixr.i . ... 
JwÌtjoiw'' 3i KaTÌBTT.oi xii Toù iToiÈòi ■•«'ou Tili'uf óns; Hai ti!( S,sxi!f t" iStX- 

fìi 'A-Ttalsv, La ricostruzione tentata dal Frìlnkel del frammento epi- 
^afico 613 C non può qui essere addotta, perchè è la più incerta che 
si possa immaginare. Notiamo qui, perchè ce ne capita il destro, che 
questo frammento per svista è stato ripubblicato come cosa nuova In 
M. A. l. 1904, p. 164 sotto il n. 5. 

' Più preciso a questo riguardo Plot. (Reg. et imp. Apopht., p. 184): 

àUi xal t«Uut5, lx>ii» 1*1 -jvtaixa «ai t*i ^aaiXtii-, ixiTjnt. 

* Dm., Or. Inscr., SOS-i (v. notai apag. prec); 315,1. 33; 317, 1, 1; 
319, 1. 15; 320, 1. 1; 323, 1. 17; 325, 1. 1; 326, 1. 18; 231, 1. 6 {=Fbabnkel, 
246); Frabnkbl, 224, 1. 17; 225 = Ditt., Or. Inucr., 327, I. 1. Vedi anche 
le iscrizioni Frabhkbl, 214, 215; 216 = Dìtt., Or. Inacr., 318, e più in- 
certe 218, 220, 221. — Lo Schhbiider (v. ed. di Nicandro, 1^6, pref. p. n) 
affbrmando, come 6 del resto sicura, che nel passo di Suida s. v. ìiii- 
cander: -ji-teii; k«iì io* liai 'Attciìoi htX , ai debba riconoscere II terzo 
degli Attalidì, per schermirsi dall'obbiezione che si sarebbe potuta fare 
alla sua opinione, dicendo che Aitalo III avrebbe dovuto essere chia- 
mato iiuTSTOc e uon 1101, vuole che il iig-i sia equivalente allo junior, 
e che nel passo si debba vedere un indizio del fatto che Attalo Fìla- 
delfo non fosse mai stato considerato come re. Ma tali Idee, come 
ognuno vede, souo ora assolutamente insostenibili. E evidente che è 
stolto dare al liai, certo aggiunto da Salda, eccessiva importanza. 
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bisogna pensare o che Eumene avesse nominato tutore del figlio 
e reggente del regno col titolo di ^aaiXeii il fratello, e che questi 
poi, venuto il nipote a maggiorità, avesse continuato a re^^re 
il dominio con evidente usurpazione, ' che la notizia di Stra- 
bene sia nella sua sommarietà Inesatta, e che invece Eumene 
avesse nominato il fratello suo successore, coli' obbligo però, che 
alla morte di lui, il regno dovesse passare a suo figlio. ' 

Essendo stato parlato di una correggenza di Attalo III con 
Aitalo II, " noi dobbiamo pure esaminare questa questione. Ad una 
correggenza potrebbero forse far pensare le parole (ir Plutarco:* 

tn ^(iv c'iri^m rt èiiirsjj.x x«ì ^xtiiXìa np->iniy6peiiaev, ma, se le Con- 
frontiamo colle altre dello stesso autore: ^ àv^ ùv ("wm; aùSìv f^ 
dauToC rj'xvov ì^fc\i'£ iroX.Xiiv 7*vo^yù)v, àXAà ra Eùfu'voui o/m r^> 
^iketay iti ^wv ('wiAi'Ky napiSiinu, vedremo che egli pensa non 
ad una correggenza, ma ad una vera e propria cessione della 
corona.* Ora che invece Attalo II abbia portato la corona sino 
alla sua morte non vi può essere alcun dubbio. E non solo la 
correggenza non trova a ben considei-are un appoggio nemmeno 
nelle parole di Plutarco, ma é formalmente contraddetta da testi- 



' Non è vero che, ammessa t'idea del Kòi"P, che Attnlo III fosae 
figlio reale di Attalo U, bI vedrebbe chiarita, come vuole il Wilokbh 
(o. e-, 21TI), l'indole di questa usurpazione. Potrebbe apparire odo chia- 
rita, a §econda dei modi di vedere 

' CfV. Fbaenkei,, 169; Wilckrn, I. e. Del resto il Brbccia (p. 68; 
V. anche Bhloch, III, 1, 384] ha cercato di dimostrare che, nel caso 
in cui alla morte del re sopravvivesse, accanto ad un unico fig'lio mi- 
norenne, un fratrie di Ini, raSBunzionB da parte di questo del titolo dì 
re per tutta la sua vita col solo rìconosciniento dell'obbligo di lasciare 
la corona al nipote, fìi cosa che non solainente a! verificò non di rado 
durante il periodo ellenistico, ma che anche fa considerata nel diritto 
ereditario dinastico giuridicamente lecita. 

* Mbibr, Allg. Enci/kl. di Erboh e Qxuhbbr, artìc. Perg. BeicA, 
p. 401, 411 seg.; B5ckh a C. I. G., 3069. 

* De frat. am., IH, p. 489 v. 

' Reg. et ìmp. Apopht., p. 184. 

° Male quindi il Breccia {p. 133) non cita il secondo dei nostri 
passi, e male dice addrittora che da Plutarco Attalo III è dato come 
associato alla corona dello zio. ' 
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monianze epigrafiche, perchè esse dou danno mai il titolo di re 
ad Attalo III durante la vita dello zio. ' 

Basta questa constatazione per fare escludere che tra zio e 
nipote fosae mai stata costituita una vera e propria correggenza, 
con base cioè sul sistema della parità completa di potere. ' Ma 
noi vogliamo aggiungere che non solamente va esclusa la cor- 
reggenza ia questa forma cosi ampia ed assoluta di sviluppo, ma 
anche qualsiasi forma ufficiale di collegialità di potere, con par- 
tecipazione del correggente ad alcune delle prerogative inerenti 
alla r^a dignit;^ In altri termini, la posizione di Attalo III du- 
rante la vita di Attalo II, appare sfornita di ognuna di quelle 
condizioni, che si possono stimare come caratteristiche dell' isti- 
tuto della collegialità.' 

' Vedi l'iscrizione di Magnesia, Kern, 87 = Ditt., Or. Liscr., 319, 
1. 16; quella di Egina, C. /. G-, 2139'' = Michbi,, 340 = Ditt., Or. Ingcr., 
329, 39; e quelle di Pergamo, Fbabinkeil, 248 ^ Michel, 46 = Ditt., Or. 
Inscr.t 331, 18; M. A. 1. 1904, p. 171. Sovra a tutta importanti aoao queste 
due ultime iscrizioni, perchè esse possono essere datate con sicureEza 
Tana nell'anno 147,6 e l'altra nell'anno 142fl, e mostrano cosi che la 
mancanza del titolo di re per Attalo III si ebbe anche in un tempo, pel 
qoale non si potrebbe dubitare della sua maggìoritA (se egli nei 153 
Al mandato al senato romano, e vi parlA, e nel ritomo fu festeg- 
giatisaimo nelle città greche per le quali passò, è certo che allora 
avesse - nonostante l'espressione che per lui usa Polibio, XXXIII, 18, 
Iti itieT; uv - almeno un sedici anni; la maggiorità adunque, accettando 
il termine di 18 anni che per essa propone il Breccia, o. c, p. 165 
flegg., la dovette raggiungere al più tardi verso il lEil). Ed esclusa 
allora la correggenza sino al 142/1, nonostante !a maggiorità di At- 
talo III, nessuna ragione vi paò essere davvero di ammetterla per il 
perìodo 142-188. Dopo queste osservoaionì è inutile dire che le prove 
che il Mdier ed il Bòcku volevano trovare di questa correggenza nelle 
iscrizioni C /. <?., 2139» e 3069 sono da mettersi completamente da 
parte. V. F^aenkel, p. 169; VVilcken, 2171. In queste iscrizioni il fatto 
che si fa menzione di ^aoLXtr; non va spiegato in nessuna maniera 
architetturando delle correggenze, ma attribuendo a quest'espressione 
la designazione generica del potere regin, o quella più particolare di 
determinati re che si erano eacceduti al trono. 

* Vedi per tale correggenza Breccia, o. c., p. 150 seg. 

3 Vedi su tutto l'istituto Bbbccia, o. c, p. 131-151. Noi vogliamo 
semplicemente osservare, che non si può riconoscere con lui (p. 40 seg.), 
come indizio ufficiale di collegialità di potere, la partecipazione al culto. 
Infatti nel nostro regno la vediamo estesa a membri delia famiglia 



),.vGoo<^Ic 



128 CAPITOLO PRIMO - DIRITTO DI SOCCESSIONE 

Escludere però ude collegialità ulQciale non sigDiQca esclu- 
dere una partecipazione reale al potere, una cooporazione nel 
campo amministrativo. Ed inrattì mentre il passo di Polibio 
(XXXIII, 18) mostra già che nel 153 il gioTinetto compiva nella 
corte una parte spiccata, l'iscrizione 248 ci mostra una ingerenza 
di Attalo IH nella nomina dei sacerdoti, e senza dubbio devesi 
pensare cbe la sua autorità cooperasse con quella dello zio an<die 
in altri rami importanti dell'amministrazione. 

Il Fràakel, notata, come induzione della 248, la partecipa- 
zione del nipote ai pcitere religioso dello zio, prosegue: OA dies 
far den erwachsenen Thronfolger die Regel oder eine beson- 
dere dem nachmaligen Attalos III gewtìhrle Vergùnsttgung 
toar, konnen toir nichl wfssen. Ora mi pare molto probabile 
che la prima alteraativa debba essere esclusa. Ad una soluzione 
positiva potrebbe Torse venire l'impulso dal passo 1. 5 seg. della 
i. 248 dove il róv uro» aurati 'A^Jvaioy (v.fiixu.iv irpoiipia^xt della 
1, 13 potrebbe da alcuno forse essere inteso come prova della 
partecipazione al potere medesimo di Attalo II con Eumene II, 
facendo soggetto deU'f'xf/vajii*» entrambi quest'ultimi, ciie insieme 
ci appaiono alla 1. 0. Ma tale iuterpretazione sarebbe completa- 
mente assurda, giaccbè anzitutto il plurale ivi è maìeatatico, tanto 
vero che più sotto per il plurale reale & detto -^iyà xsì "ArraAof 
à Tiiti^-ìu vliii (I. 18 seg.) ; in secondo luogo la lettera essendo 
datata dal 142/1 l'incarico della supplenza del sacerdozio di So- 
sandro ad Ateneo deve essere stato dato al più tardi nel 144/3 
(poiché deve essere stato coincideote colla malattia dì Sosandrn, 
e quest' ultima eraai annunciata é'v toìì irpinpov Tfitnifici), e 
allora Eumene era già morto da 15 anni. E con ciò abbiamo 

reale, che pure in linea di diritto vivono da privati. Cori Attalo (vi- 
vente ancora il fratello) e Filetero ci appaiono col toro nome di culto, 
vedi sopra p, 12it, nota, e appresso p. Ì6S). E, anche se col Breccia 
non si riconosca tin valore reliffioso al cognome, rimane che cnlto ap- 
paro con ogni certezza tributato a Filetero in M. A. I. 1904, p. 152, 
I. 23 seg.; 47 xeg. Anche nel caso in cui questa iscrizione fosse poste- 
riore alla morte di lui - il che non è troppo aìcoro, v. appresso, p. 163, 
nota 3 - ne risulterebbe sempre che il ano culto commemorativo occu- 
pava lo stesso gradino di quello degli altri fratelli, defunti dopo esser 
saliti al trono, e di quello del re vivente. Se no dovrebbe sempre infe- 
rire perciò nna sua certa partecipazione al culto anche in vita. 
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esaorito quanto doveasi dire intorno alla successione nella E&mi- 
glia reale di Pergamo. 

Senonché, avendo II Breccia ' toccata a questo proposito, seb- 
bene non fosse forse troppo richiesto dall'indole del suo lavoro, 
la questione della paternità di Attalo HI,' ed essendo venuto a 
conelnsioni secondo me discutibili, è necessario cbe ne tocchi 
brevemente aoctie io. 

Quando uel 173 ' Eumene fu vittima del noto attentato presso 
DelQ, e per la grande segretezza in cui la cosa fu tenuta, in Asia 
ai sparse la voce della sua morte, il fratello Attalo, che per le ra- 
gioni stesse del diritto dinastico era chiamato alla successione, 
fece certo qualche passo per assicurarsela. * Se le cose si fossero 
limitato a questo, sarebbero stato assai liscie e punto strane, e 
non nltima fortunata consegnenza sarebbe stata che molte elu- 
cubrazioni avrebbero risparmiato gli storici aatichi, non poche 
dispute i moderni. 

Ma il male si è che Attalo, con una fretta certamente poco 
encomiabile, non si limitò ad esse, ma ambi alla mano della re- 
gina, la chiese, e, secondo alcuni aatichi la ottenne, secondo 
alcuni moderni non solo la ottenne, ma ebbe la fortuna di render 
feconda la moglie precaria, che nelle aozze di Eumene era ri- 
masta siao ad allora sterile, e di lasciare cosi un documento del 
fluo matrimonio-incesto e del suo novello ardore coniugale in 
aa bravo figlinolo, che sarebbe poi stato riconosciuto da quel- 
l'ottimo tipo di fratello-marito, che gli architetti di questa teorìa 
si compiacciono vedere in Eumene. E così alla nostra critica si 
impongono questo dne questioni: Fu realmente consumato il 

' 0. e, p. 50 aegg, 

* Dico ciò, perchè, qualunque fosse il padre di Attalo III, sta il 
fatto che egli ufficialmente e giuridicamente è figlio di Eumene II, 
quindi la sua posizione rispetto alla successione è sempre la medesima 
netta e detenninata. 

^ n Brbcgia di questa data esattameute a p. 50, mentre a p. 133, 
n. 1*, assegna, non bo perchè, al breve governo di Attalo, durante la 
creduta morte di Eumene, la data del 171^70. 

' V. NiBSB, III, 109. Ciò era naturale di per aè, e risulta indubi- 
tatamente alla più rigorosa delle critiche dal confronto delle notizie 
tradizionali; v. appresso. 
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matrimoaio tra Attalo II e Str&toDlce durante l'assenza di 
Eumene! E se sì, ne nacQue in realtà quegli che poi fu At- 
talo Illf 

Queste due questioni sono state trattate dal Breccia, e coi 
risultati ai quali egli ò giunte, limitatamente ad esse, io sono 
in fondo d'accordo. Infatti non si può negare che il matrimonio 
in parola sia cosa incertissima nello state della tradizione. So- 
lamente Plutarco ne afTerma la coasumazione, ' mentre Livio ' 
e Diodoro ^ dicono che non si andò più in là delia richiesta della 
mano della creduta vedova da parte di Attalo II. Ora, visto il 
carattere annedotico e leggendario della narrazione di Plutarco 
e l'inverosimiglianza intrinseca della consumazione del matri- 
monio, inverosimiglianza che si può dedurre dal seguite degli 
avvenimenti, cioè dalla coatinuadone del più buoni rapporti tra 
i due fratelli; tale consumazione sembra anche a me doversi 
escludere. Ma anche ammessala, a me pure sembra doversi io 
ogni modo negare che da questo matrimonio nascesse quegli che 
poi, adottato da Eumene II, sarebbe in seguito stato Attalo III, 
come sostenne il Kòpp. * 

Questa idea va negata per queste ragioni, che uniche sem- 
brano a me essenziali: Mancanza nella tradizione di qualsiasi 
accenno ad una simile origine di Attalo III, se si tolga il passo 
Polibiano nel senso attribuitegli dal Kdpp (mancanza tante più 
rilevante in quanto che Plutarco stesso, che, come bene osserva 
il Breccia, p. 54, mostra di sapere tenti particolari sebbene 
inesatti o falsi, considera anche lui Attalo III come figlio di 
Eumene II). Assurdità intrinseca che questo Aglio nato nel 171 
fosse riconosciuto da Eumene solo dopo il 168, pel quale anno la 
mancanza di figli legittimi o legittimati da parte di Eumene è 
testimoniata dagli ammonimenti che il medico Stratio fece in 
Roma ad Attalo II (Poi. XXX, 2). Perchè cingere del mistero, 
che vuole ii Wilcken, e presuppone il Kòpp, la nascita di que- 
st' ultimo, dopo che Eumene I( sì era già adattato a perdonare 
il fratello ed a riunirsi colla moglie, nonostente ohe l'unione 

' De fraf. am., 18. 
' XLH, IG. 8. 
3 XXIX, u. 

* Rfieiii Mks., 18, I89a, 154 aog. 
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di lei con Attalo fosse stata cosa asciale e palese a tutti t ' 
NoQ meglio era, come si era passati sovra l' inconveniente del 
matrimonio, e non era stata ripudiata Stratonice, ritenere legit- 
tima senz'altro la nascita del figlio?* Queste due sono le uniche 
ragioni che mi spingono a propendere per ritenere Attalo III 
figlio di Eumene II. 

Altre, che ne avanza il Breccia, non sono davvero dedsive. 
Il fiitto che in qoalche epigrafe^ si trovi ricordato Attalo III 
come figlio di Eumene, ed in una (248, 1. 39) Filometore stesso 
chiami Attalo II zio (jtijùi icxì "ArroAo^ ^iii<i j^ov), si spiega be- 
nissimo colla adozione, come fa il Kopp, e non vale l'osservare 
col Breccia* che al momento della i. :ì48 Attalo li avrebbe 
avuto tutto l'interesse a far riconoscere quale fosse la sua re- 
lazione reale con Attalo III, a fine di frenarne possibili impa- 
zienze alla successione. Perchè, né queste ultime ci sono auto- 
revolmente tramandate, ^ né, anche suppostele, sarebbe stato 
possìbile che, a scopo di reprìmerle, Attalo II avesse fatto qual- 
che cosa di più che una dichiarazione privata ai figlio, e avesse 
invece pubblicamente rivelato il mistero con offesa non lieve 
alla memoria del fratello. Cosi col Breccia,* contro l'insinuazione 
del Kdpp che Eumene fosse Incapace di prole, non si può dire 
che le migliori fonti attribuiscono a lui un altro figlio natorale 
e cioè Aristonico; giacché l'origine naturale di Arìstonico da 
Eumene è solo affermata da GiusUno (XXXVI, 4-6; cfr. XXXVllI, 

' Una volta ammesso U matrìmonio tra Attalo e Stratonice, pa- 
leso bisogna coDsìderarlo. 

' Tanto più che anche allora, come oggi, si sarà saputo non po- 
terai mai decidere sulla paternità reale di tm figlio nato, diciamo cosi, 
da douDB poliandra. 

» Kbrk, 87 (=DiTT. Or. Imcr. 319| 1. 16; Feabnkel, 246 (= Ditt. 
Or. Liner. 332), 1. 21, 44; 248 (=Ditt. Or. Inser. 331, 18); M. A. L 1904, 
p. 171; la Fraeneel, 613 c i> è, come già nhbiamo avvertito, troppo 
Incerta (v. sopra p. 1^, n. 3). 

* O. e, p. 53 seg. Il NiE!4B, o. e, III, 204, n. 4, sembra dell» stessa 
idea. 

" Si potrebbero dedurre solamont« dalla notizia di Lue, Icaromen., 
15 (cfr. Stbph. di Byz. s. v. *a^y.aKoiiaain), che accenna all'avvelena- 
mento di Attalo il per opera di Attalo III. Ma essa non merita nes- 
enna fede (cfr. anche Nibsb, III, 364, n. 3). 

• 0. e, p. &3. 
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6, 4). da Plut (Ii^m. 21), cfr. Kntrop. (IV, 20, 1). Strabene (XIV, 
646) invece e Diodoro (XXXIV, 2, 26) De Taono dubitare seria- 
mente. E coosìderaDdo ciie Sallustio (Ep. ad Mlihr, S), Livio 
(per. LIX), Floro (II, 20), Oroslo (V, 10, 1) to fanno derivare da 
Blumeae senza accennare alla sua nascita spuria; e Velleio Pa- 
tercolo II, 4, I nega aseolutamente qualunque parentela tra 
Aristonico e la famiglia degli Attalidi, dicendo di quello - tnen- 
liiìiS regiae stirpis originis - non si può a meno di ricono- 
soere a questo riguardo una grande incertezza nella tradizione, ' 
incertezza ciie non giostiflca punto le parole del Breccia. 

Anche escluso peraltro il valore di queste obbiezioni alla 
tesi del Kòpp, rimangono incontestabili, mi pare, le due che ab- 
biamo di sopra Qssato, e la loro forza è tale, da farla respingere 
assolutamente. Fin qui dunque siamo nella sostanza d'accordo 
col Breccia.' 

Senonché, propostasi la questione della paternità di Attalo III, 
non si può a meno di trarre in campo il passo di Polibio XXX, 2, 
e cercare di darne un'iuterpretaziona Ora è precisamente in 
questa Interpretazione che io mi discosto completamente dal 
Breccia. Il passo suona così: aùiiint yàp ivai^itty/xàvoi f'TÙ73tM* 
iMirà ^vviv vìhi uv aura 4 furx raùra iiait^i}Ltvìi; tv,» àpx^Iv, E Livio 
traduce; necdum enim agnoverat eum qui postea regnaviL É 
questo passo che costituisca per coai dire la pietra dello scan- 
dalo della nostra questione. Appunto partendo da lui, il Kòpp 
avanzò per primo arditamente la sua tesi negli esami di laurea, e 
poiché nessuno degli avversari allora glie la raccolse o discusse, 
forse davvero ob tnatronarum et virgtnum quae aderant ve- 
recundtam, non esitò tornarvi in occasione di un suo passaggio 
per gli scavi di Pergamo, Manifestò allora le sue idee al Oonze, 
Straionicae regtnae manes non verilus, e Analmente la espose 
con brìo efficacissimo nel suo citato articolo in Rh. Mus, (1893, 

' V. WiLOKBN in R. Bnc v. Paulv-Wissowa, U, 1, 962. 

* RiDf^razio l'otUmo amico di avere nel sao lavoro cortesemeote 
anitnnzi&to rÌBultargli che io avevo idee diverae dalle sue. Ma evideU' 
temente ef^li ha creduto che questa diversità fosse in nn campo dif- 
ferente da quello in coi essa è realmente. Egli ha creduto - mi pare 
Hlmeiio - che io dividessi l'idea del E9pp. E per questo che non ha 
potato confutare anticipatamente le mie opinioni. 
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p. IM 90gg.). Allora il campo fu messo a rumore, il dado era stato 
gettato, la discassione appariva inevitabile. L'idea del Kòpp dap- 
prima trovò favore, e l'accolseroiofattiil Wilcken.'eil Pedroli.* 
Presto però sj produsse una reazione, e mentre già il Pràoliel 
aveva evitato di esprimersi chiarameate, ^ il ColligDOQ* lasciava 
iDcerta la questione, l'Ussing Dogava il matrimonio,^ il Brec- 
cia, * e da altimo il Nfese '' sostenevano che Attalo HI, non di 
Aitalo II e di Stratonice, ma fosse figlio naturale di Eamene II.* 
Io nego assolutamente la sostenibilità di questa conseguenza 
cosi nella forma nella quale vi ginage il Breccia, come in quella 
con cui vi arriva il Niese. Esaminando infatti il passo, che abbiamo 
riportato, solamente dal punto di vista grammaticale, e rtconnet- 
tendo il verbo àvnisiuvv/u coU'accezione di dichiarare, noi ci tro- 
veremo innanzi a queste due vie, o dare airàvaJcj'xvu/it il valore 
determinato di dic/iiarare come legittimo, o quello generico dì 
dichiarare. Colla prima via, che è quella seguita dal Niese, * bi- 
sogna fare soggetto dell' e'nJrXavf, il ■M.Tk Ipuoiv u/ò; i,v aùrù b jt-tfà 
Tstvn 3iixÌ£^x}itvoi tììv ipx^v; - colla seconda via bisogna fare com- 
plemento predicativo deiràvo:JÉiJfi7,u*'»o( il -mtì tpùcn, e soggetto 
dellVrùy^ave l'ó /iitì nxvra Sixi. t. àp. {Vuibt Ój» airù In questo 
caso mi pare che non si potrebbe altro che mandarlo unito col 
x3Tà f tifffv a compiere l' idea di questo complemento predicativo). 
Ora si ponga ben mente: colla prima via il xarà ^Caiy non po- 
trebbe intendersi altro che nel senso di naturale; e la tradu- 
zione sarebbe; il Aglio essente a lui per generazione naturale, 

' 0. e, 2170. 

■ P. 59. Va notato però che Ivi è sfuggita all'autore qualche ine- 
satiezsa. 

3 Vedi comm. all'i. 149, p. 76, e alla 244, p. 168 seg. 

* 0. e, p. 37. 
s 0. e, p. 39. 

* 0. e, p. 66. 

' 0. e, IH, 204. 

'* Solamente il Dittbnbeìrobr in Or. irucr., 319, accoglieva, non 
sansa però un forlasse, l'idea del Kilpp (v. n. 12). 

' Io avevo già scritto nella forma attuale il mio esame gramma- 
ticale di questo luogo di Polibio, quando asci il III volume dell'opera 
del NiBBB, e fìii allora lieto di cnnstatare, che egli veniva a seguire 
una delle vje, che io già avevo fissato. 
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quello che poi gli successe, non ancora era sialo riconosctuto 
come tegillimo. Ma il xorì fiiioiv doq è mai nel valore di naturale, 
come già oaserró lo Schweighitaser, seguito dal K()pp. Inoltre 
ci aspetteremmo forse, se tale dovesse essere l'Interpretazione 
del passo, un à xsrà ttiitnv uihi uv a.ùTa ó xrA. Quindi tale intepre- 
tazione A da escludersi. 

Non rosta che volgersi alla seconda, interpretare cioè à*»- 
iinvvfii nel senso generico di dichiarare. È quello che hanno 
fatto il Itreccia ed il Kopp, venendo ad opposte conseguenze, 
il primo cioè alla conseguenza che Attalo III fosse figlio natu- 
rale di Eumene, il secondo all'altra che il medesimo fosse nato 
per l'unione precaria di Stratonice con Attalo li. Ora, secondo 
me, dal punto di vista esclusivamente grammaticale sono soste- 
nibili entrambe queste idee. Infatti una volta dato ad ìtaiii- 
n»f;i( 11 valore di dichiarare, noi possiamo intendere il passo di 
Polibio tanto cosi: < Non ancora aveva dichiarato come essente 
figlio a lui per generazione (e cioè: non ancora aveva legitti- 
mato) qael (figlio naturale), che poi gli successe », ' quanto cosi: 

' lì Breccia traduce il passo addirittura cosi: • Non ancora aveva 
riconosci Ilio vomr fii/lio legìttimo U figlio Hutariilt, ecc. > . La traduzione 
che noi indìcliiaino nel testo equivale in fondo a questa, ma è più 
precisa. Il ma ^iam non può significare altro che jmt generazione, }ier 
natura. L'idea di lef^itt imita cioè non esiste in esso di per sé, e ve la 
si può vedere solo in subordinazione a quella di fi^ener izione. Il xkt& 
ifuaii infatti oltre che in qualche esempio letterario (v. Schwiughabusbr, 
Poi. His/., t, VII, p. 67i)), è in molte ÌBcrizioni il contrapposto di x-ati 
Bi'an {= «Ti itiiiuoi* nelle iscrizioni di Olimpia, v. i n. 59, 9; ?'>, 4; 
299, 3; 408, 2), onde «st* fi"^'' >*''! "d esempio ai oppone col valore 
di figlio per generazione, ad un successivo nat* Sì sfou che significa 
per adozione. Ma sia che si traduca più, sia meno precisamente 11 xari 
fJoo, rimane sempre che non si deve escludere la possibilità d'inten- 
dere il_ contesto nel sucoiido dei sensi, che noi abbiamo indicato nel 
testo. E vero che il Brbccia scrive (p. i»<r. « -Se (nel passo di Polibio} 
ni foìtne fralfafo ilei figlio di Attalo, Eumene aorebbe dovuto allottarlo; 
di ricoìMsciinento iton si poteva parlare che relativamente a un figlio 
Hiio', ma ognuno vede che {grammaticalmente itaSiimuosai «jtì ?ùait 
può stare nel valore di adottare, nel caso speciale supposto dal Kfipp, 
nel qual caso non di una adozione qualunque ni sarebbe trattato, ma 
di un'adozione consistente appunto nel riconoscimento da parte del 
marito dì un d^lio procreato dalla mod^ie nelle condizioni eccezionali, 
che sì sarebbero verificate appunto per Stratonice. Si aggiunga a questo 
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<NoQ aveva ancora didiiarato come figlio geoerato da lai, 
quegli (che io realtà non l'era, e) che poi gli successe ». ' Ma 
dal punto di vista storico però tutte e due queste interpreta- 
zioni irremissibilmente cadono. L' abbiamo già veduto quanto 
a quella del KÓpp, * ma la cosa si verifica anche ma^ior- 

che nella teorìa del Kììfp si suppone che Polibio o involontariamente 
o volontariamente si fosse laiKiato andare ad un'espressione, che, sin- 
teticainente ed anche un po' vagamente, accennAi^ìse a tutto un mistero 
di corte; allora, adoprands invece di &-i3Siìkiui/.i un vero e proprio aiìot- 
tai-e, egli o avrebbe dovuto precisare a lungo le cose, o uon avrebbe 
nemmeno lontanamente accetmato al mistero, Besta dunque che l'in- 
terpretazione del Kiìpp è sempre possibile. Quando il Brf.ccia scrìve: 
• Se poi a qualcuno n&n sembrasse sufUcientemcnte proraio che xntà 
fu«i viti itignificki " filius genuinus " , io non aorei alcuna difficoltà a 
seguirlo, perchè appunto l'argomento principe del Kiipp contro la pater- 
nità di Eumene ^ questo: che »iit* tpùom uiii sii/nlfichi il contrario di 
figlio illegiltimo', io confesso di non riuscire a comprendere il valore 
di queste parole. Mi sembra che non possano colpire nessuno, perchè 
nesflono potrebbe dare a saTà oùmi il valore opposto al contrario d'il- 
legittimo, cioè il valore stesso d'illegittimo. 

' Il K(ipp esclude la prima delle iutorpretazioni che noi indichiamo 
nel testo, adducendo, evidentemente per errore, le seguenti parole dello 
ScHWEiriHAKUSER: Jseque eiiim xa-rà ^uon m'ji Gratci - non magis quam 
naturalem filinm Romani - ea ratione dixei-unt qua hodie vulgo natu- 
ralem fllium prò spurio didmus ex concubina nato etc. Queste parole, 
come ognuno vede, non calzano affatto bene. Ed infatti la Schwbiouabu- 
SBB le adduce non per fare escludere che nell'interpretazione: • non- 
dum enim prò genuino eius filio declaratus erat ia qui deinde in regiium 
ei nuccessil > fosse implicita la dichiarazione che si trattasse di ricono- 
scimento di un figlio naturale, ma per criticare invece dal punto di 
vista lessicale l'esattezza dell'altra interpretazione che egli stosso aveva 
proposto nel tomo IV, p. 454; jKciìum enim /ignttus fuenit naturali» 
iUe flliti» EumenUt qui pottea Mi succesxit, e correggerla, non cam- 
biandone il senso, ma solo la disposizione delle parti, colie parole or 
ora riportate: " nondum enim prò gemiiiw eius filio etc. ». Il Brkccia, 
che forse non ha consultato lo SCHWBiaRABirSBR, aumenta la concisione, 
e dice che il Kì)pp segne lo Sohwkiohaeuser nel modo di fare esclu- 
dere che si trattasse di riconoscimento di un Aglio naturale. La cosa 
sia invece cosi, che il KApp vuol contraddire allo SrrHWBiC'HAEUSER, 
servendosi, ma a sproposito, delle parole stesse di lui. 

' Essa contrasta anche col contesto dì Polibio, perchè dal come 
espone le cose il medico Stratio sembra che, so quella cessazione dei- 
V littai&M dì Eumene che si verìflci^ poi, sì tosse attuata al momento 
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meote quaoto a quella det Breccia. Io conreseo infatti cbe a 
me è più facile pensare che Attalo III fosse figlio di Attalo U. 
anziché Aglio naturale di Eumene, e, si noti bene, figlio arato 
prima del ltS8. Mentre al Breccia sembra che ciò si accordi 
con tutta la tradizione, a me inrece pare che cozzi stridente- 
mente con molti suoi elementi, e cioè con Strabone XllI, 624 ', 
che dice espressamente Attalo III figlio di Eumene II e di 
Stratonice, e col passo stesso di Polibio preso nel suo com- 
plesso. 

Ivi la parola àtrauiia può intendersi solo nel senso di man- 
canza di figli legittimi? e, anche ammesso questo, cbe forza 
avrebbero potuto esercitare su di Attalo II le dichiarazioni di 
Stratio! non avrebbe egli potuto obbiettare che poca speranza 
dovea derivargli per la successione, da una àmiiia, che permet- 
tesse al fratello di adottare da un momento all'altro un qualche 
figlio naturale? E, compiuta poj l'adozione, non avrebbe egli 
avuto ragione di sdegnarsene? 

In secondo luogo poi, mentre al Breccia ' sembra di vedere 
una conferma delle sue opinioni nel titolo di Filometore, assunto 
poi da Attalo in, io in ciò veggo al contrario una ragione di 
contraddizione della sua tesi, giacché mi pare che per la sua 
equivocità questo titolo avrebbe dovuto essere evitato. (Il Wil- 
ckeu stesso che accetta l'opinione del Kópp, contraria a quella de) 
Breccia, scrive che per Attalo Ili « der Name Philopator musste 
Jedenfalls wegen der damit verbundenen Zweldeutigkeit ver- 
mieden werden »). Del resto non solamente il titolo accenna al 
grande amore e alla grande venerazione diì Attalo III per Stra- 
tonice, ma il sovrano stesso in una sua lettera al popolo di 

del colloquio, Attalo non avrebbe avutn ragione di esserne contento. 
E questo non si comprenderebbe, se quella cessaalone la si dovesse 
credere attuata nel sentto voluto dal Kòpp, con un'adozione eioè da 
patte di F.umene di un figlio dello stesso Àttaio II. 

' Vedi sopra p. 125, n. 3. Si noti anche che nella iscrizione FaaiiH- 
KBL 2-18, 1, 45 seg. Aitalo HI si esprime proprio cosi: Pa(i[t]>.i«iiii Erpa-r»- 
ibcn il ni-ref ;i.ìu. Sicché per accettare le idee del Xieae e del Breccia 
bisognerebbe spiegare queste parole, ammettendo che, parallelamente 
al riconoscimento del figlio Bpnrio per parte di Eumene, si verìdcasse 
una specie di adozione per parte di Stratonice. 

» 0. e, p. 124. 
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Pergamo esalta l'affetto della madre Terso di lui, ' e da Giu- 
stino ' risulta che egli non si lasdava sfnggire occasione, buona 
o eattira che fosse, di fare ostentazione della sua pietà figliale. 
Ora, volere o no, tale amore mal si accorderebbe colla condi- 
zione che fanno ad Attalo III 11 Breccia ed il Niese. 

Ed ora possiamo venire a concludere. Stabilito che sono 
errate sotto l'aspetto storico l'interpretazione che il Kiipp ed 
il Breccia danno del passo di Polibio, errata sotto l'aspetto 
storico e lessicale insieme quella del Niese, non resta che ten- 
tare altre interpretazioni. Ciò peraltro non è fadle, ed ebbe 
animo di farlo per primo solamente lo Scbweigbàuser, il qoale 
propose di tradurre : necdum entm lune in lucem editns erat 
ille Eumenis filitis, qui et postea in regnum sitccessit. In que- 
sta interpretazione, come sì vede, YàLvxSfSfiyiuvtn è inteso nell'ac- 
cezione di procreato. Il passo che egli mosse fu ardito, perchè 
dovette confessare di avere accolto il verbo àvfx3(iv.vva^3i insoleri- 
tiort quifiem quadaìn notione, quae iamen a reliquo elusdem 
(verbt) usu kaudquaquamab/iorrerevidetur. Questa traduzione 
però può sembrare giustiQcata, perchè si possono addurre degli 
esempi, in cui U verbo àvaSu'xwiti ha un significato abbastanza ana- 
logo.' Tuttavia resta che l'Interpretazione dello Schweighftuser 
cozza contro altre difficoltà. Infatti non è vero quel che sostiene 
il Kòpp, che cioè con essa non al trovi più il modo di spiegare 
le parole xarì ipioiv vtoi uv aùrw, ma tuttavia non si può negare 
che riescano imbarazzanti, e rendano troppo sovrabbondante 
l'è 



' Frabnkel, 248, 45 B^gg. 

' XXXVI, 4, 1. 

^ Lo Stbphanus cita degli esempi coli' accezione di edere: nessuno 
tra essi ve ne è però che si riporti all'Idea di ^nerazioue umana. Nel- 
l'ep'gramma presso Dioo. Laert., 1, 34 il verbo è ugnale a produrre; in 
Pa-tosTK., p. 91 (ed. Kaiser I, p, 80), a dar fuori; in Thhmlst., Ot. Ili, 
p 47 B A far venir fuori. Anche nell'esempio passivo Gsbqor., In nov. 
'tom. (MiONB, Or. XLIV, 84): Eì Si rtHutaìK ivSpum; 4.1Ì1ÌX3T1, il verbo 
è evidentemente uell'acceeione di traitù alla luce dal nulla. 

1 Lo ScHWBiouAEUSER Sembra nella BOB traduzione intendere Tuli; 
S>i aÙT2, come soggetto della frase in anione coH'ì [iitiì TaSisi Sioti^d- 
fiiiis; rilv ipx^i, ma in tal caso ci aspetteremmo forse dinanzi all'ulo; 
l'articolo. Se poi l'u»; si facesse complemento predicativo, l'espressione 
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Comunque sìa, dioanzt alle ragioni della storia, che ab- 
biamo di sopra esposto, non può essere accettata che questa 
interpretazione. ' Attalo HI non può essere stato cbe filtus ìip- 
stantm nupiiarum, nato da Stratonice e da Eumene II, o al- 
meno come tale deve essere stato sin da principio riguardato 
dalla corte e da tatti i contemporanei. Che poi nei segreti del 
talamo dì Stratonice si svolgessero misteri erotici, ignorati o 
Tatti ignorare, noi naturalmente non possiamo né aSermare, né 
negare. Mezzi all'iadagiae mancano, né ce no accoriamo, poiché 
ogni scandalo di corte non ci passa nemmeno la prima pelle, 
e ci frulla pel capo la lieve ironia dell'antico poeta, non tanto 
meno mordace, quanto meno volontaria : où yàp nm n^ Cov yéwi 
Kùrbi iiiyiit, 

riuBcìrebbe stranamoote sovrabboDdaDte. In HeDso pleonastico va poi 
ad ogni modo preso il xiTdi ipuso, del cho però non mancano esempi 
(Polibio stesso. III, i), 6, chiama Amilcare «.ari ^uon wariji dì Annibale). 
' Ammettere che la lezione Polibiana sia corrotta, non neuibra 
consigliabile, perchè la sua antlchiCÀ è accreditata dalla traduzione 
Liviana. Accolgano l'idea dello Scuweioiiabusbr, il Nissbn, Krit. 
Untert., p. 274, Il Wbissbmborn a Liv., XLV, 19, 11; il Mbiscukb, 
Symb., p. 27, e i nuovi editori dello Stbphanuk; il Mbier (o. c. p. 401) 
ne ammise la possibilità. Livin intese in Hunso diverso, ma bene os- 
serva lo ScHWBiflHABL'SBri (p. 677] che la colpa è tutta sua. Il medc- 
aimo commentatore crede che Livio pensasse ad Aristonico, e tale 
Idea è accolta dal Wbissbhborn a Liv., XLV, 19, 11. Secondo que- 
st'ultimo autore Livio avrebbe affatto sorvolato sul senso delle pa- 
role kiitì if'Jmv, ma questa è un'idea troppo assoluta. Egli potrebbe 
benissimo avere interpretato il passo dal punto di vista del Breccia 
o da quello del K5pp. 
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CAPITOLO SECONDO 
Culto e Cognomi 



Dopo avere veduto quanto si riferisce al diritto lii succes- 
sione nella monarchia degli Attalìdi, passiamo ad esaminare 
quali fossero le caratteristiche esterne della regalità; in quali 
gaise formali cioè essa si affermasse dinanzi ai sudditi, e questi 
la riconoscessero. Si tratta in altri termini di studiare le forme 
del culto, e di ogni altra guisa di esaltazione pubblica dei re e 
della loro famiglia, ed insieme di fare delle osservazioni circa 
la loro titolatura. 

Cominciamo dalle feste che si celebravano in determinate 
occasioni ad onore dei sovrani. Esse genericamente parlando, 
vanno riconnesse col culto, perchè, consistendo in giuochi ed 
agoni vari dedicati al sovrano, del quale anzi spesso recavano 
il nome, costituivano un vero e proprio parallelo alle feste con- 
secrste alle divinità. ' 

Il Breccia nello studio relativo a questo argomento ' ricorda 
le Eumenee della Fraokel 18, le feste sv rr, ^amWwi EiJ;u'*oo 
iiiufi di Teo (C. I. O., 3068, I. 14), quelle mensili di Sesto della 
Jan. Syll.^ 346 e le fixoiXtix di Nacrasa. Questo elenco peraltro 
è lungi dall'essere completo. In esso vanno incluse le Attalee 

' Questo p»rallelismo risulta con bella evidenza a proposito delle 
feste di Sardi; h. C. H., V, .Sffii - Ditt. Or. Iimcr., :wr». Coift (i. 7 aeg-.). 
erano dedicati dei (giuochi (ra]i CAsmìi] x^i p»ii)jr Rùai'-m t«i [£wTi!pi 

»««! t-jjti^]ti TÌi Jti)Ji «Ìtì; OTiipiviiM iooifjsieu; rotì ii[i]i[T«i]-r[ini] 

* 0. e, p. (*2 seg. Io non capisco perchù egli nel suo studio se- 
pari le feste dal eulto. 



icvGooi^Ic 



140 CAPITOLO SECONDO -CULTO B COGMOMI 

e le Eumeaee di Egina, ' le Eumeoee di Sardi,* le Pfladelfle 
di Eumeoia e le Attalee di Aft-odisfa, ^ la Testa, istituita dalla 
coorederazione ionica per Eamene II, * e le grandi feste in ri- 
cordo d! una spedizione guerresca di Attalo III celebrate in 
Elea, in Pergamo, e forse nelle altre città del regno.' Della 
festa annua stabilita dai Sicionii in onore di Attalo I parleremo 
appresso. Né è fuor di luogo ricordare qui l'agone cbe i tecniti 
di Teo avevano istituito in onore dì un re Attalo ; e nel quale 
teneva il primo luogo il ditirambo, Il secondo lo spettacolo sa- 
tirico. * 

Le occasioni in cui si celebravano queste feste erano sovra 
a tutto, come anche negli altri stati ellenistici, l'aDoiverBario 
della nascita del sovrano e quello della sua salita al trono. '^ 

' C. I. G., 2139 b = DiTT., Or. Insci:, 329. In esse aveva luogo un 
S'iaiXiKJ; à-i»-.. V. 1. 46. 

' B. C. B., V, 3S3 = DiTT-, Or. Imcr., 305. 

' In Eumenia abbinino delle monete de) tempo di Gallieno, che 
menzionano i giuochi 4iIAAAEA«[A, i quali evidentemente dovettero 
essere fondati dn Attalo li a memoria del suo fraterno affetto per Ea- 
mene. Nello stesso spirito egli fondò Filadelfia in Lidia (v. Steph. di 
Bi2., 8. v.; cfr. Bamsay, CU. and Binhop., II, 366). Cosi ad Afrodisia tro- 
viamo menzionate in moneto ed in iscrizioni del iii sec. d. C. le ATTA- 
AEIA (C. I. G. asci, C. I. A. III, 129, 1. 31), ed anche qui ai deve trattare 
di una fondazione Atttnlica, perpetuatasi nel tempo con modificnziODi 
successive (Attaleia, Attaleìa Gordiana, AttaUta Gordiana Cnpitolia, 
AUaieid Capitolili) e riflorita specialmente nel in secolo, che, nella pace 
del governo municipale, fu periodo caratterizzato da nn rivivere di 
istituzioni e di sentimenti preromani (v. Ramsay, o. c, I, p. 188, II, 366; 
LiBKMANN, Anal. epigr. ef agon. Dìsk. phUol. Halens. X, 1889, p. 156, 
contro BOBCKH a C. I. G. 2139 b, 2758). 

* Vedi l'iscrizione di Mileto riassunta dal Wiboakd {Ardi. Anz., 
1904, p. 9). La confederazione aveva conaecrato uno dei giorni della 
panegiri pauionica come eponimo di Eumene II, e perchè la festa riu- 
scisse più solennemente il re stesso stanziò dei fondi (v. 1. 51 e seg.)- 

* Frabkkel, 246 e M.A.I. 1904, p. 152, cfr. p. seg. n. 4. 

e Vedi I-kb. Wadd. 93, cfr. B. C. B. IV, 1880, 177; Prott, M. A. L 
1903, p. 174. Nota invece che in Teo stesso per Antioco Sotere era 
stato istitoito un -jujiiixi? i^^v; t. Lbb. Wadd, 87, 21. 

' Troviamo mensilmente celebrati i -yiitòXis in Egitto [decreto di 
Canopo, DiTT., Or. L'scr., 66, I. 5 e 34 e I. di Rosetta, Ditt-, Or. Inter., 
90,1.46) e in Commngenc, Ditt., Or. Jwcr., 383, 1. 133 seg. cft. 1.99 seg.: 
li SI -jivisXiaiì Tftipaic, ò; 4;*u«'i(,uc l-iniuaÌ80( ti [Ì6pt*«] ttSv Tt xìjmù mitA 
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HeDzione esplicita dei rfvt'&lia troTiamo fu Sesto. ' AnnlTersari 
della salita al trono sodo certamente le ^ai^sia di Nacrasa. * 
Ma oltre il compleaiiDO e l' iacoronazione troviamo festeg- 
giate anche altre liete ricorrenze. Cosi le Eamenee ' di Sardi erano 
state create per perpetnare il ricordo dell'opera esplicata da 
Eumene II cootro i Calati. Allo stesso motivo dovevano la pro- 
pria esistenza le Teste, che la confederazione ionica aveva isti- 
tuito per Eumene II. Al tempo di Aitalo III poi era considerato 
come festivo l'ottavo giorno d'ogni mese, ed annnaltnente ai 
celebrava con processioni, sacrifici e banchetti dei magistrati, 
perchè in esso il re era rientrato da una spedizione guerresca 
nella sua capitale.* Cosi stando le cose non possiamo precisare 
agli anniversari di quali avvenimenti sieno da riportarsi le Fi- 



icSv ixm &il SiiTÌT(>x>. E celebrazioni mensili dell' &d ni versano della salita 
Al trono del re troviamo nei due atessi re^i (per 1' E^tto, v. i decreti 
di Caoopo, 1. 6 e 34, e di Rosetta, i. 46 cfr. quello di Tolemaide, Ditt. Or. 
b*acr., 49, 1. 5; per la Commagene v. Ditt. Or. Inscr. 383, 1. 102, cfr. 84). 
' Ditt., Or. Imcr., 339, 1. 35: it isì; ti -jivisiioi; tsù p«mli*n nas" i«a- 

* e. l G. 8521 = Ditt., Or. Inscr., 368. Si trattava di una pane^rì 
alla quale intervenivano nnmernse rappresentanze uGficìali di altre cittA 
e curiosi da ogni parte, I. 3 seg,: iitù 'AusUiiiioj MiXiitp;,. ìjpioraTuj, 

■tal liif-ji-mt ùi (()ip(X9-[ó3vati iii iciaii ùSi^àiuic; tó; ti ';(3(pa)ua>; siupint 
irp(iii}9iTu; x«( T5Ù( «aaiwiiraoiiiTit Ei^out, Come Si vede, la direzione 
ne veniva affidata a personaggi importanti. Nel caso nostro l'agono' 
teta aveva già la carica di Jiciviìttk ) v. Ditt., n. 4. 

3 Vi si trattava di una solita panegiri con giuochi e sacrifici. I 
vincitori erano posti nello stesso grado dei vincitori dei giuochi Pìzii 
ed Olimpii. 

* Per Elea vedi Fbaehkbl, 246; per Pergamo la iscrizione recen- 
temente pubblicata JVf. A. L 1904, p. 152, ove si ricorda che un glnua- 
siarca volendo rìyuscitare l'uso delle criobolie (vedi per queste le note 
dell'editore a peg. 154 seg.), destinò che fossero celebrate nell'ottavo 
giorno del mese di Apollonio: 1. 29 seg. [xaTia-mat ìi xsi tJ|i i;fwpa'>, 

KaXliam''] ìl'liiliiaii*i*e; tìioi ■rii i-^ià-nt toù 'AmXlLtxiieu (imi;, ìi fli tiì^hu; 

iffiTU^wf 11 ( a-vfitzùcii psoiXiù; "AtthXsì, xofi^i'XTg ifttìjsii ile fi,t 

■niìjti, Iipiv TI aÙT^v ifiiif isàiuve; ijicàp](iii Std xa-rTÌ(, sai TJiXXa IJiciGi'^t-b 
t4 -[ifpa|iuiia xsi iaa Si* tsù 'nii'r»i«'«ii Ji lii ini 'AjpijioPjiilou T»!i Btuiti 
T9ÌÌ xsl TiuSpnvTt; itioucùi ilmEpisKits; xaTiKij^ùpioval [Jici'j^Te. 
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ladelfie di Kumenia, le Attaleedì Afrodisia, le Enraenee di Per- 
gamo per Eumene I, e le feste della ^aoiXiu^ Evfu'vov ^>u'pct di 
Teo. Tanto il F)riiQK.el, quaato il Breccia, conalderaDO queste 
due ultime feste come yfvi^kia; il Ditteaberger ha la atessa 
opinione quanto alla prima. ' La cosa per6 è solamente con- 
getturale. ' 

Le feste si perpetuavano spesso dopo la morte dei sovrani, 
e ne sono un esempio non solo le gi& più volte citate PiladelSe 
di Eumenia ed Attalee di Afrodisia, che vengono giù fino al 
III secolo dopo Cristo, ma aocbe le Eumenee, di cui ò parola 
nel decreto di Egina C. I. G- 21396- Ditt. Or. Inscr. 329, i. 40. 
e, se si seguisse l'opioioDe del Dittenberger, anche le Attalee 
del medesimo luogo.' 

' V. in Or. Insci:, 2(>7, la noia 16. Egli sembra in questo caso al- 
quanto cervellotico, poiché giunge a congetturare che le Eamenie fos- 
sero celebrate neirKaineneion di FileterìadeiriBcrìzioneFRABNEBi., 240= 
DiTT., Or. lìiscr., 336, mentre è evidente che lo dovevano essere in 
Pergamo. Altrimenti la cosa sarebbe stata notata nel decreto Perga- 

' Non capisco come mai il Breccia ed il Fbahnkhi., alla iscrizione 18, 
dicano che dei natalicki è nel decreto di Teo chiaramente parola. Là 
non si parla che della pioi^iui; Eiai-.iju f.u,ipa. Ora ossa altro non è - come 
gik aveva dichiarato il BOckh. v. II, p. 662, dal Breccia e dal Frabnkbl 
completamente trascurato - che giorno eponàno del m. E giorno epo- 
nimo del re ù quello che è dichinrato tale - sia esso l'HODiTersarìo della 
. nascita o dell' incoronazione o di altro - non è necessariamente ed esclu- 
sivamente il primo di essi. Anzi nell'i, del Wieoand {Areh. Anz. 1904, 
p. 9) il giorno eponimo è instaurato, come vedemmo, per il ricordo delle 
lotte di Eumene contro i Galati, ed è un giorno de! ciclo di quelli, in cui 
si radunava la panegiri ionica. E nel decreto di Tolemaide, li. C. H. 21, 
p. 187 = DiTT., Or. Inscr., 49, la paoiii'wt iu.ij« è colla massima verisi- 
miglianza il giorno dell'avvenimento al trono di Tolemeo Evergete 

(V. I. 6 seg. ÈiSixSat -.^\ 5t,-ìcui o[T]t[(p«i]ùi«i 'A-iTÌ<fi]iOi 'A^aSàiepe; nwooù 
o[T]i[(f]àicÉ)i iraTpiiiH ti TÙ[i aió]-rjiBi tSi itt(i»ril[i] koì «Ui3i tìi ioù paoiXint 
f;i«'pai (piXoTi[,ii]ia( i-ny.a ij; ti; Ti« [^aoiXia]; cfr. decreto di Canopo, DlTT., 
Òr. Inscr., 56, I. 6 e 34. 

' Gli onori stabiliti por Cleone dovevano essere banditi nelle Eu- 
menee e nelle Attalee, e pure erano stati decretati certo dopo la morte 
di Eumene II. Quanto allo Attalee il Dittbnbbirobr vorrebbe che fos- 
sero in onore di Aitalo I, ma niente sta a dimostrarlo. È invece più 
probabile che esae t'ossero in onore del vivente Aitalo II. Che esse 
aleno nominate prima delle Attalee (juì iia['ntn.!ii ri* nit^atot] 'At- 
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Uno dei Iati caratteristici delle moaarchie elleoistiche, a 
prescindere da quella Macedone, fu il culto dei BOTi>aui. Qaeata 
tatitazione, come tutte quelle che ebbero TÌgore nel mondo elle- 
niatico universale, e costitairooo una vera e propria ianova- 
zione o una trasformazione più laboriosa di elementi preesi- 
stenti, rìsale ad Alessandro Magno. Se egli abbia o no preteso 
per sé onori divini, è una questione spinosa, ma fortunatamente 
altrettanto accademica. ' L'essenziale ò che culto fu a lui uoi- 
versalmente tributato, e i Greci vi contribuirono come gli altri 
popoli, sebbene con forme diverse, e non senza prima una qualche 
ripugnanza e qualche bella discussione. 

Lo scopo di questa innovazione introdotta da Alessandro è 
evidente. Egli volle ottenere la sanzione religiosa del suo potere 
su tanti popoli diversi, volle in altri termini legittimare le usur- 
pazioni, che il genio o la fortuna gli avevano permesso. " Wenn 
Alexander ntcht voti Qottes Onaden Kóntg sein konnie, dann 
tooiUe er selbsl Ooti sein, wenigstens von seinen Vólkem 
gteich einetn Ootle geehrt werden ", scrive il Beloch. ' Presso I 
Oreci del resto immenso valore aveva sempre avuto la sanzione 
religiosa dello stato ; le divinità della patria erano sempre apparse 
come le rappresentanti e le protettrici della indipendenza dei 
singoli stati. Ciascuna forza, ciascuna particolare entità politica 
fondava il proprio diritto sopra qualche potenza religiosa, che 
colla sua essenza garantiva quella determinata forma costituzio- 
nale con cui si collegava. ^ Era naturale che anche la nuova 
monarchia universale cercasse un fondamento religioso, e lo 
trovasse in una forma caratteristica, che era in corrispondenza 
collo sviluppo dell'elemento autocratico, a lei proprio, lo tro- 
vasse cioè nella divinizzazione del re. 



Taiiu»['i] »a[i] E£,ui'>[i(Ju-i) Don dimostra uolla a favore del Dittenbbrqer, 
perchè ei può trattare di una semplice precedenza a polior^ sugge- 
rita cioè dall'essere vivente il titolare. 

' Trattò ampiamente la questione il Kabrst in Stud. zur Eniw. etc, 
p. 43 segg. e in Getch. d. Hell. Zeiiali., 1, p. 385 segg. Il valore so- 
lamente formale della cosa lo rilevò il Bblocu, III, 1, p. 49. 

« m, 1, p. 48. 

3 Kabbst, St. Zìtr Entwkk., p. 61 e GesiA. dea EeUen. Zetlaìt., I, 
p. 385. 
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Il stgnìflc&to storico del nuovo calte é adunque che i fon- 
damenti dell'esistanza politica per i Greci si erano trasformati. 
Contro l'indipendenza e l'autonomia dei singoli stati si erano 
Bollerate le pretesa del dominatore del mondo. Non vi era che 
uoa Toloatà sovrana, che dava gli impnlsl all'iagranagglo dello 
stato universale, che rappresentava la legge, che dettava il di- 
ritto. Il culto regale adunque nell'ambiente e nel mondo greco 
rappresenta una iodiscutibile novità, quando se ne riguardi il 
nucleo ed il signiflcato storico. Nò poteva essere altrimenti in 
quante che era un indica delle nuove istituziooi e del nuovo 
sistema politico. 

Se però ciò è vero da ana parte, dall'altra non ò men vero 
che esso di per sa trovava d^li addentellati nella conceiiooe 
politica e religiosa dei areci, e delle condizioni favorevoli al 
suo sviluppo nell'ambiente morale ed intellettuale, in cui ai svolse- 
Sotto l'aspetto politico infatti abbiamo gi& detto che lo state era 
abituato a cercare il garantlmento ufflclale delle sue forme, ri- 
conoetteadole col potere religioso. Sotto l'aspette religioso poi 
il culto tributato agli eroi,' e ai fondatori delle città,* e talora 
anche ai viren^* era un'ottima preparazione al culto del so- 
vrano, sebbene questo abbia in sa gli elementi della sua differen- 
ziazione specifica da quello, nella sua obbligatorietà assoluta * e 
nel significato uuovo politico che abbiamo dichiarato. E a lui favo- 
revole era il momento intellettuale e morale della Oreda. he 
teorie filosoflche del tempo da una -parte avevano contribuito 
ad innalzare il valore dell'Individualità dinanzi alla politicità,^ 
dall'altra avevano scosso nelle classi colte le antiche cradenza^ 

' Vedi sovra a tutto Dbmbcekx, Art Beros nel Mj/thol. Lex. del 
RoscHBR, I, 2, p. 2442 tag.\ cfr. Kabrst, Ge»ch. d. Hell. Zatalt., 
p. 387, 

* T. Eabrst, o. c, p. 888; Bbloor, p. 48 e ape ci al mente p. 370i 

' Sovra il culto di Lisandro in Samo vedi Bklooh, Griech. GetcA., U, 
113; per quello di Clearco in Eraclea, Suida s. v. e Bhloch, II, 188; 
per quello dì Dionisio in Siracusa Plut., de Alex, virt., II, 5, p. 336; 
Bbbok, Lyr. Gr.,ll*, p. 324; cft. Bbloch, III, 1, 48 e 49, n. 1*. 

' Vedi Kabrst, 8t. xur Entw. etc., p. 43 e GeaOi. d. Stll. Ztìtali^l, 
p, 388. 

■ Kabrst, 5^ sur Entw. etc, p. 12 seg-, e assai ampiamente nei 
capitoli 2 e seg. delta Qeach. d. Hdl. Zeitalt., I, p. ST segg. 
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per rimpiazzarle col monoteismo o eoll'ateìsmo o coli' iodiiferenza 
religiosa. > 

Proseguire nelle varie monarchie ellenistiche lo studio delle 
applicazioni del principio divino, e delle manifestazioni del culto 
dinastico nelle sue varie forme e modalità, è cosa che è stata 
sinteticamente tratteggiata dal Beloch,* ma analiticamente non 
ancora compiata, sebbene ampiamente e diligentemente prepa- 
rata.' Noi lo tenteremo con riguardo particolare al nostro regno 
di Pergamo.* 

Un tempo fa creduto che non si fosse mai giunti a tributar 
culto agli Attalidi durante la vita, ma solo dopo morte. Già il 
B5ckh^ stesso però pensò a contraddire questa idea, ed essa ora 
dinanzi alle prove epigrafiche incontestabili non potrebbe dav- 
vero trovare più alcun sostenitore. Culto fu tributato in vita 
agli Attaiidi, e lo fu sin dal tempo in cui essi ancora non ave- 
vano assunto il titolo regio. Olà infatti nella iscrizione Frànkel IS 
9 Michel 38 ^ Ditt. Or. Inscr. 267, veniva ordinato dal popolo 
di Pergamo che i Tx/u'at dessero agli strateghi una pecora da 
sacrificare ad Eumene Evergete.' Posto ciò, veniamo a racco- 
gliere le varie testimonianze di questo culto dinastico. 

Quanto ad Aitalo I si sa che gli Ateniesi non solamente lo 

1 Cfr. Bhloch, o. c, III, 1, p. 48. 

» 0. c„ III, 1, 368-377. 

» Bburlibh, Dk divinis honoribua quo» acceperunt Alexander et 
succensores eius; Kasrst, Die Begrùndung dea Alexander- und Piale- 
maeerkultux in Acgyptenìn Rh. Mtia., 1897, p. 42 segg.; Prott, Der Kuif 
éer SMi SuTilpK, SA. Jtfus., 1898, p. 460 aeg.; Sthack, Die Dyn. der 
Flol., p. 12 Bcg. -, KORNBIUMN, Betlr. «. ali. Geach., I, p. 51 se^. ; 
Brdgcu, o. c, p. 84 seg. 

* Trattano questa ar^mento il Bburlihr, o. c, p. 99-107; ìl 
pRABDiEsiL, coram. alle ÌHcrizìoni 48-45; il Koknbxann, o. c, p. 85-90, 
e da ultimo il Prott, M. A. I. 1S02, p. 161 aeg. 

* V. C. I. G., comm. all' i. 3067, p. 658. 

* StB^ruasv ti sù;e~t hai el tsiuki, ei xaSurrdiiii» kit' l>iauiB-> I-> toìc 
HOfUvibi; irpiPaton, al 31 \iii.fHtvttt SuiTmaav Eii<u^ii Eùi^^'-rn, ha fav>pi( ^ 

i Mino; inom iùx*f"C'; Ai ktX. Un Gonteunto sacrale ha anche l'appo- 
nizìone di nomi di dinasti a dei meri dell'anno, quale l'EumenìOB e 
forse un «iikiTuipito; (v. Schucrhardt in Inachr. v. Perg. II p. 398), della 
quale apposisiono pnrò non ni può precisare il tempo. 

10 
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fecero eroe eponimo di una loro file, ' ma anche gli crearono 
un sacerdozio.* Inoltre i Sicionii nel 198/7 Istituirono io ano 
onore una festa annua, nella quale gli si doveva fare un sacri- 
deio, e innalzaroDO uoa sua statua alta dieci cubiti presso quella 
di Apollo.^ Non è da credere naturalmente che i suoi sudditi si 
lasciassero quanto ad adulazione prendere la mano dagli stra- 
nieri. Le sue vittorie contro i Oalati, rappresentate col colorito 
di grandi vittorie della civiltà sulla barbarie, avevano ben po- 
tuto sollevare la sua figura dinanzi a tutta la Grecità, ma per 
i sudditi e in genere per i Greci dell'Asia Minore aveaso avuto 
un'efficacia immediata, avevano allontanato un grande pericolo. 
Per loro inoltre era una vera necessità mantenersi propizia la 
casa degli Attalidì, e in un popolo come il greco, il termometro 
del bisogno di protezione fu spesso l'adulazione. La forma 
principale dell'adulazione del tempo verso i sovrani essendo 
appunto nel culto, non possiamo dubitare che i Oreci dell'Asia 
Minore lo tributassero ad Attalo con tutti gli onori. Solamente 
poche però sono le testimonianze che ce ne sono arrivate. Si 
riducono alle dediche di Ire altari in Pergamo, * e al nome di 
'ArraX/f dato ad una delle bibù nella stessa dttà, in Ilio e in Ma- 
gnesia al Meandro. ^ Gì può compensare però della scarsezza di 
questi ricordi, il fatto che sappiamo quale direzione sin d'ora gli 
Attaiidi vollero far prendere a questo culto, quale contenuto spe- 
cifico gli assegnarono, io quale veste divina, cioè, desiderarono 
presentarsi all'umile compiacenza degli adoranti. Due oracoli che 
ci sono conservati chiamavano Attalo Toùpato iiorpt^ttoi ^/ao» wo»,' 
e mvpÓMptti,'' il che equivale a dire - discendente da Dioniso - e 

' POL., XVI, 26; cfr. sopra p. 51. 
' a L A., II, 16TO; m, 800. 
' PoL-, XVni, 16. 

* FsA&NUiL, 43-46. La 59 6 incerto se debba riferìni «d Attalo I 
o ad Eumene. 

s V. per Pergamo M. A. l, 1902, p. 114; per Ilio. C. I. G., 3616 = 
Lbb. Wadd., 1040; cfr. Bbdbcekbr in Troja nnd lUan di DfiBPFBLO, 
p. 472, n. 78; per Magnesia al Meandro, Ebrm, 89, 7; 98, S = JHlt. 
SyiP. &53. Non è nemmeno sicuro del resto che questi nomi siano da 
riportarsi ad Attalo I, ma ciò è pur sempre molto probabile. 

* PsUBira. presso PAirsANiA, X, 15, 8. 
1 DiOD., Exc. Val., 34, 8. 
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quasi sua iRim^ine o rappresentazione.' Veniamo in tal guisa ari- 
costruire quale fosse nel culto attalico il dogma, diciamo così, 
ritardante la discendensa divina della famiglia regnante. ' Per 
gli Attalidi Yàpxil^ ^"^ -jivovi era Dioniso;^ il loro culto quindi 
si atteggiò in una forma Dionisiaca, ed accolse anche elementi 
orgiastici.* Più tardi quando l'eredità d«^li Attalidi fa presa da 

' Bbdbijbr, o. c, p. 99; Pkott, o. c, p. 162, ofr. 186. Male dun- 
que il Visconti bÌ è espresso in Iconogr. gr., II, 204, 2; cfr. 280 e 56. 

■ Bene osserva il Prott (o. c, p. 161) che nel culto regale elle- 
nistico bì deve poter rintrticciftre sempre nn dogma fisso circa l'ori- 
one divina delle famiglie regnanti, e stabilire per cinscuna di esse 
nn albero genealogico sicuro, risalente a una determinata divinità. 
Cod si sa che i Tolemei riportavano a Giove attraverso Eracle e Dio- 
niso la loro discendenza (v. i. dj Adule). I Selencidi invece sì stima- 
vano come schiatta apollinea (decreto di Eio, Michzl, 526, L 26). Vedi 
anche Bbloch, III, 1, 369, 

> È il Prott che ha cercato di mettere pienamente in Ince questo 
fatto. Egli ha cercato di dimostrare che Dioniso Categemone era * der 
Goff des Familienknlfus der Attalìden • (p. 164). Le prove che egli 
adduce sono talvolta un po' stiracchiate, e fumo l'impressione di veri 
giuochetti di ermeneutica epigrafico, ma prese complessivamente hanno 
il loro valore. E bene qni ricordarsi che, come abbiamo detto nella nota 
precedente, anche i Tolemei si vantavano stirpe dionisiaca. Ha ragione 
il Prott, qoando scrive {p. 1S7): • Die Betonung dea DionijKischen, in 
Pergamon und Alexandria isf tin eichlbares Zeichen der Rivalifdl 
ewixchen deti Altaliden uyid den Ptolemaiern, den ita ^ìisyussi und 
OsireÌB, auf dem Gebiefe der Wigsenxchaft, lAtterainr ttnd Kuiist, kurz 
der muMxcJt-dioitysiscTien Kullur >. Del resto gli Attalidi batterono la 
stessa strada dei Tolemei ri connettendosi, oltre che con Dioniso, con 
Eracle (vedi ì versi diNiUANDRO, riportati dall'autore del nei fifout 
NixitSpou; Nkandrea, ed. di I. F. Schsbidkr, 1816, p. 3; cfr. pref. 
p. xii; ed. di Otto Scbkhidbr, 1856, p. 1 seg.; Wbstbruann in Biagr. 
p. 61 segg.). Il fatto che gli Attalidi facessero risalire la loro discen- 
denza a Dioniso e ad Eracle, trova la sua espressione plastica nei rilievi 
coi quali era adornato il tempio di ApoUonide inCÌEÌco(A7i/AoZ.Ì'a/.,III; 
cfr. Prabnebl, p. 107). Essi rappresentavano l'introdnzione dì Semele 
nell'Olimpo per mezzo di Dioniso, e quella di Alcmene nei campi Elisi 
per mezzo di Eracle. ^ Eia isti, scrìve il Prott, p. 188, • eine einfache 
u7ìd8ch0neSymbolik,in der hter der von Dianysoa und HeraJdes aòslam- 
mende Serrscher auadriUìkt dtrss er seine Mutter, ala eine neue GOtiin 
dem griechischen Pantheon zufùfire'. 

* Un' iscrisione pubblicata In M. A. 1., 1902, p. 94; cfr. 184, d&: 
^oiki* GOuiiK 3i[ùi] surtipt xal tùt^^([':T.i] si Itdxx« toO i&avT«iÌ :s[i«ù]. Polche 



icvGooi^Ic 



148 CAPITOLO SECONDO - CULTO E COONOUI 

Roma, ed ìd solito al culto avanzarono le loro pretese gli 
imperatori romani, l' essenza Dionisiaca continuò ad aleggiare 
attorno al loro capo.' 

Se pochi SODO i ricordi del culto di Attalo I, non altrettanto 
si veriflca per i suoi successori. Varie sodo le epigrafi che ce ne 
serbano traccia, e addizionando ì rari elementi che se ne desu- 
mono, si può essere soddisfatti delia somma delle inrormazioni. 

Si vede che Eumene II, raffermato e ampiamente allargato 
il suo domìnio, volle dare a lui notevole impulso. É a partire 
dal suo tempo che vediamo svilupparsene la liturgia e svolger- 
sene largamente la pompa e la solennità. Da allora infatti co- 
minciano ad apparire sacerdoti e sacerdotesse del re,* e da allora 
nel culto non si praticarono piiì semplici sacrifici o discrete 

nel culto di Dioniso Cate^mone l'elemento orgiastico è innegabile 
(più tardi si trova per esso la corporazione dei ^luxéxgi, Frabn- 
KHi., 485-88; M. A. L, 1899, 179; di misteri e dì trieteridi parlano le 
lettere reali, Frabnkbl, 248, 1. 8, 10, 3«, vedi anche Fkabniel, 319, 
320, 222; efr. Prott, M. A. l, 1902, 1«4, n. 3), il Prott crede che nella 
nostra iscrizione si tratti di una corporazione di misti conseurata ap- 
punto al culto di Dioniso Categemone, che dedica un altare ad Eu- 
mene, che cura cioè anche il culto del re. Pur nelle parole degli oracoli 
di sopra rìportnte ìl Prott propende a vedere delle espresaioni mistiche. 
Se non che in questa parte delia sua trattazione egli lavora forse un 
po' troppo di fantafila. 

' Vedi Prott, p. 182 segg. e 266-6. 

' Nel Ksus'v dei tecniti in Teo esisteva un sacerdote ed agonoteta 
del re Eumene II, e dopo la sua morte un sacerdote del medesimo 
innalzato a aiic (C. /. G., 3068, 1. 1, 17. 25 e 3070, 1. 2). Questi sacerdoti 
appaiono eponimi come i sacerdoti dei Tolemei nei decreti di Canopo 
(I. 22) e di Rosetta (1. 61); quelli di Lisimaco io JUv. Arch.. 1876, I. 
106i e quelli dei Seleucidi in B. V. E., 1889, 525, I. 26; cfr. Prott. 
Si. A. L, 1902, p. 174, n. 1*. Il commune stesso di Teo avea un pro- 
prio sacerdote per ApoUooide defìmta ed Eumene, ed una sacerdotessa 
per la stessa ApoUouide e Stratonlce (Lhb. Wadd. 88 = Micbbl, 499 = 
DiTT. Or. Inscr., 309; vedi appresso p. 166, n. 5). In Pergamo troviamo 
una sacerdotessa di Stratonìce (Frabnkbl, ITH, che cos) è supplita dal 
DlTT, Or. InscT.. n. 313: Bìmììi<ioo['.] I[T?ot5'.l«Tv] EìjiuìIìkti aTÌnJipfx'" 
[ipiia] Sia pi9u. In Sesto troviamo ricordato un sacerdozio di Attalo II 
(DiTT., Syll.' 246 = Or. Inacr., 839, 1. 26 seg.)- Per Elea l' iscrizione 
Frahnkbl 246=MicaBL515 = DiTT., Or. Jn*cr., 332, fa menzione di uno 
stefeneforo e di un sacerdote ed agonoteta del re (1. 12), e di stefano- 
forì tSi SàUua SiSi ksI Sisti ^aviliiu; EV'''»''' (I- 27). 
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dedicazioni, ma fuDztoDi solenni,' e le feste e i giuochi che si 
accompagaavano con esse acquistarono anche loro maggiore 
importanza.' I documeuti che ci infarmano di queste manlfesta- 

' Nel decreto di Teo successivo alla morte di Apollenide (Michel, 
499 = DiTT., Or. Inacr., 309) vediamo che le si consacra un giorno, e 
8i stabilisce che in questo ogni anno curino solenni funzioni il sacerdote 
e la sacerdotessa del culto reale, in unione col prìtnno, cop-li ieropoioi 
e con tutte le altre sinarchie> Dopo le preghiere, le libazioni e i sa- 
crifici gli lìiùsipBi ira'Sic dovranno cantare un inno, ed altrettanto fa- 
ranno le giovinette scelte dal poldonomo. muovendo in processione. Si 
ordina in pari tempo l'erezione di un altare della nuova siì: 'Ans)^Xw- 
v'So; E&iipoiit 'Aits^'Tiipia! (v. appresso,p. 155, n. 3). Nei fasti del ginnasio 
di Coo, contenuti nella iscrizionB Ditt., Sill.^ (iI9, è registrata una 
irofiirA Eii[uvit, e in Patos-Hicks, p. 97, 43, ai pensa adEanieneI;il Phott, 
invece Leges gr. sacr., p. 32, n. 13 ad Eumene II o a un privato; ma 
bene il Dittenreroer alla nota 11 si decide per Eumene II. L'ultimo 
grado di sviluppo nella pompa del culto dinastico è rappresentato d&l- 
riacri/.ione di Elea, Fhabnkbi, 246 - Michel 515 = Ditt. Or. Inscr., 332 
e In quella di Pergamo recentemente pubblicata Af, A. I. 1904, p. 152, 
Colla prima viene innalzata una statua ad Attalo III nel tempio di 
Asclepio Sotere, acciocché egli sia oùiia;; di lui, ed un'altra statua gli 
viene eretta presso l'altare di Zeus Sotere; su questo altare ogni giorno 
lo stefaneforo ed II sacerdote ed agoaoteta del re dovranno offrire a lui 
incenai; ogni anno poi, l'anniversario del giorno in cui il re era tor- 
nato da nua sua spedizione guerresca in Pergamo, dovr& essere cele- 
brato con processioni e sacrifici propizìatorìi; maggiori ancora saranno 
le finzioni e le pompo con cui il re sarà ricevuto in Elea: numerosi 
sacriflui si immoleranno presso gli altari di Zeus Sotere, di Estia Bou- 
laia e di Zeus Boalaios. Nella seconda si ricorda che un ginnasiarca 
ha curato l'erezione di statue ad Attalo li, ani Eumene 11, a Filetero 
e ad Attalo III, sostenendo egli stesso lo spese eccedenti sulla misura 
dei fondi stanziati (1. 23 seg.l, icisaotnnttj Suoin aù-roìj [ù( xoXIìott;-! ,u,itì- 
SwKi-i àn' aàxf.i li; ixciSXi xa'i ti if li^i;] xai lin; lì; ti 8(aSfio;j,à; ehi toù; 

ili iSi ÒicXwK ii'ùii;; lo stesso, quando i giovani gli eressero una statua 
nell'esedra, presso quella di Filetero bandi dei giuochi, ed oJTri sacri- 
fici a Filetero e ad Attalo HI (I. 38 seg.: [mì icjjpior^soj isuoint i; k«x- 

XÌ0T«! TMi T« *i>.iTaifon K«i 'At-:ÓXioi tìi ♦ilLOuirtofi Paoiìjr sai t«i rofuTOu 
è^aXixatt), e non ftl pago di questo, -rn .ul" TiSpóSt kta-ja-fiii tx 7«ù iScfiu 
«lùf auj iui mi Ka}.liipii[oo4 3i»i Pio(>»ì 'AitiìJl'oi mi 'friXitaijiui (Ci 

tij ti 3i3fifoii[à; kkI TS'J! Sii tS. sniui i^ùiat.... (1. 47 Sug.l. 

■ Di queste feste e di questi giuochi era spesso chiamato ad es- 
sere agonoteta il sacerdote stesso del culto dinastico. SI capisce cori 
come il disimpegno delle sue funzioni potesse esaere grave e costoso, 
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zioDi del culto cittadino doq ci lasciaoc Daturalmente giudicare 
intorno al maggiore o minore grado della loro spontaneità. Ma 
anche qui, come pel caso di Alessandro, la questione è sempli- 
cemente formala Una pretesa esplicita dì culto o il suo sovrano 
gradimento dovevano avere io stesso effetto dinanzi ai sudditi ; 
e quel, che è certo, è che questi non erano restii davvero a dare 
o a offrire prove di zelo. Quando infatti alla morte di Apollo- 
nide, fu proclamata la sua apoteosi, vediamo Teo e lerapoli 
prenderne atto con loro decreti e stabilire tutte le disposizioni 
relative. ' Lo stesso dovettero certo fare tutte le altre città sud- 
dite, sebbene i loro decreti non abbiano avuto la fortuna di 
arrivare sino a noi. 

Sembra anche f^ori di dubbio, che Eumene prendesse spe- 
ciale cura della organizzazione ufficiale del culto. Come che la 
sua famiglia si stimava stirpe Dionisiaca,* egli strinse relazioni 
coi tecniti di Teo,^ e se ne valse come strumento di diffusione 
del culto della sua casa. Ne impiantò in pari tempo un ramo in 
Pergamo, per costituire un teatro e un'orchestra di corte,' ed 

e divenire raj^one di beaemerenze speciali. Nella gi& citata iscrizione 
di Sesto infatti, Ditt., Or. Inacr., 339. 1- 26 aegg., Mena è lodato tra 
l'altro anche per lo splendore con cui hì era comportato, qnimdo era 
stato nominato sacerdote di Attalo: iipii^t ti &in>ii(x3il{ tsC ^iaiXiw{ 
'Artàiou iiiu! iiiirtpiiipi; to5 ei;iou itSoav jitoaiiiot ^ai^iaMf tAi \i toTì 

' DiTT., Or. Inscr., 308 e 309. 

' Vedi sopra. Eumene volle fare omaggio a! suo antenato divino, co- 
Btraendo in suo onore la terrazza del teatro. Di essa gi& il padre do- 
veva avere concepita l'Idea, ma solo il figlio le diede esecuzione (v, 
PaOTT, o. e, p. 177). Parimenti deve essere stato Eumene II il primo 
ad attribuire al sacerdozio di Dioniso Categemone quel significato di 
sacerdozio del dio stipite della casa reale, che il Prott cerea di met- 
tere in luce (0. e, p. 166 e seg.; ctr. 177). 

» Vedi C. I. G., 3067, 306H a e b. Il Prott (o. c, p. 173 seg.) crede 
che it culto Attalico fosse stato accettato dai tecniti solamente dopo 
il tempo, al quale risale l' iscrizione 3067. Infatti al tempo delle iscri- 
zioni 30tit! A e B vi è una festa ed un sacerdote agonoteta del re Eu- 
mene. L'una e l'altro invece mancano in 3067, e certo sarebbero stati 
rammentati, se vi fossero stati. Inoltre in 3067 i re sono messi insieme 
cogli uomini, mentre in a0(>8 b lo sono cogli dei. 

* È questo il ramo che venne a costituire il xoivàv tÙv umajifiaTSy, 
che vediamo formato con propri magistrati, proprio sacerdote ed ago- 
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aTTsnne che Cratone ohe era stato posto alla testa di questa 
compagnia fondò una corporazione particolarmente addetta al 
colto dinastico. È qaeìla corporazione che poi sotto Attalo II 
ebbe il nome di Attalisti, ma ebe originariamente si dovette dire 
degli Eumenistì, ' e che, secondo quanto sembra risultare da al* 

noteta, e praprìi agoni in C. Z G.. 3068 b. Che esso avesee sede ìb 
Pergamo e non in Teo, come finora era stato creduto, è un' idea che 
ha aranzato, e secondo me con sufficiente base di docomentazlone, il 
Frott {o. c, p. 169 aeg.)- Sta il fatto che il ksks-i dei tecuiti in Teo 
ai chiamava al tempo di Àttalo I ii uitii tùi iciii ibi Aistuosv ti^vitùi 
(v. Kbrn, I/uchr. V. Magn., M e é9). Sotto Eumene li invece, quando 
Teo divenne stabilmente Pergamena, il nome fa: -i xniit tùi «ipì xii 

dijwmi -nxiirS» tSi iir' 'Iwiat toi 'EXXngmiTSJ *ii t^Òv ictpi tÌi KaSn^ijiéia 

Aijiu«si Questo altro non può alguillcare, se non che alla primitiva 
corporazione dei tecniti era stato aggiunto un nuovo ramo. Il nome 
di questo nuovo ramo o( «x^rai ai mpi tìi KaBii^inóia Aióiussi auto- 
rlcsa sufficientemente a localìnarlo in Pergamo, ho si accettano le 
idee del Frott intorno a Dioniso Categemone. Ammesso questo svol- 
gimento di cose, r identificazione del nuovo ramo col xsif iv -:Ùi anta- 
7wii«tS« è spontanea. Alla testa di esso, che doveva costituire il teatro 
e l'orchestra di corte, come abbiamo detto nel testo, stava Cratone, 
come regio intendente. Sono in onore di Cratone i decreti C. I. G. 
3067, 3068 a e n. 3069, vedi anche Le». Wadd., 1558 e e B. C. H, IV, 
164, n. 21. 

' Dalla iscrlaione C. I. G. 3069 = Ditt., Or. Inacr.. 326 {v. anche 
B. C H. IV, 164, n. 21) si vede che gli Attalisti costituivano una cor- 
porazione fondata da Oratone per gli scopi del culto regio. Quando il 
fondatore morì, lasciò per loro un regolamento riguardante il culto, e 
provvide con lasciti di denaro, di schiavi e di utensili alla perpetna- 
Blone dei sacrifici e delle riunioni. Questa corporazione non aveva a 
veder nulla col teatro, ma contava tra i propri membri molti tecniti. 
Le sue relazioni con' costoro risultano anche dal fatto che dei duplicati 
dei documenti emanati dagli Attalisti, o a loro riferentiai venivano 
appesi nel tempio dei tecniti dì Teo (C. i. G.. 3069 e 3070), e Cratone 
datava col sacerdote dei tecniti la sua lettera agli Attalisti {C. I. G., 
S070). Gli Attalisti possedevano un locale per le loro riunioni detto 
'A^Ttiliìsi, loro fornito da Cratone. il quale morendo lasciò loro anche 
una ou'.sixii «tic Tù PaiiLXiIu (C. /. G., 3069, 20 segg.). Circa la sede 
degli Attalisti il BdOKU non dubitò che fosse da cercarsi in Teo, seb- 
bene si sentisse costretto a localizzare in Pergamo l'Attaleion e la 
«owixia irpì; rù ftaoiliiv. II LUEIDBBS invece in Die IXonys. EUtitlt., 
p. 2S, dopo aver rivendicato la natura sacrale della corporazione, la 
localizzò ìu Pergamo, e lo segui il Kornewann (o. c. p. 88, n. 1*). Il 
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cani indizi, va assai probabilmente considerata come strumento 
del culto di stato. ' 

Dall'atTermare però che Eamene dovette rivolgere diligenti 
cure all'oi^anizzazioDe di questo, al sostenere, come fa il Prott, 

pROTT proposo In stessa cosa, ma presentò la sua idea come nuova, 
e cercò di motivarla ampiamente (o. e). Il Dittenbeurer in Or. 
Inter., 326, (cfr. addenda, p. 658) insiste a collocare gli Attalieti in Teo, 
e ^unge anzi al pauto di assegnare la stessa sede all'Attalelo e alla 
auveiKÌi irpì( tu ^neiXt'uii (v. note 18 e 15). A noi invece, poiché non ri- 
teniamo esanrìentl le obbiezioni dell' illustre epigrafìifUi, piace ac- 
cettare l'altra idea, per la motivazione della quale rimandiamo al 
Peott (I- c.l. Solo vojrliamo osservare, che tra le sue ragioni non può 
correre quella che desume dall'aggiunta tùi Tt7,iiTÙi a lipiii: nella da- 
tazione del decreto degli Attalisti. Se costoro fossero stati in Teo, egli 
crede che quell'atrgiunta non si sarebbe verificata, ma noi notiamo che, 
immaginando che le relazioni tra i tecniti e gli Attalisti fossero quelle 
che vuole il Prott, quell'aggiunta sarebbe stata giustificata, qualun- 
que fosse la loro sede). Collocati però in Pergamo gli Attalisti, resta 
sempre da fissare il tempo della loro fondazione. Essendo Oratone ve- 
nuto In Pergamo già al tempo di Eumene II (la C. 1. G., 3068 a e b, in 
cui era già costituìio il ramo del sìnagonisti, è del rempo di Eumene), 
ed avendo avuto sotto di lui grande Impulso il culto dinastico, 6 ovvio 
'Pensare che gli Attsliìtti fossero già stati fondati a quel tempo, onde 
regge l'ipotesi del Pkott, che prima essi fossero ciìiamati Eumenisti, 
e poi alla morte di Eumene II avessero cambiato il nome in quello 
di Attalisti. Non ci sembra che pensi giustamente il Dìttenbbroek, 
quando in O;-. Imicr. .S26, n. 7, esprìme l'idea che la corporazione o 
fosse già stata fondata da Attalo 1, o da Eumene in onore del fhit«]lo, 
e si decide per la prima di queste ipotesi. La seconda non corre, ma 
non va nemmeno la prima, perchè nessun ricordo di questa corpo- 
razione abbiamo al tempo di Attalo I, né esso appare di per sé adatto 
alla sua genesi. — Per corporazioni analoghe negli intenti e nella for- 
mazione del nome a quelle degli Attalisti vanno' ricordati i Baai>j>Tai 
dell'isola di Seti pel cnlto della casa Tolemaica (C. I. G., 4«93 = Ditt., 
Or. Inacr., 130, 6; il sec. a. C), gli Eiit«T«pKFra; della C. I. G. 2278 = 
Or. Iiiacr., 387. 3 (corporazione di atleti devoti a Mitridate il grande), 
e in seguito gli 'A-[;iitinaoT«i di Sparta (CI. G, 1299, pel genero di 
Augusto), e 1 Kaioi^itigTsi di Sardi o Mostene per Tiberio (r. Burbsch, 
Aus Lydien, p. 7, n. 6). 

' Essi erano in strettissima relazione colla famiglia reale. Avevano 
la dimora comune presso 1 palazzi reali, e il locale delle funzioni nella 
terrazza del teatro (v. appresso p. 155, n. 5). Erano stati fondati da tm 
cortigiano, ed avevano da luì, e certo anche dalla corte - mediata- 
mente o no, poco importa - i mezzi necessari. 
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che egli solo ne fu l'iotroduttore,' il passo non ò breve, ed io 
000 lo ritengo puato giuatiQcato. Nessuna ragione infatti vi è 
di credere col Prott stesso, ' cbe la prima apoteosi ufficiale fosse 
stata quella di Apollonide; giacché invece aoclie per Attalo de- 
funto si ha il titolo di ^m. ' 

Quanto alla natura del culto dinastico presso gli Àttalici, ba- 
sterà dire cho la baso formale della sua disciplina teologica con- 
sìste nel principio cbe il nome di S-^ó^ dovesse spettare solamente 
ai re defunti. * Quanto poi alla liturgia il Fràukel (p. 511) afferma, 

' ■ Er und nU-ht setn Valer ist eben der eigentliclK Begrùnder des 
Ktìnlfftkullex^, o. e, p. 177. 

» O. e, p. 174 BBgg, 

» Iscrizione di Icrapoll, Michel, 541 = Ditt., Or. Inscr. 308: 'E««i 
Ptnoilno» 'AiroHuiis Eùoipri, ^uv^ ai» sio3 gaoil.r'wì 'AttìIku; e ad Ai- 
talo I si può benisaimo riferire l'iscrizione di Megara, lìtill. dtll'Ial. 
arch. rom., 18*1, p. xxiii, cosi supplita in I. G. S. I, n. 45, ['A]tTàl3u 
[Ba<nX]twì [&t:ìt nplun, dal DiTTBNBBRGBR, che l' intende come usa 
dedica fatta da qualche romano Dis Manibus del re Aitalo. È pure 
probabile che il titolo di sis'i fosse dato ad Attalo neli' iscrizione 
Frabnkel 171 = Ditt., Or. Inscr., 291. Ed inoltre è incerto se si rife- 
risce ad Attalo I o ad Eumene II la iscrizione Fraenkbl 5!I. Quando 
Il Prott (p. 178) cerca la riprova della sua ipotesi, che Attalo non 
fosse mai stato consecrato nel culto di stato, nel fotto che nell'iscri- 
zione di Elea accanto agli stefonefori dei dodici dèi è ricordato solo 
lo Btefaneforo stoù PaaiXi'u; Eù;jii<eii, e non anche quello di Attalo I, 
erra evidentemente, polche ivi non appaiono nemmeno degli stefane- 
fori di Apollonide e di Attalo II, che pure certo dovettero essere con- 
secrati. Che Attalo II non lo fosse, come crede il Nibse (III, 864, n. 2, 
cfr. 205), è una ipotesi cbe non ba alcuna prova, e che sarebbe smen- 
tita, se fosse giusta l' interpolazione proposta dall' editore alle 1. 19, 47 
della iscrizione M. A. L, 1904, p. 152. 

* Afferma il Korneuann (o. c, p. 88, n, 2), cbe la denominazione 
di Stai fosse ufHcialmente evitata anche per i re morti sino alla morte 
di Eumene li. Ma la nota precedente contraddice a questo, perchè 
mostra come Attalo I dopo morto fosse dall'opinione comune ricono- 
sciuto quale sij;, e so era tale dinanzi al consenso dei sudditi, non 
si capirebbe perchè non lo dovesse essere anche ufficialmente. — 11 
titolo di ^sta appare per Apollonide nell'iscrizione di Teo, colla quale 
ai stabiliscono a lei defunta culto ed onoranze. E per Eumene 11 ap- 
pare il titolo di a»i5 nella C. I. G. 3070 = Ditt., Or. Inscr., 326, dauta 
col settimo anno di regno di Attalo Fìladelfo; nella Hermes, IX, p. 117 = 
Ditt., Or. Imcr., 302, anche essa certamente del tempo dello stesso 
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ed il KomemanQ (p. 86) ripete che sotameDte Ijbazioni ed il 
fumo delle Tittfme Tenivaao adoperati nel culto dei re. Ma io 
non riesco a capire come ciò si possa dire. È vero che in Elea 
secondo l'Iscrizione FràoKei 246 solamente Ai^avuró^ è ofierto 
al re ogni giorno presso l'altare di ZrLr; ^tàrr,?;^ ma già. nella 
iscrizione 18 non veniva ordinato il sacrifìcio di una pecora al 
dinasta? e i grandi sacrifici che vengono ordinati nella 246 stessa, 
nel r/ju«vs{ di Asclepio e del re, dopo grandi processioni,* nel 
giorno anniversario dell'entrata del re In Pergamo, e gli altri 
che dovranno essere oCTerti net giorno della saa venuta nella 
città, sia dal cittadini divisi per tribù, ^ sia dal popolo tutto in- 
sieme presso l'altare di Zflf Zur^p, * sia presso la una ^aaiXm^', 

AUalo; nella Frasnkbl 346^Ditt., Or. Inter., mi, in cui Attalo lU 
è detto fiiflio di Ini, ai«< (t. I. 22, 21, 45), e di lui parimenti si ricorda 
io et«&iiieforo (1. 26j; nella Dumont-Honollb, Moti. fig. de la Thrace, 
D. 61 a, e nella M. A. L, 1902, p. 91, n. 66. In interpolazione appare per 
lai e per Attalo li nella i. M. A. L, 1904, p. 152. I. 19; per Attalo II, 
ivi 1. 47. In questo contesto appunto vanno ricordate le frasi con cui 
nelle epigrafi si esprime il passaggio dei sovrani nel nomerò degli dèi 
dopo la loro morte: nella iscrizione di lerapoli, Michel, 541 = Ditt., > 
Or. Inscr., 306, è detto di ApoUonido just'omin* ùi sieùs {1. 4); in quella 
di Pergamo, Frabnkbl, 249 = Ditt., Or. Inscr., 336, è detto dì Attalo 
III [.uisiaJTiiutfst i% &i»^ù«MV (1.4), e in quella dì Sesto, Micbbl,327 = 
DlTT.. Or. IuKcr., 3:19, 16, si ha; tùi ti p»«iXi»ii >ì( s«ù; [UTacTÓvruii; 
cfr. KoRNEMAX.N, I. e., p. 61 e Dittbnbbrqbr, Or, Inxrr., 306, n. 4. II 
titolo di 3)i; ad ogni modo non è qualche cosa di essensiale alla desi- 
gnazione del sovrano defunto. Manca per esempio oltru che in iscrizioni 
dell'estero (Fkahmkbl, 160 b, 1. 42, decreto ateniese, vedi appresso; 

C. I. A., Il, 436: [ItcuSÌ Ì Suva oìk>:<)( »i tcS [^]3<ii)i<.>; £i>iu'vd'j[; eie 

[xsi] -<>■• Eù[<U]-.[<,<K t]iy &px[A* »Tali)nNTe:]; B. C. H., 190'>, p. 2G8, de- 
creto delfico, che ò forse del tempo di Eumene, v. I. 9 sog., e parla 
del portico dedicato uxi ts!! Px<iiX[tu]c 'ActìXswì M. A. I., :iXIV, 192, 
senatoconsulto romano, posteriore alla morte e al testamento di Ai- 
talo III, nel quale al nome del morto re non sempre nemmeno 6 ag- 
giunto il Utolo di pMiXiii;) in M. A. 1. 1904, p. 171, 1. 9; DiTT , Or. Iiiscr., 
329, decreto di Egina, 1. 37; nelle due dediche di Mileto, Haussoui^ 
LiKK, MiUt et le Didym., p. 221, 222 = DiTT., Or. Imcr., 320. 321. Vedi 
anche la iscrizione di Coo, Ditt. Sj/U.^ 619 1. 27 (quivi però non è 
sicuro che l'Eumene sia l'Eumene II di Pergamo, e in questo caso ad 
ogni modo il concetto di ais'c era implicito di per sé); c£r. C. L A. 1170 = 
Ditt. Or. laser. 316; i. G. I., II, tì39 = Ditt.. Or. tnscr., 317. 

1 1. 12 seg. » 1. IT seg. * I. 39 sog. « I. 42 seg. 
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8i& presso l'altare di 'EoTt'a Botóai'a e di Zfin; BavXaioq, ' non aa- 
ranoo essi stati sacriScì superiori a semplici Spenden und Rau- 
c/iopferì E un'altra testimonianza esplicita contro questa idea del 
Fraokel e del Kornemann ò contenata nella iscrizione di Per- 
gamo, recentemente pubblicata in M A, 1. 1904, p. 152, 1. 47 segg., 
il qual passo ho di sopra riportato (t. p. 149, n. 1). 

Sempre riguardo al grado del culto, il Prott S che formula 
questo principio generale: Die Verehrurtg des lebenden Herr- 
schers tst in griechischer Religton ausgesprochener Seroen- 
Julius und avs dem HeroenKuUus enslanden (il che é eviden- 
temente troppo unilaterale). Las Hóchsle wozu ìnan sich ver' 
stieg toar, aen Verehrlen ium ftiptSpni und ffówaaf eines Ooiies 
zu macfien. Aberauch dann war er immer nur die Hyposiase, 
das menschlich-heì'Oisctte Abbild der Qoilheil, sembra credere 
che, come mezzo per il culto al re, al più si innalzassero degli 
altari, giacché aveva affermato più sopra: Aìtch der zur Oottin 
erhobenen Kònigin wird nur ein etnfacher Aitar gesetzt. Ma 
ciò a UDÌ sembra campato In aria. 

Noi cosTeniamo con lui che non un tempio forse, ma un 
altare fosse dedicato ad Apollonide in Teo,^ dopo la sua morte, ma 
egli stesso non ignorava che un tempio le era stato innalzato 
in Gizico sua patria.* £ fuori di dubbio adunque che ai re de- 
funti venissero innalzati tempi. Ed edifici molto simili a twnpi, 
se non veri e propri tempi, vanno considerati l'Eumeneion di 
Fileteria, l'Attaleion di Pergamo, e quello dì Egina,° dei quali 

' 1. 47 Beg. 

' 0. e, p. 176. 

3 Lbb. Wadd., 88 = Ditt., Or. Jtwcj-., 309, 1. 14 segg. L'interpola- 
zione ordinaria, accolta anche dal Dittbnberoek, dà [i<Ui Si] Silt 
'Anal.lkuiiGa; Eùai^aùc 'Aits^aTiipia; [xaSiìsuaiaSai ii tdùtwij rùi taitui xil 

auvTiliroSai iir' lùroù iio[i^ù; à^Svo Il pROTT invece aup- 

piisce, e con buone ragioni, secondo noi: [§»iiti| Si siit 'AmXXwiiao; 
Efi<n^3( 'Ano^cnpiac [lijiiiaaiiSai iv tùt ÌKi<p<i-itata]tb>i tsitumaì outttXiìaaat 

' Antìwl. Pai., Ili, cfr. Frabskbl, 107. 

9 Frahnkel, 240 = DiTT., (Jr. Irutcr., 336; C. I. G., 8069 = Ditt., Or. 
Inscr.. 326, 20 (per la collocazione di questo tempio in Pergamo, vedi 
sopra); C. I. G., 2139'' = Ditt., Or. Iiixcr.. 329, ì. 46. Lo schema co- 
strattÌTo di questi edifici non si lascia facilmente ricostruire. Quanto 
all'Attaleìon di Pergamo, il Prott lo vuole identificare con qaell'edi- 
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però DOD sappiamo, se fossero coosecrati al culto di sovratii vivi 
o detÙDti. Ma, ad o^i modo, anche pel culto dei sovrani viventi 
dall'iscrizione di Mileto, scoperta dal Wiegand, sappiamo che i 
Milesii, che pure non erano strettamente sadditi degli AttalicJ, 
erano stati i primi tra gli Ioni a consecrare ad Eumene II un 
Tinevrn, ' e non siamo autorizzati a credere che questo consistesse 
in un semplice altare.* 

Esposti cosi i varii elementi che conosciamo della liturgia 
e della disciplina teologica del culto d^Ii Attalidi, constatata la 
presenza della sua organizzazione unciale, é giunto il momento 
che ci domandiamo: In quale relazione eaao sta cogli altri culti 
ellenistici ! Rappresenta un grado di sviluppo superiore od infe* 
riore? Traduce in atto un'applicazione più o meno rigida del 
principio divino? Il Koraemanu^ sostenne, che, esaminatine gli 
elementi, si dovea concludere che in esso, ed anche nell'ultima 
sua fase, rappresentata dall'Iscrizione di Elea,'* si attuasse, meìir 
elne Ehrung als eine lere>irung. Ora la ragione principale di 
una simile teoria egli la vede in questo, che nel culto del re tì< 
venie esso non era considerato ^tii, che in altri termini la sua 
deificazione avveniva solo dopo la morte; ma questa è una 
cosa puramente formale, come dimostra il fatto stesso che in 
Teo un sacerdote medesimo doveva curare il culto della regina 
defunta e del re vivente, e la medesima sacerdotessa quello delle 
due regine, la morta e la vivente. ^ Aggiungiamo che anche 

fleto a. nicchie della termzza del teatro, con cui l'aveva identiflcato 
il BoHN (Alteri, v. Perg., IV, 63 Begp.). 6 non col tempio ionico con 
cui l'aveva identificato il Comzb (Stle. Ber, d. Beri. Ah: 1895, 1057 segg.). 

' Ciò risulta dalle linee 63 segg, dell'i seri zìo ne. 

' Diagrazintnmente il Wiboamd in Sitz. Ber. der Beri Afc,, 19M, 
p. 86, al proposito non coramunica che queste parole: Vìelteìcftf sìnd 
auch nodi Bestedes Eumeneion tvrkanden. Sarebbe importante venire 
a stabilire di che si tratta. 

» O. e, p. 87. 

* Diversamente il Fraekebc. V. p, 39. 

B Sell'iscrizione di Teo, Lkb. Wadd., H« = Michel, 499 = Ditt., 
Syll.', 234, finora le linee 4 ee^g- 9> supplivano cosi: rS* Si aunùt 

iiri(UiiiSflfai tJv iipsi ['ArTÌlou KùoipJoiJt iii[l 3«Ss 'A5ro)iX»iÌÌe( EW^i» 

KKl Tiit li>ii« «i:f; K»[i p«]oixiooii! Zrfx-mibfni, e nelI'Attalo Eusebe il 
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presso ì Seleucìdì la denomioszioDe ^ii^, era evitata per il re 
Tiveote; solo presso i Tolemei la osa era diversa.' Ciò posto, 
dobbiamo coocludere (come del resto é di per sa più cooseataaeo 
ad una normalità di sviluppo storico), che non si può conside- 
rare il culto Attalico come il rappresentante di una fase inter- 
media tra ì culti ellenistici, come il gradino di passa^io tra la 
monarchia macedone aliena dal culto, e le monarchie Seleuci- 
dica e Tolemaica sviluppatrici zelanti del medesimo. Il culto 
Attalico solo formalmente si distingue da quello Tolemaico, ma 
nella sua essenza va posto alla sua pari, come formalmente e 
sostanzialmente concorda con quello Seleucidìco. 

Di una sua più mite applicazione del principio divino si é 
voluta vedere la riprova nelle caratteristiche della numismatica 
Attalica. Questa è sottoposta al principio generale, che, a diffe- 
renza degli alti"! stati ellenistici, viene riprodotta su uno dei 
lati della moneta non l'immagine del re vivente, ma quella del 
fondatore della dinastia.' Poicbò nell'apparizione dell'immagine 
dei sovrani sulle monete ellenìstiche si ha ragione di ricono- 
scere una conseguenza della divinizzazione del sovrano, e una 
manifestazione della trasformazione che avevano subito le basi 
religiose dello stato; ^ al principio, che governa la numismatica 

Waddinqton, il Frabmkbl ed il Kornbuahm (o. c-, p. 86) riconosce- 
vano Attalo II; il DiTT. ed il Breccia (p. UT, n. 2) Atulo I. Ma non 
ai può negare che coll'una e coll'altra asaegnazione sorgevano diffi- 
coltà non poche; e felice fu l'iden che ebbero il Phott ed il Dittbn- 
BBROBR (nella dqova pnbblicazione dell'iscriziane iti Or. laser., 309) 
di superarle tutte, BnppJendo invece alla 1. 5 [^iXiut E4,u4'«]gut. E^l 
concepirono quest'idea l'uno Indipendentemente dall'altro, e debbono 
aver colpito nel segno. 

' Vedi Bhloch, o. c. III. 1, p. 376. 

' V. Imhook BurMBR, Abhandi. d. Beri. Ak. 1884, p. 3 seg., cfr. 
p. 18 aeg.; Head, H. N., p. 459 seg. Cfr. Visconti, Iconographit grec- 
que II, p, 316 segg.; Cu. Lemormant, Tréaor de numiam. et de glypi. 
Bois greca; Fr. Lenormant, La Tnonnaie dona l'antiquité, II, p. 41 aeg.; 
VON Fruksscii-Ostbn, Inedita, 1859, p. 21 aeg.; Fribdlabndbr e vok 
Sau^t, Dos Kiinigl. MùnzkiA., 1877, p. 138. 

' A qneata apparizione si è voluto attribuire un innegabile con- 
tenuto politico e religioso, giacché l'iuimagine del re viene a prendere 
il posto, che finora aveva tenuto quella di una divinitA o di un eroe 
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Attalica, si è voluto attribuire il signiflcato che simboleggias» 
un atteggiamento della teologia dinastica diTerso da quello della 
altre monarchie. Se sulle monete non appare che l' immagine 
del Tondatore della dinastia, queoto dovrebbe significare eh» a 
base dello stato non sta la divinità del re vivente, ma solo quella 
della sua dinastìa. Ma noi notiamo, che a qael principio gene- 
rale intanto troviamo una iadlscutlbile eccezione nel materiale 
numismatico, che ci è giunto. ' É una eccezione ohe l' infirma 
gravemente, perchè va considerata come indizio significativo 
di principi diversi, che forse non siamo in grado di appurare 
solo per le lacune delle nostre conoscenze circa la monetazioDe 
del regno. Aggiungiamo, che la ragione più ovvia di quel prin- 
cipio medesimo, chi non sia prevenuto é disposto a cercaria pliì 
che nelle sfere del mistidsmo, in quelle dell'economia nazio- 
nale.* I re Pergameni non vollero forse fare altro che raggiun- 
gere lo scopo di non turbare il credito, già fortunatamente assi- 
curato alla loro monetazione, con innovazioni precarie di tipi. 
È un sentimento analogo, che aveva spesso spinto delle città 
greche a coniare coi tipi di Alessandro e di Lisimaco ancora 
molto tempo dopo la loro morte.* Che ci troviamo dinanzi più 

qualsiasi. E allora come la coniazione di nn'efBgie divina aulle mo- 
nete indicava, dal punto di vìHta dei Greci, che quella determinata di- 
Tinit& protce:g«va e sanzionava insieme l' eslstenKa dello stato, cosi 
ora la sostituzione o l'apposizione che sia dell'immagine del sovrano 
Bigoiitca, che 6 questi appunto, che passa a rappresentare U peraouifl- 
cazioue di quello e a sanzionarne l'esistenza colla sua divinità. (Vedi 
Kahrht, St. z. Entui. etc, p. 46; cfr. Gegch. de.t ?ietl Zeilall., 1, 392). 

' Esiste iofotti un tetradracfamon che mostra il ritratto, e porta la 
scrìtta di Eumene U {BHf. Mua. Guide, tar. XLVIU, 7). L'Hiad, per 
l'analogia del tipo di questa moneta con quella di Siro, recante la 
BCiitU: SKQtl KABGIPON StPIQN, dice non improbabile che essa appar- 
tenga a Siro (vedi anche Misi. Numm., p. 461), e I'Imhoof Bluubb 
accetta, sebbene con qualche esitazione, la sua idea (p. 36); ma Io con- 
fesso che non ho vedere, come mai possa attribuirsi a Siro una moneta 
degli Attalidi. Quello che 6 certo è che questo tetradrachmon non è della 
zecca di Pergamo, perchè i tipi sono completamente diversi. Deve essere 
dunque di una qualche cittA suddita, che non possiamo identificare. 

* Vedi Imkoof Blumbr (o. c, p. 37). 

' V. Bblocec, III, 1, 31é. Nota qui che anche gli Attalidl conia- 
rono coi tipi di Alessandro (v. Imboof Blumor, p. 27 per Attolo I, e 
p. 28 per Eumene II). 
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ad UD Catto di indole e di sigDjBcato economico, che ad uno di 
Datora religiosa potrebbe prorarlo anche aas Bemplicisaima os- 
serrazìoDe. Stabilito che i re volessero evitare la rappresenta- 
zione della toro immagiDe sulle monete, principalmente perchè 
non 3i credessero autorizzati a ciò dalla teologia del loro culto, 
perchè a quella di Filetero non avrebbero via via sostituita 
l'effigie dei sovrani successivamente defunti^ Se non lo fecero, 
segno è che li mossero non riguardi religiosi, ma solo conside- 
razioni economiche. 

E noi concludiamo, che, pur riconoscendo nell'apparizione 
dell'immagine dei sovrani sulle monete un indizio di un rivol- 
gimento della teologia di stato, questo valore le va attribuito 
specie nella sua Tase genetica, e sempre in una forma abbastanza 
elastica. Per la sua attuazione, specie nel proceder del tempo, 
bastava che il principio divino restasse a base delle monarchie 
in linea generale. Poco poteva importare che le sue applicazioni 
formali fossero più o meno rigide, se i re si considerassero dei 
essi stessi, o ipostasi di dei, o rappresentanti comunque di una 
forma divina sì, ma gerarchicamente inferiore a quella degli 
antenati defunti. Se cosi è, l'apparizione o meno della loro im- 
magine nella monetazione dei loro stati non può essere elemento 
per induzioni precise circa la teologia del culto dinastico; e noi 
sosteniamo quindi che la forma di questo nella monarchia Atta- 
lica non poteva davvero fare escludere una monetazione coli' ef- 
figie del sovrano vivente, e se essa generalmente fu esclusa, lo 
dovette essere per un umile riguardo di indole economica. Grande 
delusione per coloro che studiano la storia alla luce di criteri tra- 
dizionali, che negli Attalidì vogliono vedere ad ogni costo so- 
vrani modelli per discrezione e per modestia, sia pure suggerite 
da un semplice senso di abilità; grande delusione per quelli che 
si divertono a moltiplicare le forme e le parvenze dei fatti sto- 
rici, e cercano d'ogni parte addentellati, tratti d'unione, gradini 
di passaggio. Bene è però che ogni astrazione e ogni poetizza- 
zione ceda il campo alia verità; che dileguino dinanzi a lei quae 
belle tangere possunt aures. 

Per rendere più persuasiva la conclusione che nella pretesa 
del colto gli Attalidi fossero assai discreti e moderati, il Korne- 
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tnaQD ' ha richiamato l'attenzione sovra lo sviluppo che in Asia 
Minore ebbero gli onori ai privati,* ed è venuto ad affermare 
che essi anche durante il periodo monarchico raggiunsero l'al- 
tezza di quelli tributati al re. Ma ciò non è vero: le testimo- 
nianze che il Kornemann allega non sono tutte, ^ ma, pur fat- 
tevi le debite aggiunte, si vede che gii onori ai privati toccarono 
la sfera cui eran giunti quelli dinastici, solo in un tempo poste- 
riore ^li Attalidf, ed anche allora in via solamente eccezionale.* 



' 0. e, p. 87 neg. 

' Vedi Fritz, D.'e Rauchopfnr bei den Grkchm (Berliu, 1894), p. 49, 
n Fraenkbl, p. 511. 

^ Egli citA gli onori decretati a Crntone dui tecniti di Teo C. I. G., 
3068, I. 23: irxpaTÌSiaSai Si nai Iv tsT; Sin; xai Ìi Tal: KOiixat; napl tìi 
àTipiiiia ri'' ifitato; ri'' ivi^^titff Tpix»M t« imJauiiiaTBpiei, xal tì!( Imau- 
[iiioniif Trv iiri;ii)jiCH ma' ixist^i It«4 ini i:iiiìa3«t liv ì^oivoSÌttii »al Uyia 

paoi).i<o; Eù^iii-.a'j iivoxiio»; gli onori coal'eriti in Cnido ad un sacerdote 
Artemidoro secondo l'iscrizione Lbb. Wadd. ìì>72 b/i - Brit. Mux. IV, 
787 - Cauer, 166 (a costai erano titate decretate pubbliche onoranze 
funebri, collocamento di una tomba nel punto più in vista del ginnaaio, 
erezione di una statua d'oro nel tempio di Artemide, e per tutto l'av- 
venire ìsgSiai ìtfui, altare e aacriflcio con processione, fuochi ginnici 
penteeterici col nome di 'A^T>,tiS(ópiia. A queati allegati si può aggiun- 
gere l'iscrizione di Nacrasa, CJ. (7., 3521 = DiTT.,Or.Jjist'r. 268 del tempo 
dì Attalo I, in cui per Apollonio si decreta (I. 14 segg.): lìiai Si aù;ùi 

KiJoicnao il. nputB'-'n[[ui],i[pDafipfi3ai Si sai Xi^ohutsi', - l'iscrizIoneFRABN' 

KHL 256, in cui per un Ipastaro, archieroo, figlio di Erode si stabilisce 
l'erezione di due statue [pare nel tempio di Ermete), e si ordina I. 14 
aegg.: wafaatttajvtti [ajuiiai aùrO[i toT; 'Effiiioi: fUTà ^iXatiaioi mn]oT]! 
Si» ti tou -p'xtisiiiij,^ sai Toii i[m7u;A.a(iiipx!"';" e quelle Iscrisloni di 
Argo che ricordano il conferimento della 7.puao<pg:(a uità nepf u^at e delle 
nipoi»! «i 'Bpasii'u! T<^a.Ì{C.I.G. 1123 = Z (?. Jr^., 606j Z.eft. FouclVl = 
1. Q. Arg. 686 e B. C. H., 1903, p. 2G1). 

* Sintomatico ad esempio il fatto che tra le tante onorificenze che 
la confederazione Licia nel ii secolo d. C. concesse a quell'Opramoa 
della grande iscrizione di Rodiapoli, nessuna tocca la sfera del culto. 
Nella confederazione era costituita tutta una serie progressiva di ono- 
rificenze, distìnte in sei gradi (vedi ladettaiscrizione£eisen in Zi^lrièn, II, 
n. 161, VB, p. 105 e n. 164, p. 134). In casi di benemerenza straor- 
dinaria si esorbitava naturalmeute dalla loro cerchia, ed il culmine 
dogli onori prodigati ad Opramoa è rappresentato in IX A : xpuo'ù; on'- 

i}iio; xai tìxiii; ^paircal ìni^suosi xal itvSpiivTit x<''-''°'^ "'' "' >"vì 

nÒXi* xiidi Iti; tiìmì, ai quali vanno naturalmente aggiunte la irpoiGpia 
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Dunmte la monarcbia, pei prlTat! Tiventi al arrivò solo al paolo 
di offrir loro degli iacensi,' e se coi defunti le cose poterono 
essere diverse,' questo non entra nel nostro campo. 

Resta sempre adunque che gli Attalidi nella pretesa del 
colto K^uiroDo la stessa via degli altri sovrani ellenistici, ten- 
nero come loro a distanziarsi dal popolo, e ad elevare più che 
fosse possibile la propria posizione sovra quella del sudditi. Nò 
a questi rimase circoscritto 11 loro culto, che invece ne troviamo 
manifestazioni, non meno notevoli perché più spontanee, anche 
all'estero.' 

e la m^upa Sta pio», che erano state conferite subito dopo gii onori 
di quarto grado (V F, VI B E, Vili F, IX B). 

1 Vedi le iscrieiom dei tecnlti di Teo e quella di Nacrasa citate 
nella nota 3 della pagina precedente. 

' L'eroizzazione dei defunti, anche privati, è una istituzione ben 
nota del mondo greco. Nel periodo romano il titolo fpuc pei morti 
appare assai frequentemente cosi in iscrizioni pubbliche come in iscri- 
zioni private (vedine una raccolta in DaNRKnN, art Beros in Bosohbr, 
ZjKc, I, 2, p. 2548 e segg.; esso però, secondo il niedeBiino autore, 
2&47 e 2558, aon basta ad indurre una relativa Istituzione di culto, per 
il che vedi anche Rahbav in Cit. aitd Bighop., II, p. 384). Per esempi 
epigrafici per la istituzione di culto ai defunti r. !a C.I.G. 1536; il testa- 
mento dì Epitteta C. L G., 2448 = I. G. /., HI, 330; Rei: dea Kt. Gr., 1889, 
19; la WBaoHBR-PoncAKT, Ijiacr. ree. à Delphes 436; l'iscrizione di Ci- 
zico M. A. L, IX, 28, e quella di Cnjdo già citata; Lbb. Wasd. 1572 bis. 
Pel nostro regno va ricordato l'accenno che se ne ha per Oratone nel 
decreto degli Attalistì, Ditt., Or. Inàcr., 326, 1. 35: »ui[TiXitaS!ii 8]i lir»- 
tùiioui -fiiiipaf KpóTuiB;, 6 la menzione considerevole di quello per un 
certo Aristonido, che si ha nella iscrizione M. A. L, 1904, p. 1&2, 1. 16 segg; 
il giorno quinto di un mese, il cui nome non è conservato, avea luogo 
una fuuaioDe solenne con sacriBci e relativo banchetto: tcIì xaaiìxei- 

TS( pillassi tùi 'ApioTW'iifiai iia-[iau[at>i iio3iÌi»! ixijJiiXnSii isafi- 

Su-jUia irspt'xuv funiicipXTiTei JTipgic * toT; ti -jàp utTaXa^iùcm &nò tùi li tsE( 

[ "[HùiiiiMi (ipìii Birinoi -Kx^iirftt] •• tùi tS» «'lai -[UfiTaotMi. 

' Degli onori e del culto decretato dagli Ateniesi e dai Sicioniì 
ad Attalo I abbiamo già parlato; cosi delle tracce di culto che si rin- 
vengono a Coo e delle decisioni della confederazione ionica In onore 
di Eumene II. Vanno ricordati anche i sacrifica che i Delfi! stabilirono 
di celebrare in onore di Eumene U e di Attalo II il 12 ed il 18 del 
mese di Eraclio (quelli per Attalo erano detti 'AttcÌUib - v. Dittbnb., 
SylL* 806, 1. 65, cfr. 58 - quelli per Eumene Eùatitio - v. Homollb, 
B. C. H., 1896, 631, n. 2, ove però non è commnnicato l'intero decreto. 
11 
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Un altro dei fenomeni caratteristici della regalità ellenistica 
è l'apparizione dei cognomi, apparizione che si annuncia molto 
presto, e presto prende estensione e valore di consuetudine. Del- 
l' origine dei cognomi, della loro natura, del tempo e delle norme 
del loro conferimento ai sovrani ha discusso 11 Breccia ne) suo 
lavoro (p. 94 segg). Prima di lui il materiale era stato raccolto 
ed ordinato dal Outschmid,' e lo Strack allo studio di questo 
problema nei suoi riferimenti particolari alla dinastia dei To- 
lemei area dedicato un capitolo della sua opera.* 

Quanto allo scopo dei cognomi, il Letronne^ avanzò l'idea 
che alcuni Tossero destinati a distinguere un sovrano dall'altro, 
ma tale ipotesi à del tutto priva di fondamento.' II Wilcken^ 
riteneva che altro essi non fossero originariamente se non 
KtUibeinamen, idea sostenuta anche dal Lepsius rispetto ai To- 
lemei {Das btlinffue Dekret con Kanopus, p. 0). Quanto al tempo 
dell'assunzione e alla natura della medesima, se cioè avvenisse 
direttamente o per conferimento, lo ChampoUion Pigeac (in 
Annales des Lagldes, II, p. 46) suppose che i cognomi fossero as- 
sunti direttamente dal sovrano al momento di salire al trono 
poco appresso, e in questa opinione lo s^ui il Gutschmid 
(p. 118), almeno per quanto riguarda il periodo più antico. Il 
Revillout invece {in Éiude histortque et philologtgue sur ìes 
décrels de Rosette et de Canape. Revue archèologiquB, 1887, 
p. 5 segg), il Lepsius (1. e.) ed it Beurlier {p. 54), sostennero 
che gli fossero conferiti dai sacerdoti al momento dell' apoteosi ; 
lo «Strack (p. 123) che il re li assumesse direttamente nel mo- 
mento della salita al trono, e che i sacerdoti ne scegliessero poi 
qualcuno per gli scopi del culto. 

Il Breccia da sua parte, quanto al tempo dell'assunzione 
sostenne doversi escludere un' occasione determinata e costante, 
e doversi invece ammettere un'epoca variabile più o meno pros- 
Per le statua che easi dedicaroDo agli steBsi principi e delle quali quella 
per Entnene doveva sorgere presso l'altare dì Chto, v. Homoli-b, 1. e., e 
DiTTBNB.. 306, 1. 67). 

1 Kl.Schr.,l\',^.VSl: UdìerdieBehiameìtderHelleitistiscìtenKSntge. 

' Die Dyn. lìer Ptol, p. HO seg. 

^ Itiacript. gr. et lai. de. l'Éffj/pte, I, p. 65. 

< V. Breccia, p. 300. 

> Gm. Gelehr. A>iz., 1895, p. 164. 
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sima alla salita al troQO (p. 105), e quanto alla satura dell' as- 
sunzione stessa, ammise od' identica impossibilità di deflnizione 
di norme, ma stabili con sicurezza non essere costantemente 
delegata ai sacerdoti la facoltà di decretare il titolo al re, e 
d'altra parte non sempre avvenire cbe i cognomi fossero presi 
dal re stesso sulla base di qualche avvenimento, e ben anche 
senza base alcuna. Concluse insomma che « se al sovrano talen- 
tava, egli si sceglieva giteli' appellativo che a sito giudizio me- 
glio rispondesse ai suoi fini politici ed alla sita vanità, ma che 
a seconda delle circostanze t sacerdoti od i soldati poteano 
anche attribuirgliene alcuno con una loro deliberazione o 
acclamasione* (v. p. 109). 

Non può essere qui mio intento discutere l'opinione del 
Breccia per quanto riguarda tutti i vari stati ellenistici, ma 
occorre pnr sempre che nei riguardi particolari del regno di 
Pergamo torniamo ad esaminare con maggiore ampiezza la que- 
stione. Vedremo allora come da un' analisi compiuta di tutto il 
materiale disponibile risulti che le conclusioni del Breccia non 
si possono interamente accettare. 

Intanto una cosa di considerevolissimo interesse è a lui 
sfuggita, come era sfuggita al Wilcken, ' e che cioè il cognome 
nella monarchia Pergamena non fu qualche cosa di ufficialmente 
esclusivo per la designazione del re, non fu una sua prerogativa, 
ma venne dato anche ad altri membri della famiglia reale, prima 
ancora che giungessero al trono. È indubitato infatti che Aitalo 
già dal tempo in cui viveva il fratello Eumene li, si notava 
del cognome di Filadelfo,* e che l'altro fratello Filetero ebbe 
quello di Evergete.^ 

1 R. Elie, di Pauly-Wibsowa, II, 2, 217-2. 

' Nell'iscrizione di lerapoli, Ditt., Or. Inscr., 308, alla ). 13 e segg., 
di Apollooido è detto: xxì ouumpuiijSiraa ^nnji]»; pnoiliì ti Eùujiii 
I*)tTl?i [b]«ì 'kttiXm *tXa(Ìt'X(pMt )H>[i] 'ABii^afui. Il GUTSCHMID {Kl. Sc/Or., 

IV, 115) aveva affermato, ma senza recarne alcuna prova, cbe ACtalo U 
aveva portato il cognome di Filadelfo sin da qnando era in vita il fra- 
tello, e aveva spiegato la cosa col solito sistema con cai aveva cer- 
cato di spiegare gli altri cognomi ellenistici di parentela, cioè pensasda 
olla correggenza (v. o. e, p. 112 segg.). 

^ Nella Iscrizione recentemente pubblicata M. A. L, 1904, p. 152 è 
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Ta poi osservato che il cognome doe appare mai in quegli 
atti che emanano direttamente dal re, come dediche di voti e 
di moQumeati, rescritti, lettere e simili. ■ Anche 11 Breccia fa 
questa osservaziooe estendendola ai vari stati ellenistici, ma, a 
parte il fatto che non troppo esatta sembra essere stata la sua 



dato senza dubbio il titolo di Everrete a Filetero, perchè il supple- 
mento ^XiTsi dinanzi al pou toù Eiiffiita della I. SO è BicuriBsimo, e 
assai probabile allora risalta quello della I. il e se^g. [xml 4>iXiiaÌpHi 
tSi Ejùtf-pTut. L'iscrisione è del tempo di Attalo III, ed il fatto della 
partecipazione costante di Filetero alle onotiuiae del re vivente, mentre 
dell'altro fratello Ateneo non è fatta mai parola, e gli stessi re deflmti 
non sempre godono di quella partecipazione (cfr. le 1. 38 segg. con le 
19 segg. e 17 segg.) indurrebbe a credere che Filetero fosse ancora 
superstite. Non possiamo negare però che ciò urta contro qualche dif- 
ficoltà. L'ultima menzione storica di Filetero (v. !■ parte, p. 113, n. 2) 
ce la da Livio, raccontando i fatti del 171 (XLII, 5&, 7), e, quel che è 
pili importante, si hanno delle epigrafi di data posteriore, le quali mentre 
ricordano Ateneo, non fanno nessuna menzione di Filetero (vedi Dit- 
TENBBRasK, Or. Iiutcr., 315, 35; 320, 321 e sovra a tutto 319, 16, in 
cui una cittA suddita Pergamena accetta delle proposte dei Magnesii: 

ini auTDp[i]ii[i] TCÙ TI pKnXt'u; 'At-càÌM «iXaSiXfov xaì 'ASuvaiou toC kii\- 
fìS tt[D P]««i)it»( Bai PctoiiioBUt iTpBtBii'xiic »al 'AtiìIou toS utsù To5 pam- 
)l[ì«]{ EìolÌihv). Inoltre nella stessa nostra iscrizione alla I. 19 e alla 47 
il nome di lui segue subito quello di Eumene n defluito, e precede 
quello di Attalo HI. Non mancherebbe però modo di rendere qnesti 
fatti compatibili colla continuazione della vita di Filetero, e quindi noi 
lasciamo incerta la questione, su questo per& insistendo, che qualunque 
possa esserne la soluzione, anche quindi nel caso in cui sì volesse cre- 
dere Filetero morto, rimane indubitato che del cognome di Evergete 
egli dovette essere fregiato ancora vivente. 

* CoBi il cognome manca per Eumene I nella Iscrizione Fraknxbl 
13 (trattato di riconciliazione coi murcenarì, ma a quel tempo II dinasta 
non l'aveaforae ancora assunto); per Attalo I nelle iscrìstioni Frabhcbl 
20, 21, 33, 36, 38, 39 (incerta), 47, 52-53 (ammettendone le molto pro- 
babili ricostruzioni del Frabhekl); per Eumene II nelle iscrizioni 
Fbabnkbl ó8, 60. 63, 69, 131, 149, 151, 157 A 2, 185; DiTTHSBEHaHR, Or. 
Inter., 315, I. 10 e 44 e nella iscrizione di Mileto, scoperta dal Wie- 
gand, l'eatratto della quale si trova in Silz. Ber. d. Beri. Ak., 1901, 
86 e Arch. Anz., 1901, p. 9; per Attalo II nelle iscrizioni Fraenkel, 
214 (^ DiTT., Or. Insci:, 328 ■), 218, 221, 226 = Ditt., Or. Imcr., 327; 
I. G. I, U, 639 = Ditt., Or. Inxcr., 317 ; C. I. A., 1170 = Ditt., Or. 
hucr., 318, ed in 315, I. 44; per Attalo IH In Fkaeneel 248 = Ditt., 
Or. Inter., 331, 1. 26 e 45. 
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ricerca rigaardo al materiale Pergameoo, ■ egli fa male a non 
trarre dalla sua constatazione quella conseguenza che a me in- 
vece sembra che se ne possa e se ne debba trarre con somma 
probabilità, che cioè, se il titolo manca costantemente anche 
sotto il r^no del più bizzarro e dell'ultimo dei princìpi di Per- 
gamo, Aitalo Iti, negli atti del re, (luesto non altro significhi, 
se non che il titolo non Teniva assunto direttamente dal so- 
vrano, ma a lui invece era conferito dopo essere stato, se si 
vuole, anche talora da lui suggerito. 

Va anche osservato che tanto per 11 regno di Eumene n, 
di Attalo li e di Attalo UI, quanto per quello di Attalo I non 
siamo dallo stato del nostro materiale epigrafico autorizzati a 
concludere, che il cognome fosse qualcosa di ufficialmente essen- 
ziale nella designazione del re nemmeno negli atti che, derivanti 
dai sudditi, hanno lui per oggetto.* Bisogna attenuare quindi 



' luCntH catalo^» come dediche fatte dal re le iscrizioni Fbabnkbl 
29, 30, 61-64, che sodo invece, meno la 63, dediche di statue iimalsate 
al re o da privati o da soldati; e omette invece molte di quelle che 
sono tali in realti. 

* Tra atti di questa natara manca il cognome per Attalo I nelle 
iscrizioni Praehou. 39 e 31; per Eumene II, ivi, 61, 62, 64, 16&, 220; 
Kbrn, 83, I. 19; per Attaìo II nella iscrizione Haugsoullibr, ifilet et 
le Didym., p. 221 = Ditt., Or. Ingcr., 320 (Miloto), e nella C. I. G. 3069 = 
DiTT., Or. Inscr., 326, 1, 18 (decreto degli Attalisti). Che I cognomi man- 
chino in Frabnkbl 345 e, 1. 50 per Eumene I, e in 247 per Attalo I, 
non fa meravìglia, data l' indole di questi atti. Da notarsi poi che ti 
cc^^nome manca spesso nelle iscrizioni dell'estero; eoa) per Attalo I 
in Frabnkbl 160 b, 1. 42 (che 6, come ognuno certamente sa oramai, 
un decreto ateniese, vedi appresso), in B. C. S. 1903, p. 266 (decreto am- 
fìdonico, ma non d'indole onoraria); per Eumene II in Frabnkbl 160b, 
1. 29 o 48; Ditt., SyU.\ 296 (dedica degli Etoli); /. G. Àrg., 928 e 
C. 1. A., II, 436 (decreti però non in onore del re); /. G. Arg., 848 = 
Ditt., Or. hiacr., 297 (dedica di Calauria); C. /. A.,II, 435 (decreto in onore 
di Filetero, fratello del re); Ditt.. Syll.*, 306 (decreto di Delfi); Ditt., 
Or. Inacr., 270 (decreto di Aptera che II DiTTaNBEROBn attribuisce, se- 
condo noi senza sufflcieule ragione, ad Attalo I); B. C. E. V, p. 388 = 
MiCHHL 364, 1. 4 e 8 (che non è perù un decreto in onore del re, ma 
di due pittori mandati da lui); per Attalo III in M.A.I., 24, 192 (se- 
oatoconsnlto dei Romani successivo al testamento dell'ultimo degli Al^ 
talidi, al quale Ivi non è nemmeno sempre conferito il titolo di re). In 
tutte queste iscrizioni, cosi quelle di città suddite, come quelle dell'estero, 
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l'opinione del Breccia ' che dice 1 cognomi parti essenziali sta- 
bili ed integranti nella designazione del sovrano. 

Quanto al tempo del conferimento del cognome o dei co- 
gnomi si possono fare queste osserrazioni e queste constatazioni : 

Il cognome di Evergete,* che troviamo per tutti 1 re con- 
giunto con un altro, e che rìsale fino a) tempo dei dinasti,* 
doveva venire assunto al momento stesso della salita al trono, 
quando non lo fosse stato già prima. ^ 

Quanto ai cognomi accennanti rapporti di parentela, cioè 
Piladelfo e Pilometore, Attalo II assunse quello di Fìladelfo, prima 
ancora della sua salita al trono;" contemporaneamente a lui è 
probabile che l'abbia assunto anche Eumene IL * Quando invece 
Attalo IH assumesse quello di Filometore,non si potrebbe precisare. 

I cognomi invece di Sotere per Attalo I e per Eumene II con 
grande probabilltji vanno rìconnessi con avvenimenti storici, e 
cioè colle vittorie di quei due sovrani contro i Calati, ' come vol- 
lero il PrìLnkel (p. 38), e prima l'HaussoulUer (fi. C. K, V, 386). 

Del cognome di Eusebe attribuito ad Attalo I o II non 
avremmo potuto intendere la ragione, e fortunatamente ora va, 
come dicemmo, posto da banda.* Tale cognome lo ebbe solamente 
la regina Apollonlde.* 

la mancanza d«l cognome non si pnò sempre spiegare coll'ipoteai che 
non fosse ancora stato assunto, tanto più che, se alcuni cognomi avendo 
tratto la loro origine, come subito diremo nel testo, da avvenimenti 
storici, non poterono essere usali sin dal momento della salita al trono 
del sovrano, uno ve ne fu che sin da qnesto momento o anche prima 
fn usato, e cioè quello di Evergete. 
1 0. e, p. 93, cfr. p. 100. 

* B DiTTHSBBRQHR in Or. Inacr., 267, n. 17 non vuole invero ri- 
tenere quello di Evergete come cognome solenne, ma come semplice 
titolo laudativo; la saa afTermazious però non ha fondamento. 

^ Vedi Frabmkbl, n. 18. 

* Abbiamo già detto che Filetero, che pure non pervenne mai al 
trono, ebbe questo cognome. 

5 Vedi sopra p. 163, n. 2. 
« Vedi appresso p, 170, 
' Vedi I» parte, p. 111. 

* Vedi sopra p. 156, n. 5. 

» Appare In Ditt., Or. tnscr., 308, 1. 3 e 309, I. ó e 15, tutte e due 
posteriori alla morte di A poi Ioni de. 
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Qoanto alla natura dei cognomi, mi pare per il nostro regno 
inconfutabile la loro riconnesalone col culto, almeno per quanto 
riguarda l'orlgiiid del medesimi ed il loro uso nei tempi ante- 
riori. Può essere che poi abbiano perduto la loro natura primi- 
tiva ed il loro colorito originarlo, ma ciò mi sembra difficile, e 
mi par meglio l'ammettere che, sempre riconnessi col colto, 
abbiano poi arato una dlOUsione ed una espansione maggiore, 
e 8i aleno insinuati a venire osati anche in occasioni indipen- 
denti dal colto. 

I fondamenti di questa mia asserzione sono i seguenti: Nel 
decreto Fr&nkel 18 non si d& il titolo di Evergete ad Eumene I 
(I. 32, 24, 26, 30, 33, 37}, se non quando si ordinano al medesimo 
dei sacrifici (I. 33); il titolo di Sotere ad Attalo non appare che 
ndlle dediche di tre altari (43-45), e in quella di un altare e di 
una statua (Frànliel 59). ' In seguito i cognomi, por continuando 
ad apparire in tutte le occasioni di culto, si usano però anche 
fuori della soa sfera;' ma restano sempre delle tracce che di- 
mostrano che il foro uso agli scopi del colto ha valore di affi- 
cialità, mentre negli altri casi è libero. Infatti nella 246 mentre 
Attalo III alle I. 6, 13, 16, è designato col solo titolo di ^amXfù^, 
invece alle 1. 21 seg. e 24 seg., che dettano le iscrizioni, che do- 
vranno essere incise sulle statue dedicate al suo culto, non man- 
cano i cognomi. 

Adunque, poiché in tutte le occasioni che si riconnettono 
strettamente col culto noi troviamo il cognome,' e in altri casi 



' Questa iBcrìzione paò però riferirai nache ad Eumeoe II, per lo 
etato incerto della sua ricoetrozione. 

■ Cobi, ad esempio, il titolo di Sotere per Eumene nella citata fscri- 
aione di lerapoli; quello di Filadelfo e di Sverete per Attalo II nella 
FsABNEBL 234 A, 17 {decreto popolare); nella 249, I. 23, parimenti de- 
creto popolare e in M.À.I., 1904, p. ITI, in una datazione; e quello 
di Fllometore e di Evergete per Attalo lU, in FrahNkbl 249, 1. 24. 

' Atti strettamente connessi col culto sono le dediche dì altari 
e simili (v. oltre quelle indicate nel testo per Attalo I, due per Ea- 
mene II in M. A. I., 1902, p. 94 segg'., □. 86 e 87), e tali possono anche 
considerarsi quelle di statue, essendo i re ritenuti esseri divini. Una 
Innegabile riconnessione col culto hanno anche i decreti che stabili- 
Boono determinati atti di venerazione, ma questa riconnessione evi- 
dentemente è più libera, e perciò, se in questi casi venga qualche 
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esso paó mancare, mi sembra che non aia temerario conside- 
rare questo fatto come un qualche cosa di più che un semplice 
derivato dello stato del nostro materiale epigrafico, ed Indorae 
la conclnsione posta di sopra. Questa coaclasione poi é tale, che 
con essa bene si accorda l'apparizione dei cognomi anche prima 
della salita al trono; né contro di essa varrebbe t'affermare che, 
ammessa come noi abbiamo fotto, per alcuni dei cognomi priD- 
cipali un' origine storica, dovrebbesi a rigor di logica negare 
una loro riconnessione col culto, poiché pel cognome Evergete, 
che abbiamo detto costuite di tutti 1 sovrani in Pergamo, ab- 
biamo veduto che doveva essere assunto non solo al momento 
stesso delia salita al trono, ma talora anche prima, e quindi, 
posto che un primo cognome uffidaie già st avesse al principio 
del regno, si può sempre pensare che gli altri, conferiti al pre- 
sentarsi dell'occasione opportuna, fossero uniti, agli scopi e 
all'incremento del culto, a quello preesistente di fiverget& 

Né ha valore a distruggere la mia tesi l'osservazione che 
sembra tanto esauriente al Breccia, e che cioè nell'epìgrafe 
C. L G. :tu68 riferentesi al vivo re Eumene abbiamo uno Uptu^ 
^KntUiùi ^ùfii'v^v, e nella Ditt. SvlL^ 246, 1. 26 uno /fpsìn ànoitr^ùi 
Toù ^sffiXi'u^ 'AttìAov senza aggiunta dei cognomi, ' perchè rieoo- 
nettere it cognome col culto significa solamente che il re, nel 
culto che gli è tributato, è onorato, invocato e pregato con quel 
cognome, e che questo torna sempre negli atti veri e propri dì 
culto, con regolarità grandissima, se non assoluta, negli atti che 
col culto si riconnettono;' e invece le due iscrizioni succitate non 

volta a mancare il co^ome, non se ne potrebbe dedarre un indìDO 
contro rnfflcialità del suo oso nel colto. Ciò vide per la Ditt., Or. 
Tiiger., 309, dove h detto alla I. 4: tS* SI 3v«»v inuiiXiisfliai ri* lipt'a 
[pii(nliu« Bù,uii}out (con omissione del cognome quanto ad Eumene II, 
dovats forse tinche aJ desiderio di dare maggiore risalto a qnello di 
Eusebe, uHato subito appresso per Apollonide defunta); e per ii. A. L, 
1904, p. 152, 1. 38 BBgg., ove 6 omesso il cognome di Evergete per Fi- 
letero, che appare però alla 1. 47 e alla I. 19, dove è tonto più notovok, 
in quanto che si riferisce ad una statua del principe. 

' U Breccia, basandosi su questa obbies ione (p. 109), crede di po- 
tere addirittura concludere: Ciò evidentemente dimo»lra U cognoìnx non 
aver nulla a che fare col culto. 

* Vedi la nota 3 di pag. prec. 
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banao a che veder onlla col culto, ed U sacerdote che Della prima 
é ricordato al semplice scopo della datazione del documento, 
nella seconda a titolo di onore, non dovea essere designato che 
colla maggiore brevità possibile. ' 

Ben ci sappiamo anche che il Breccia' dice, che aaa ragione, 
per escludere che il cognome fosse un nome di culto, sta nel 
troTarsì esso delle volte unito con ^eó^ ^ e questo invero accade 
aQcbe per gli Attalldi,* ma a noi queir idea non semina adatto 
giusta. Spesso l'unione è asiudetica e tale anzi da far risaltare 
meglio la rellgiorità del cognome;" qoando poi avviene mediante 
il luxi, non vediamo quale opposizione vi sia tra i due attributi, 
il cognome e il ^tò^. Per quanto riguarda anzi i casi della nostra 
dinastia, se ci richiamiamo alla mente il peculiare suo sistema 
teologico, pel quale il nome di Òtòi non poteva essere usato che 



' La mancanza d«l titolo di Solere nella prima di queste iscrizioni 
si può spiegare anche pensando che non fosse ancora stato assonto, 
perchè non abbiamo modo dì fissare il tempo di questa iscrisione. Sap- 
piamo solo che è poijteriore alla C. L G. 3067, ma pure la data di questa 
è indeterminata. La determinazione tentatane del Bòcku (t. C- I. (?., II, 
p. 656), è errata, poiché ai basa Bull'ipotesI che i flaaiXiit ivi ricordati 
aleno Eumene II ed Attalo II, cosa che non pnò essere, come già ve- 
demmo (V. sopra p. 124, n. 1). 

' O. e, p. 107 seg^.; cfr. Strace, Die' Dyn. d. Ploltm., p. 124. 

' Esempi: iacrizione dì Alicamassn, DiTT-, Or. Inscr.,a. 16, IIteiIi- 
uoiou Toù ZuT^t» xal aisQ; CI 0., 3137 ^ DiTT. Or. htacr. 229, 1. 100: 
h 3ii( ««i oarAp 'AiTwxot ; C. I. G., 4458: XiWiuu Aiì( Nixéropoi xai 'A»- 
TWioo 'AirBj-Xurtd! Zat^folt,]. Cfr. BrbCCIA, 1. C. 

* PRABNKBL, 59: paoilia ['ATin).o-.] ìuin aa[TÌ.fa\\ 171 = DlTT., Or. 
Inscr., 291: 3aaiXi« 'KlyziUi »tò,j «« lOip-iiTHn; FrABNKBL. 246 = DlTT., 
Or. Inscr., 332, 1. 22, 24, 45: aitD psaiXiut Efl,ii«u =«TSp«; M. A. t, 1902, 
p. 94, n. 86; paoiiir Eùm'vii !ri[Mi] ««Tilpi x«l tit^-^it-in; Dumont-Homollb, 
Man. fig. de la Thrace, 81: 'Tiri? p.oi)j'[u(] Eùiuiou 5ii[3I »BTÌIpii{ xai 
[ifii]p-[«Teu ; DlTT., Or. ItlSCr., 302: Tjcip PatiXiw; Eiiiivou *i)>a6iX^ou 3»S 

i' Vedi pei Selencidi la 0. 1. G. 4458 citata alla noU 3. Per gli At- 
tardi vedi specialmente tra le iscrizioni citate alla nota 4, le Frabhkrl 
59 e M. A. L, 1902, p. 94, n. 86. La domanda del Breccia (p. 108): < Se 
NuMÉTMp e ZuTiip esprimessero di per sé la divinità di chi è cosi appel- 
lato, perchè in un'epigrafe si farebbe parola di Ziliùnog Aiic NixaTgpo;, 
xalAitig'j^au 'AnoXlwvac Xmilfa[i'f' equirarebbe a questa: Se Ziuf designa 
già di per sé una divinità, perchè esiste un Ziùt SuTitp? 
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nella designazione del re defunto, è chiaro che l'aaioae con esso 
del cognome, sia in forma aggettivale, sia in forma copulativa 
si spiega benìssimo, lasciando al cognome la sua indole religiosa- 
li cognome ricordava la divinità del re, qaale si era esplicata 
nella vita terrena, il deó^ affermava il suo ingresso reale e ma- 
teriale nell'Olimpo. 

Concludiamo dunque riaffermando la riconnessione del co- 
gnome col calto. 

Facciamo ora seguire qui la tabella di cognomi del re Per- 
gameni, allegandone le varie teatimooianie epigrafiche e lette- 
rarie con quella maggiore completezza che d é stata posdbile. 



ATTAUm 


eoa NOMI 


ALI^OATI 


Eumene I 


Evergete . 


Frasmebo., 18, 1. 35. 


Attalo I ■ 


/ Sotere . . . 


Frabnkbl, 43, 46, forse 59; Rev. de 
PMol. XXni, 283, n. 6 = Ditt., Or. 
AMcr., 289. 




\ Evergete . 


Frabkkhl, 171 = DiTT., Or. Inter., 
291 (il cognome ivi è in anione con 

5I«)- 




Filadelfo . 


Dii-r-, SyUK, 223= Or. Ingcr., 302; 
Rtef. di Biz,, 8. V. EV''-»'"- ' 




Sotere . . 


Ditt., Or. Inscr., 30»; B. C. H., V, 



p. 384 = Ditt., Or. Inst^., 305, 1, 8 (il 
cognome vi si trovA in sapplemeuto); 
DiPMOSJT-HoMOLLB, Mon. Flg. de la 
Thrace, n. 81' (in unione con mii); 
Kdrn, Insrhr. r. Magn., n. 8I>; M. A. L, 
1902, p. 94 e ag. n. 86, 87 ; cfr. B. C. B., 
1900, p. 165 = Ditt-, Or. Inter., 301. « 

\ Evergete " . . Ditt., Sytl.\ 223= Or. Inter., 302 
(in anione con Filadelfo); Ebkh, 86 
(in natone con Sotere); DtmoNT-Ho- 
MOLLB, Mon. Fig. de la Thratx, n. 81* 
(ÌQ unione con sii; nuticp) ; M, A.. I., 
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f Filadelfo . . DiTT^ Or. Inacr., 808 = 6; M. A. L, 
I 1904, p. 171; Frabnkbl, 324 = Ditt., 

1 Or. Inter., 828, L 17; Frabnkbl, 249; 

I Ditt., Or. Inter., 338, l 23; Kbbm, 

I 87 = Ditt., Or. Inser., 319, 1. 16 ; Ditt., 

' SyltK, 224, 225 -Or. hiscr., 803,304; 

C. I. G., SlSe» = Ditt., Or. Inter., 829, 
1. 6; a ÌG., 3070 = Ditt,, Or. Inter., 
325; Strab., XUI, 641; Lue, JUacrob., 
12; ScYMN., 46. 

Evergete . . Fbabniibl, 224 = Ditt., Or. Inter., 
323, I. 17 (in unione con Filadelfo). 



' SiriDA, a. V. Nieander, dice: i<iw*( wat* tJ^ tin 'k^^a^e■•, Sfeui 
TÌ« Td^uTotìgi tit taXata^atni, it 'Pttjiiitìai xsWluaav, e quivi il TaXaToiùtnc 
designa certamente Attalo I, sebbene poi Suiqa acambli questo sovrano 
con Attalo lU (v. sovra a tatto BeLOCH, HI, 2, 486;- qnanto scrìveva 
0. ScuNHiDBR nella sua edielone di Nicandbo, pref. p. b, naturalmente 
non può più valere). E evidente ad ogni modo, che questo di Oalato- 
nìka non può essere considerato che come un soprannome slorìco qna- 

* L'OsAjfN nelle iscrizioni pubblicate poi sotto i n. 3067 e 3070 del 
C. L G. considerava come cognomi di Eumene II, Nlcotele ed Aristeo, 
che erano invece nomi propri, eoa solenne smarrone, che destava già 
la meraviglia del B&ceh in C. I. G., t. II, p. 662. 

> U passo dice: BIl,ii4i»a, ««Xi( ^u-jìm, 'AttcìXou xaXiosiTs; kiti Eùui- 
louf tnZ ^ilaiiXfsu, e su di esso richiamò l'attenzione il Mohmshn in 
Berme», IX, p. L17, ma il DiTTBHBBRasR in Or. Inscr.. 302, n. 2, dice 
che forse in luogo di •^lXaB■Xfou va letto fcSiiifeS. 

* 'Xnif fiaBiiiui Eujutgu, «uTÌIpa; sai ifiipfiTgu uni htìotcu tìì: inl>u(^ 

e il DiTTSNRBRQSB alla n. 2 non vuol credere che qui surnp sia il 
eo^ome solenne, ma ciò non può escluderai con sicurezza. 

' Certamente per svista il Brbccia (o. c, p. 115) dice, che Eumene II 
è l'unico dei re Pergamenl, che non abbia portato il cognome di 
Erergete. 

* Questa iscrizione att«sta, come già avvertimmo, che Attalo IX 
ebbe il cognome di Filadelfo prima ancora della morte del fratello. 
V. sopra p. 163. 
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Fkabnkbl, 246 = DlTr., ,0r. h/gcr., 
33S, 1.21, aO, 44; 349, I. 24; M. A. I. 
1901, 1. 20, 38, 48; Strab., XIU, 624, 
646; Pus., N. E., XVUI, 22 ed elenco 
defili autori in I, 8, 14, 15, 17, 18; 
Plut., tv». Gracrh., 14, Demeir., 20 ; 
App.,3fitór^62;TBOOO,PTOl,, XXXVI; 
Vare., Df re rwtf., I, 1, H. Vedi Nibsb, 
lU, 863 e GuTBCHiiiD, KL Sehr., IV, 
114, contraddetto dal Wilccbm in R. 
Enc. ti. PAUi.r-WjH8. II, 2, 2176. 



iBrergete 



In tntti i paaai epigrafici stessi, nei 
quali abbiamo registrato il cognome 
di Filometore, meno M. A. I., 1904, 



Piletero ■ Evwgete 



M.A.I., 190i, 1. 19sg., 47 sg. 



' Avvertimmo gìAi che questa epigrafe attestava l'uso del cognome 
per Piloterò, fratello di Eumene II e dì Aitalo U. V. sopra p. 163. 
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CAPITOLO TERZO 
Grandezza e ricchezza della monarchia 



Una valutazione precisa dell'area del regno di Pergamo 
anche a partire dal momento in cui, dopo l'esito favorevole della 
guerra Antiochena, le sue frontiere ftirono defluite dai Romani, 
non sarebbe possibile, anzitutto perchè non abbiamo che dei dati 
approssimativi per la misurazione della superfìcie dell'Asia Mi- 
nore ; ' in secondo luogo perchè quelle frontiere non conosciamo 
con sicurezza lungo tutta la linea del loro percorso. Poiché pe- 
raltro sappiamo all'ingrosso quali fossero le regioni che ì Ro- 
mani annessero al regno,* e si trovano belle e pronte nel libro 
del Belocb sovra la popolazione del mondo greco-romano, le 
atre corrispondenti alla valutazione approssimativa della loro 
area, non è precluso calcolare approssimativamente anche la 
superficie di tutto il regno. A prescindere, (oltre che, cosa tra- 
scurabilissima naturalmente, dalla città di Telmesso di Licia) dal- 
l'area di quella parte della Oaria, molto limitata del resto, che 
nel regno ta compresa, la loro estensione si può valutare cosi: 

1. Misia 31100 

2. Lidia 24 250 

3. Frigia 46 950 

4. Clbiratide 6400 

5. Pisidia e Pamfllia 21 800 

6. Licaonia 41 000 

7. Cheraoneso Tracico' .... 906,4 

172 4(tó,4 

1 Bhloch, Die Bevòìkerang der GHeckÌsc?t-IÌOmischen Welt,-p. 223, 
• Vedi !• parte, p. 75 segg. 

' Vedi pel Chersoueso Tracico Bbloch, Die BevSlk., p. 213 fleg 
Per le altre regioni invece ivi, p. 223. 
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Tale cifra sale a 172,896 circa, includendoTl le isole di E^a 
e di Andro,' e a 176,530 circa, ae vi si fa rientrare la superficie 
delle isole dell' Eolide e della Ionia,' la grandissima ma^io- 
ranza delle quali però era libera.* 

Tentare una cifra per la valutazione della popolazione, che 
copriva questa superficie, é cosa certamente, ardita, ma possi- 
bile essa pure, valendosi dei dati, più approssimativi che mai 
però, che il Beloch dà circa la popolazione relativa delle varie 
zona* Eccone i risultati: 



Misia e Lidia 
Frigia. . . 
Cibiratide 

Plsidla-Pamfllia 
I.icaonia . . 



2 767 BOO — 3 3-21 000 
939000 — 1173 750 

192 000 

654000 
410 000 — 512 500 



Totale . . . 4 962 500 — 5 853 250 
Media ... 5400000 

A questa cifra aggiungendo la popolazione di Ggina, dì Aa* 
dro e del Ghersoneso Tracico^ si arriva a una media di 5,500,000, 
e aggiungendovi ancora quella delle isole dell' Eolide e della 
Ionia (area 3623 km,' - popolazione relativa 73 per 1 km,* - 
assoluta 265,000 circa) ad una di 5,760,000. È evidente però che 
questa cifì'a è più incerta ancora di quella di li Wi-13 '!■ mi- 
lioni che il Beloch propone per tutta la penisola d'Asia Minore, 

i Vedi Bbìia)Oh, o. c, p. 113 p. 177 

* Bbi.och, o. c, p. 224. 
3 Vedi I» parte, p. 101. 

* O. e, p. 242. 

^ Per la valutazione della popolazione di Egìna dopo il 404 manca 
ogni sicuro dato (Bbloch, Grioch. Bevòlk., I, p. 123). Prima del 431 
il Beujch valuta clie aves,se 2000-2500 cittadini, il che porterebbe a 
un comple.sHO di popolazione cittadina di 7000 circa. Il numero degli 
schiavi sarebbe stato di 50,000 (p. 95 segg.). Per Andro nei v secolo 
il medesimo autore calcola un 3000 cittadini (o. e, p. Itìl); applicando 
la media di ÌH abitanti per 1 lem.' (o. e, p. 50G) si giungerebbe a un 
complesso di 20,000 abitanti circa. Per il calcolo della popolazione del 
Chersoneso Tracica manca ogni dato bìcoto (Beloch, o. c, p. 214). 
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della quale seiive che « aich vielleicht um MillioaeD tod der 
Wahrheìt entferot ». > 



La foDte principale di entrata era l' imposta fondiaria. Essa 
doveva essere determinata in una percentuale Ossa del valore 
del fondo, e non in un' aliquota variabile del suo prodotto an- 
nuo. Ciò mi sembra risultare con tutta sicurezza dalle parole, 
che Antonio rivolse ai sudditi della provincia d'Asia in Efeso : ' 
bftai yj)itv,u ivipti ''EW.)jvfì, ''ArraAo^ ó Sxirikehi vfiùv év Jia5^x3({ iirt- 

'ArrsAuj p-e^rptafisv bfiìv, ft-^yj^i, tt\ii.vMKaf àvJpwv xaì ita^' iiftiv ytvo' 
fuyay, t'3iì)a£ ifópu». i'^tì ii e'ii'iiaey, où Jrpò( ri, rtjiripjKra. vfuv (ftt- 
^^'xG,ix«v, ii( Sl¥ r,{uii àw'vJuvov ^ópov ìv^i'yiifun, ikXx lu'fn pf'pei* 
tiiv t'uiafor* xopirwv s'itiTa^x/)^*, /va waì riùv i'vavr/uv ti.<nv^và{i(v vitiv; 
allorché impose loro l'anticipazione del tributo di 10 anni. Pa- 
role più chiare di queste non vi potrebbero essere per fare in- 
tendere che sotto gli Attalid la tassa era fissa. Se qaalche 
dubbio però rimanesse per qualcuno,^ esso deve dileguare as- 
solutamente dinanzi all' iscrizione di Amlada * recentemente 

' Beloch, 0. e, p. 242. ' App.j b. e, V, 4. 

3 II Pblham in Tramaclion ofihe Ox-ford Philol. Soc. 18B1-2, p. 1, 
vuol sostenere che la decima Asiatics fosse un' istituzione preromana, 
e si appella perciò n Cic. ad Q. fr. I, 1, 11, 33 e al passo stesso di 
Appiano, di cui parliamo nel testo. Questo evidentemente lungi dal dar- 
gli ragione gli dà torto. Quanto al passo di Cicerone, esso suona cosi: 
Graecis id qiiod acerbi»simtijn. est, quod sunt vecligales, non ita aeerbum, 
videri debet, propterea quod sine imperio populi Uùmani auìs institiitis 
per gè ipsi ita fuerunt. Da queste parole non capisco, come altro possa 
risultare, se non che già prima della dominazione romana gli Asiatici 
pagassero tributi - del che evidentemente nessuno, anche senza questo 
testo, avrebbe potuto dubitare. Se noi neghiamo che la decima fosse 
il sistema fiscale, che regolava nella generalità dei casi la prelevazione 
della tassa fondiaria in Asia Minore durante il domìnio degli Attalidl, 
DOD vogliamo parimenti negare che in alcuni casi particolari essa fosse 
applicata. Co^ accenneremo presto noi stessi' che i militari stanziati 
nelle colonie, con assegnazione d! terre regie, pare pagassero le decime. 
(Vedi iscrizione Fraenkhl, 158). Ciò si verificava anche sotto i Selen- 
cidi (Vedi iscrizione Ditt. Syll ' 171 = Or. Inscr. 229, 1. 101). 

* Fori, Bei: tìòer etne areh. Exp. nach Kleliuvàen v. Jflthner, KnoU, 
PaUch, Swoboda, Mitteil. XVd. Ge»élUch. air FVrd. Deuisck.Wiaeensch. 
in BOhmen, Praga, 1903, p. 22. Vedi le considerazioni storiche, che 



icvGooi^Ic 



176 CAP. TERZO - aiUNDEZZA E RICCHEZZA DELLA UORARRHtA 

pitiibUcata, nella quale, vlveate ancora Eumene II, il fratello 
Attalo si rivolge '\/iXaÌéuv ni »ix§i xai roi; ytfmoii; in questi ter- 
mini: 0/ »ap' vyiàv npta^iUTo.) - - i,^l(iinity - - affi rw» J6o raAà»r«» 
a TikiìTi xar" àvmirhr [yioo]p'm bfiè^. Da queste parole riaufta 
evidente che Amlada pagava un contributo fisso annuo di dee 
talenti. Se essa fosse stata una città greca, genuina ed originaria, 
da questa testimonianza di tributo fisso avremmo imparato poco 
di nuovo, e non ci saremmo potuti permettere di prenderne le 
mosse per induzioni circa la natura dell' imposta fondiaria nel 
r^fno. Infatti le cittì greche suddite degli Attalidi dovevano 
avere piena autonomia circa la fissazione e la ripartizione delle 
imposte sui cittadini, e si potrebbe benissimo immaginare che, 
pure esse pagando E) tributo fisso come atto di sudditanza al 
re, l' imposta fondiaria fosse cosi da loro come dal re sui suoi 
domint indigeni esatta col sistema delle decime variabili. Amlada 
invece, sebbene anche in lei vigesse ti sistema parlamentare, 
e una certa autonomia amministrativa., era una città semi-greca, 
cioè indìgena ellenizzata, il che significa, ohe ti tributo, che pa- 
gava, doveva essere basato sugli stessi sistemi, che valevano per 
tutti gli altri domini indigeni. Se esso era fisso, ciò vnol dire 
che tale era per tutto il regno, e fissa quindi doveva essere 
r imposta fondiaria, che io costituiva in tutto o nella massima 
sua parte, e noi preferiamo dire in tutto, perchè crediamo che 
nel ragno di Pergamo l'unica tassa diretta ordinaria fosse l'im- 
posta fondiaria.' 



ho già Bvanziito nella prima porto, p. 110, n. 3. Ha praaao a poco il 
tenore di questa lettera di Attalo il reHcritto, nel quale Adriano sembra 
alleggerire i! tributo Bd Aatìpalea, B. C. H, XV (1891) p. 630, cfr. VÌI, 1888, 
' p. 406. Par uno sgravio di tributi coocewo da Tolemeo Sotera alla 
coofederaEioDe della Cidadi Ditt. SyU* 202 = Miohbl, 873, I. 15; cfr. 
Bblock, IU, 1, 341, 4. 

' Vero è che sotto la dominaslone romana, troviamo traccia di 
capUaiio anche durante il periodo repubblicano: Cic. Ep. ad fam. Ili, 
8, 5; ad Ait. V, 16 (queste notizie si rifariscono a quella parte della 
Frigia, che allora rientrava nella provincia di CillcU, r. appresso p. 198, 
ma ciò non mi pare che potrebbe impedire di par sé il trame dedusionl 
A riguardo della provincia d'Asia); ma mi sembra che qui si debba 
trattare di indizioni straordinarie, perchè che la capiiaHo foste un'Im- 
posta permanente durante il periodo repubblicano si deve escladere. 
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Delle città gredie, come abbiamo veduto nella prima parte, 
alcune pagavano il tributo, altre do. Questi tributi di sudditanza, 
la cui altezza non conosciamo, ma che dovevano corrispondere 
presso a poco al reddito della imposta fondiaria,' costituivano 
una fonte di entrata, clie va citata a parte, perché nel bilancio 
dello stato costituiva certo no capitolo a aè, separato da quello 
dei domini indìgeni. 

Tra le città suddite greche poi, particolare era la posizione 
di E^na, che, come vedemmo, Attalo aveva comprato dagli 
Etoti per trenta talenti.* Essa era considerata proprietà del re. 
In&ttl dell'Egineta Cassandro Polibio' dice che in una adunanza 
i.yt jj-i-nae rol( 'Ax^'où? r^; ki-fivnr^ 3)tA»[p/a(, ^ Tisfuncooy 3ik rb /ieri 
Tù¥ 'KyaiQiV cvjiiraXifeCfsixi, art nó<rX(o; SoAiriVio^ eiritrkeùaa(; tH otùm 
irevrw? f'^tìvipxitoihxTf) tdI( taXaittupoui Aiyiv^Ta.^, Da queste parole 
risulta che teoricamente tutte le risorse dell'isola dovevano 
essere assorbite dal fisco; quale praticamente però fosse la con- 
dizione degli abitanti, quale la loro partecipazione agli utili della 
terra non sappiamo. Può essere che essi si trovassero in posizione 
analoga ai coloni dei domioi reali, del quali parleremo tra poco. 

quando si consideri 11 passo di Cic. de imp. Cn. Povip. VI, 14 e 15, 
specialmente le parole; Ila iie<jue esc portit, neque ex decuinìs, iteque 
ex xcriptura vectigal conservari potesf; vedi anche prò Fliieco, 8, 19: 
Mirandum l'ero est hom/nes eos quibiis odio snint nostrae necurex, nomen 
aeerbitati, acriptura. dKumae, porloHum morfi etc. U carattere straor- 
dinario della capilatio in quel tempo risulta anche dal passo stesao di 
Cic. cui AH. V, 16, 2: ÀniHvimvs nihil aliud n/'si imperata Ìir:>ii?HXi« 
nolvere non patite. Anche quando Scipione prima della battaglia di 
Parsalo cerc6 di succhiare l'Asia più. che fosse possibile, la eapUatio 
apparo come un provvedimento straordinario Cabs. de b. e. IH, 32; In- 
terea aci-biniiime impfrnfae peeuniae fata provincia exigi^ntiir : multa 
praelerea generafim ad nviritiam KrcogiteAanltir, in rapita iiwjiiìa fter- 
vorum ne Uherorinn trlbìitum impoiiebntiir. Vedi Braniiis in lì. Eric. 
di PAtii.Y-WisaowA, II, 2, p. 1547. Diversflinente Mommsbh presso 
HiRSCHPBLD, Vnters., p, 14, n. 1. 

' Dorante la dominazione Romana coni lo popolazioni indigene 
come le città greche non libere pagarono le decime, che furono poi 
convertite da Cesare in tributo fisso. Questo trattamento analogo rianlta 
benissimo da App. 6. e. V, 4 dove Antonio arringa r«i( 'Eilnigu, kbì é»a 

4XX» [Sin T*Y i;i!pi ti l\ifiif>.ti 'Asia-- «jwTai. 

* Vedi I' parte, p. 49, 

» XXir, 11, 9 e 10. Vedi appresso, p. 200 seg. n. 7. 
12 
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Comniique sìa, le rendite dell' laola doTevaDO essere coesi- 
dereTolissime. Sappiamo che ia quella stessa assemblea, nella 
quale parlò Cassandra nel senso che abbiamo detto di aopra, 
Aitalo fece oSHre agli Achei per mezzo di suoi ambasciatori 
120 talenti per pagare il soldo ai membri del coaaiglio della 
Lega per tutto il tempo delle seduta Un capitale di 120 ta- 
lenti doveva equivalere con un interesse del 7 "/„ circa, quale 
era presso a poco l'interesse di quell'epoca,' ad una readita 
di 8 talenti, ed io credo che, se Eumene, che pure cercava in 
ogni modo di ingraziarsi la Lega,' giunse a (kre nna simile 
offerta, piuttosto che restituire l'isola, la ragione principale do- 
vette essere sempre la sua volontà di conservare quel posto 
avanzato nell'Egeo, ma una ragione concomitante potè anche 
essere che le rendite, che il fìsco ne ricavava, eran molto supe- 
riori a quegli otto talenti A queste rendite vuole il Poucart * 
riferire l' iscrizione Frànkel 47 - Ditt, Or. Jnscr. 281 ; BxatKt'ui 
"ArT«Ao( rùy é^ Aj^/mk àxafx^* 'A3ij»a(. Il Nlese ' Invece, segm'to 
dal Dittenberger, ° pensa all'ofl^rta di parte del bottino, che un 
distaccamento attalico avrebbe tratto dall'isola, partecipando alle 
operazioni di Sulpicio, ma questa partecipazione non trova alcun 
appoggio nella tradizione. 

Oltre l'imposta fondiaria dei domìni indigeni e i tributi dì 
sudditanza delle città greche, vi dovevano essere altre imposte 
dirette straordinarie. Come Antioco per il rronteggiamento delle 
apese dì guerra contro i Calati aveva introdotto in Asia Minore 
un'apposita imposta (ri raXxTnù),' cosi è probabile altrettanto 



' Vedi Bbloch, articolo Zinsfiixa tm Klaswtchen AUerttim, in 
ffatìdtv^rferb. der Sfaatswissensch. * VII, p. 954; Billbttbr, Gexh. da 
Zinsfìinses im grieck. rUm Alteri. Leipzig, 1898, cfì-. Bblooh, Griech. 
OesrJi. lU, 1, mi e Nibsk, III, p. 40, n. 3. 
Cfr. appreaao p. 300. 

' Lea Origijtes de la Prov. Som. ^Asie in JUénwti-ai tle l'Acad. de* 
Imcr. ei beUes leflr. 1903, p. 14 (Estr.). 

* O. e. II, 4«4, n. ó. 

■■ Or. hiiKr. 2»1, n. 3. 

" DiTTB.\BBRr.BR, Syll^ 166, 28 e Syll^ 210, 18 eecondo la con- 
gettnra de) Qahbler, Erythrae, p. 33, respinta però dal Dittbnbbrger 
alla nota 10. 
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SÌ facesse dorante il regno di Eumene II' per le lotte accanito, 
che allora Girono combattato contro lo stesso nemico. 

Uà altro cespite era qaello delle dogane, che Tediamo fan- 
zioDare sin dai primi tempi del principato. Cizico tra le prove 
di generosità che aveva avuto da Filetoro esaltava la seguente : * 
'Eirì Bou^yr/Jof, irokeft.yìAtiayK Tij( X^P'*, àf^'A^wv rij? Xti'ai; vai Twr 
Xiuitiiv mV àtKTìiiùaijav xal jSotJy wv xytfioavTti; t'x Tjj( aùrou t'^iTt^- 
yovTo; ed Attelo (II) nella sua lettera pubblicata in M. A. ì. XXIV, 
313 dà corso ad una domanda di àrikiix per pecore, che aveva 
avanzato 1' àfx*^P*'"i '"<*'' Topaiivoii 'Ait6XA.uvo^. * 

Alle entrate della monarchia dovevano recare anche il loro 
contributo le eventuali confische di patrimoni privati, sia che 
fossero occasionate da morosità di debitori delle imposte, sia che 
lo fossero da condanne politiche od altro.* 

Uno dei più importanti cespiti era poi quello dei demani 
reali, i quali dovevano essere assai estesi, e la cui origine va 
ricercata nei più lontani tempi. Demani possedevano i re Per- 
siani, da cui li ereditarono i Seleucidi, e poi gli Attalidi,' Inoltre 
nel primitivo sistema sociale dell'Asia Minore, fondato sovra la 
teocrazia, aveva un grande sviluppo l'istituto della proprietà sa- 
cra. Considerevolissime estensioni di territorio annesse ai tempi! 
dovevano appartenere alle varie divinità, cioè a dire ai sacer- 
doti, che ne godevano le rendite. Ora è indubitato che, per quanto 
gli Attalidi, come gli altri re greci, si dovettero mostrare geae- 

' Ad una contribuzione di gaam accenna forse la iscrizione di 
Amlada citata poco fa; (i tu Tolon'u^ «cXi'uy 3; icpoaufiiUTi Sf«ifA( 
{'•axia^iliac Vero 6 che si potrebbe trattare invece di una ponisiona 
pecuniaria per infedeltà. Poiché la citCÀ defezionò, e dovette dare degli 
ostaggi, può eseere tanto che quella imposizione di 9000 dracbme fosse 
una causa della defesione, come che ne fosse una oonseguenza. 

' Joum. of Sài. St 1902, p. 194, 1. 8. 

» L. 3, cfi-. I. 16 segg. 

* Vedi Fbabnkbl, 249 = Ditt., Or. Inscr., 33a, 1. 20 segg.: lit Si xoùi 

sai tb£( iiuTipou;, xaxà tA aiti ti xii tì; fu'KiTita; icX^i tùi tiinfa-iiUivi 
liti tgi! ^laiiXytu xoii 4iXoti,nrapsi ^KnXi'ui sai tùi jii(()kii;iijji<iw['>] Jx t2i 

^ BaLOCH, III, 1, 343. 
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ralmente rispettosi dell'ot^nizzazione sacrale lodigena dei loro 
domini, ' pure talora si sostitofroao ai sacerdoti come proprie- 
tari di questi domini ed eredi di ogni loro autorità uell'ammiDi- 
strazìoDe di essi, solo lasciaado loro, per indurli alt'acquie- 
acenza, qualche limitata porzioae di territorio e qualche privi- 
legio. ' 

Tra i patrimoni degli A.ttalidi dovettero, dopo la batt^lìa 
di Sardi di Eumene I, rientrare quelli da cui Seleuco, subito 
dopo la battaglia di Corupedion, arerà tolto una parte per ven- 
derla alla città di Pitane. lofatti Eumene I riconosce quello stesso 
trattato di vendita.' Ne dovettero poi venire a far parte tutti 
gli altri della Troade, che doveaoo essere Invero molto estesi, 
quando si pensi ai pretoglimenti che ne avevano fatto i Se- 
leucldi per le concessioni ad Ateneo, ad Aristodikide di Asso * 
(forse anche, secondo la congettura molto discatibile dell' Haus- 
soultier,^ al medico Metrodoro di Amflpoli, che avea guarito An- 
tioco I da una ferita al collo *) e per la vendita di terre a Lao- 
dice.'' L'importanza di un dominio reale nelle regioni dell'Elle- 
sponto era stata compresa già da Alessandro per le necessità 
del passaggio delle truppe dalla Macedonia e del loro rimpatrio; 

' Bbm)CH, in, 1, 396 seg. 

* Vediamo spesso le colonie venir fondate presso qualche tempio, 
in un territorio cioè che in orìgine doveva essere ntato proprietà d«l 
dio, e poi doveva esser passato nelle mani dei re (v. appresso e BAveAr, 
a/, and Bishopr., 1, 102 seg.) Strabohb (XIU, M2) poi ci parla espres- 
samente di una usurpazione di patrimoni sacri, fatta dagli Attalidi-, 
egli infatti di due grandi stagni che si trovavano presso Efeso, al Nord 
della foce del Caistro dice: (ut^ai Itauo» npoosSguc, Sk 'l PaaiXtIc fi.it 
iipi< o^sat ìfiilsita lii Stit, 'Pufiatst V hutiSoatf. Di concessioni circa 
la distribuzione di terre sacre al Temniti sembra esser parola nel re- 
scritto reale Frabnkbl 157 (v. D. 17, E. 5); ed una divisione dì terre 
anticamente sacre a Zeus d'EIzani, fatta dagli Attalidi o dai Seleucidì, 
risulta dalle iscrizioni Lhb. Wadd. H6U-868. 

' Frabnkbl, i. 245 = Dittbhbhrqhr, Or. /nscr. 336. Cfr. prima 
parte, p. 11, u. 1. 

* MicuBL, 86 = DiTT. Or. Inscr. 221. 

* MiUt et te Dklym. p. 110. 
° Michel, 526. 

'' V. i. pubblicata dall' Haussoullier, o. c. p. 9 = MUtt et le r.iiìym., 
p. 76 = DiTT, Or. Lisci: 225. 
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oade domini regi veanero ad estendersi ampiamente nelle re- 
gioni dell' Ida, del aranico e dell' Esepo, essendone il nncleo 
Tonnato da quelli, che averano già appartenuto si re di Persia, 
e di cui fa testimonianza Strabene, Xin, 589. 

Secondo i dati di Lìtio, XXXVn, 56, tra 1 domlnil dei Se- 
leucidi in Asia Minore bist^nerebbe porre delle foreste, ma 
qael Inogo dell'autore latino è assai incerto; tuttavia la cosa 
resta probabile di per sé. 

Onesto è quanto, circa la estensione del dominli degli Atta- 
lidi, si può dedurre dalle notizie, che risalgono al periodo Selea- 
cidico. Testimonianze dirette dei demani dei re di Pergamo ri- 
goardano solamente gli agri Attalici del Ghersoneso Tracico' 
e i diritti di pesca o di qualsiasi sfhittamento in genere degli 
stagni, che si trovavano al Nord della foce del Caistro, presso 
Efeso.' Peraltro in un altro modo si può cercare di estendei-e lane- 
stra conoscenza circa i demani Attalici, e cioè tirando in giuoco le 
notizie, che si hanno circa l'estensione, che ebbero i patrimoni 
romaui di Asia Minore. É indabitato infatti che, se non tutti, 
almeno la maggior parte di essi dovevano risalire al periodo pre- 
romano. É il Ramsay stesso, uno dei migliori conoscitori cioè della 
geograBa, della storia e delle istituzioni d'Asia Minore, il quale 
osserva,' che spesso le antiche proprietà territoriali degli Ufi 
passarono, come beni della corona, ai re, e cosi, trasmettendosi 
di dinastia in dinastia, pervennero sin nelle mani dei Romani: 
« We find cases - egli scrive - where the history of eslales 
owned by Roman or ByzanHne etnperors can be iraced bacìi 
io pre-Oreeft times wfien Ihey were temple-property >, e pia 
sotto: « Whei'e loe can trace the extstence of an old hieron, 
ihere toe oflen find some trace of a royal or Roman imperiai 



1 Cic, de lege agr., II, 50. Essi sotto la dominazione romana face- 
vano parte dei patrimoni romani. Nel periodo imperiale tntto il Cher- 
soneso Tracico fu proprietà dell'imperatore. Ad Angusto infatti lo lasciò 
Agrìppa, che certamente aveva dovuto riceverlo da Ini stesso (v. Dio 
Cass-, 54, 29), e Ai demani! imperiali del Chersoneso si rìferiHcono le 
iscrizioni C. L L., Ili, 726 e 7380 {ah. Hihschfbld in lìfUr. x. alt. 
Gttch., n, p. 47). 

» Strab., Xm, 642. 

» O. e, p. 10. 
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Se cosi è, può darci lace circa lo stato dei clemaai Atta- 
liei, quello dei patricnoai romani. Il maggior nnniero di no- 
tizie a riguardo di questi ultimi & stato raccolto dal Ramsay,' e 
allo studio recarono poi il loro contributo loScholten' ed ulti- 
mamente lo Cbapot^ È facile dunque fare una eonmerazione 
di questi patrimoni romani Onora conosciuti: 

I. PredU nei dintorni di Gìbira. * 

II. Demanio di OuXenun'ov, estendentesi, secondo una geniale 
ipotesi del Ramsay, presso quello Olbiratico. ^ 

III. Demanio presso la Ku^i Tujnfifmvaattò^, at S. O. del 
lago di Ascanio, e all'Ovest di Sagalasso. * Esso deve equivalere 
allo xrq^3 Mcc^i^ixvgun'óleui;, '' 

IV. Il demanio MilUadico nella vallata del Lysis* col centro 
in Ormela. ° 

1 Hit/. Geogr. of Asia Minor, p. 172 segg.; Cit. and Bitìwpr. 
p. 380 iegg> e In vari luoghi. 

* Rtìm. MUteU., 1898, p. 221 aeg.: < LOellfi dei coloni èPun demanio 
imperia In Asiat. 

^ La Prov. Bom. tTAsie, p. 378 segg.; vedi anche HibBohfbld, 
Beitr. z. alt. Geich., II, apecialmente p. 299-304; Bostowzdw in IHacu», 
Dix. Epi^r. Db Ruooibro, HI, p. 100 segg. 

* Ramsay, HUt Geogr., p. 176 ; CHi., p. 272 fleg., n. 192, 193 (cfr. 
p. 256, n. 1). A questo dominio va riferite certamente l'iBcrìzione pub- 
blicata dall'HEBBHDBY e dal Ealinka in Sti»e im sùdwettl. KUina»., 
Denakschr. d. Wieii. Ak., 1897, p. 8, n. 22, nella quale si itabilisce, come 
nelle altre due ora citate, che una molta sepolcrale vada al hitì Timi 
^.»[5]«TÌi e al [l£]«i-,[p=]( [,][<.[.«. 

^ Vedi le belle osservazioni del Ramsay {Gif., p. 255).- Cfr. la iscrì- 
aione degli h Tf m^i 'Epit»^ i*"px'T rpuXixìTai (Ramsay, CU., p. 256), il 
Coamogr. Eav. p. 106 (Pindbr e Farteby} e Tolbwbo V, 2, 36; — 
ScHULTaN, o. e, p. 229. 

" Ramsay, Cit., p. 336, n. 165; C. /. Gf., 3991; Schulten, o. c, p. 230; 

BlRSCSFBLD, 0. C, p. 300. 

^ loBOCLB JD SyneetL, p. 681, 6, ed. Bubckhardt. 
■ Ieroglb, Synecd., p. 680, 9. 

* Su queste denominazione v. CbOnbrt ìn Hermw, 1902, p. 163. 
A questo demanio sì rìferìscono le iscrisioni pubblicate dallo Sraa- 
RBTT, An epigr.joum. in Aida Minor, Pap, of Ihe Am. Sch. at Athetu, 
U, 52, 59, 43, W-j-46, 63, 41 = Ramsay, Cit. and Bishopr., I, p. 287, 
n. 124-129. Il medealmo autore, fondandosi sulla menzione del tracltm 
Ci/lianieim In Pus., N. H., V, 32, 147, e sovra l' iscrizione n. 127, indu- 
ceva l'esistenza di tre demani distinti nel loro appalto, anziché di un 
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V. n demanio di Alaste parimenti nella vallata del Ljrsis.' 

VI. II demanio di Binda, al Nord del lago di Ascanio. ' 
VIL Demanio di Dipotamon al Sad di Philomelium. * 
Vili. Demanio tra Prymnesaos e Docimio. * 

IX. Il demanio dell'estremo Nord della Frigia, sito nella 
vallata del Tembrogio, arfluente del Sangario. ^ 

Dei demani imperiali si ebbero certamente anche nella 
Lidia, del che fanno fede non solamente le due iscrizioni del- 
I'*ff/rpo«o( nu ^fixoToC «px"!* Aei^ami;, trovate presso Tiatira,* 



solo. QaestA idea però fii combattala dallo Sghultbn in Rsm. Mift^ 
1898, p. 222 86ff., mentre Invece l'approvava 1' Hissoufbld, p. 300, 
n. 5 (vedi anche Rosrowzaw, BeSiL ad Oesterr. Jahreshefte, 1901, p. 42, 
osa. 10). TrattandOBÌ dì nna qaeetione puramente formale, noi ce ne 
disinteressiamo. Notevole invece la congettara del Rahsay, II, p. 787, 
che lo iipii Toil 'AicilXuiK t3 Iv t^ ófit tu MiXùi di Asistid., Or. XXIII, 
(DiHDORF V. I, p. 451} sia lo ieron dei dominil Miliadicl o Cillanici. 

' B. a H., 1876, p. 173 = BAiiaAT, CU., p. 307, n. 114; C. I. O. 4366 = 
B. C. S., 1878, p. 262^Rambay, Cit, p. 307, n. 115; Rahsay, ffbt. Geogr., 
p. 75, ctt, anche p. 339, n. 189, e la discussione a p. 321. Vedi anche 
HiRSOHrBLD, o. e, p. 301. 

* a 1. L., in, 6872, ofr. Rambat, Bist. Geogr., p. 172 e 177 ; Cit., p. 326 
e 336, D. 164; Sohultbn, o. c, p. 230; Hirbohfhld, o. c, p. 301, n. 6. 

^ Attesterebbe di questo demanio l'Iscrizione di on ìpgipùxoi^ rin- 
venuta presso Adrìanopoli (Rahbay, Hi»t. Geogr., p. 178; Schultbk, 
0. e, p. 231), ma l'HiRScnpaLD, o. e, p. 301, n. 5, è di parere dìverao. 

* Raubav, Bi»t. Geogr., p. 178; IhroOlk, p. 677, 3; cfr. Rahbav, 
Joum. Qf SeU. SI., Vm, 1887, p. 498. 

* lOKOCLB, Synecd., p. 668, 7. I suoi termini ci sono conBervati in 
a I. L., Ili, 7002, 7004; RambAy, CU., U, p. 615, n. 527. Sono i coloni 
di qaesti dominii, che fecero pervenire ai due Filippi la protesta con- 
servata In nn'iscrlaione aseai mutila, che tu scoperta dall' Andbbhon, 
A Summer in Phrygia, Joum. of Hell. Sf., XVII, 1897, p. 418 segg., 
ZVni, 1898. p. 340, e npubbUcata poi dallo Scuulten, o. c, p. 231 
aegg.; dallo Scialoja, Boti, detfigt. di Dir. Som., XI, 1899, p. 58 e 
In C. I. L., Ili, 14191; vedi Chapot, p. 379 segg., e Hirschfbld, o. c, 
p. 301. Il Rambav (p. 615) e lo ScHOLTSti (p. 231) volevano riferire a 
questo demanio anche l'iscrieione di nn ()aiTÌ[pi]oc rinvenuta presso 
Tembra e pabblfcata in B. C. H., 1693, p. 272 = Rausav, p. 615, n. 527; 
ma l'HntBCHFBLD {o. e, p. 301, n. 5) non è della stessa opinione. 

* CI. G. 3484, 3497, in cai il BSckh in luogo di lifx>.i, che 6 dato 
dalla maggior parte delle copie, legge if kh;, mentre il Cavkdoni {Bull. 
ddl'Irut , 1849, p. 127) preferisce i.fj,f.<, ed altrettanto fa I'Hirbrhfeìld 
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ma forse acche quella del jSoijSòt inufiitav ptjeàyoi ftiXj^eX^y^i,' 
e l'altra di un dispensator imperiale la Oordo;' certamente 
poi quella pietra terminale, che u stata rinvenuta tra Sardi e 
Tiatira, con su scritto "Ofm ^o.aik(rM\p, e che Teditore vuole ap- 
punto riferire al periodo imperiale. ^ 

Di quelli del Chersoneso Tracico abbiamo già parlato;* altri 
ce ne sono testimoniati forse anche nella Misla.^ 

Questi sono i demani romani di Asia Minore dei quali ab- 
biamo notizie. Se non tutti, la maggior parte, come già abbiamo 
avvertito, dovevano risalire ai possedimenti degli Attalidi, del 
che troviamo tracce abbastanza sicure pel demanio di Phylakaion ' 
e per quollo di Alasto.^ 

{Bàtr. z. alt. Gesch., II, p. 303). In luogo di Aiipn^af. il Bockh legge 
AioMaTil;, e lo segue il Cavkdoi^i (1. e), che ama riferira queste due 
iacrisioni all'eredità che Livia di Aiigosto aveva avato da Salome 
{Flavio, Ant. jud., XVIII, 2, 2; cfr. BOt.jud., II, 9, 1). Ma queste iscri- 
zioni Honn del tempo di Diodealauo, e niente è più incerto di questa 
congettura, 

1 C. /. G. 3436; il ^«iiSv è inteso dall' Hi rsoufbld (1. e.) come di- 
stretto demaniale; divereamento però il Brandi» in R. Enc. di Paulv- 
WissoWA (II, 2, 1&45); cfr. Marquardt, Staaieveno., P, 16. 

« C. /. /.., Ili, 7102. 

= B. a H., imi, 447 (Radht). 

* Vedi dopra, p. 181, n, 1'. 

= Un 'Efu-n! Iltp-[!ifi7nò( &;xdipie; MuiLac t5[( kótu appare in una iscri- 
zione imperiale di Pergamo (ilf. A. L, XXIV, 171). Di che beni si tratti 
non è facile dire (v. Chapot, o. c, p. 336, n. 4). 

" Nei pressi di Eriza k[ rinvenne la iscrizione: 01 ii -ci. xtjji 'EpiCav 

!'%af%vL ifiulLaxrrat mi ol natoinaù^Tis iv Mo^ouitolii 'xal KpiBHT) pubbl. 

dal Bérard in B. C li. 1891, p. 5f>6, che va posta, diversamente da 
quello che penna l'editore, vento la metà, del ii secolo e riferita alla 
dominazione Pergamena (v. Ramsay, Oìt. p. 256). Si vede che gli 
Attalidi avevano stabilito dello colonie nei due distretti di Moxnpoli 
e di Krithina, che dovevano rientrare in un grande demanio reale. 
(V. Ramsay, CU. 259). 

^ Traccia di organizzazione Pergamena si trova nella iscrizioue 
C. /. G. 4.'(66x = B. C. S. 1B78, p. 262 = Ramsay, 307, n. 115, menzio- 
nante: o! [!]■. 'Axóoftu ita;]a[^'j]>.a»rT»i; cfr. Ramsav, Sixl. Geogr., p. 174, 
e CU. p. 281 e 285. Vedi anche Schultes, p. 222. L'Hihscufbld, o. c, 
p. 300, crede invece che buona parte dei demani della Frigia risali8' 
aero alla proprietà dell'ultimo re di Galazia, Aminta, ma la prova di 
ciò è lungi dall'egser raggiunta. 
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Dei loro demanli gli Attalidi debbono avere alienato una 
parte, come già arevaao tatto i Seleacìdi, aia con doDaziooi,' 
sia con Teadite,* sia colla fondazione dì coloDle,° con o senza 
caraUere militare.* In tatti qaesti casi però le loro entrate non 
andavano completamente perdute, perchè 1 nuovi proprietari 
dovevano naturalmeate pagare l' imposta fondiaria. Nei casi di 
donazioni e di vendita, il donatario o il compratore doveva 
sotto i Seleucidi, e quindi certamente anche sotto gli Attalidi, 
gfac^t'fte^i il terreno al territorio df una citt&, appunto per 
impedire che esso restasse fuori di qualsiasi legge, imposta 
o gravame.'^ Questa città o era indicata dal re, o liberamente 
scelta dal donatario o compratore che fossa Solamente nel caso 
iu coi essa fosse una città greca libera da qualsiasi tribnto di 
sudditanza - e non sappiamo nemmeno, se questo caso fosse con- 
sentito - il reddito dell'imposta fondiaria era perduto per il fisco; 
negli altri casi no. Nelle colonie ì militari, concessionari di 
torre regie, pare dovessero pagare la decima." 

Nonostante le continue alienazioni, l'estensione del demani, 
che rimasero in proprietà, della Corona, dovette sempre essere 

J Per concessioni sotto i Seleacidi vedi Michel, 35 = Drrr., Or. 
Inter., 231, e le osservasioni dell' Haussoullieir alta Michhl, 536, in 
Bev. de PhOól. 1901, p. 38. 

* Vedi quella di Antioco I alla città di Pitane (Fradmkbl, 246 ^ 
Drrr., Or. Inixr., 335), e quella di Antioco Teo alla moglie Laodice 
(UauSSOcllibr, AfiM et le Didym., p. 76-Ditt., Or. Inacr., 226). 

^ Vediamo, come già accennammo, sorgere spesso delle colonie 
presso antichi santuari, cioè in terre, che originariamente dovevano 
esaere state di proprietà sacrale, nia che poi dovevano essere passate 
nel patrimonio dei re. Cori la colonia di Dioniaopoli sorgeva nel ter- 
ritorio, nel quale nel 1887 (Ramsay, p. 127) fu scoperte lo hleron df 
Leto e di Apollo Lairbeno (Sahbat, p. 120 segg.), divinità il cai culto 
succedette a quello di Cibele e di Attia (v. RansAV, p. 89 segg. e 133;. 
In pari modo la colonia Enmenia sorse presso il tempio di Men Askae- 
nos ad Attanasso (v. Ramsat, II, 355). 

* Per cessione di terre a millUri v. Frabkebl, 158, I. 17-18. Cfr. 
Bhloch, III, 1, 273. Male il Nibsb, IU, p. 66, n. 2, crede che in questa 
iscrizione ai tratti di divisione di terre a nuovi abitanti chiamati in 
Pergamo. 

* Vedi DiTT., Or. Inxcr., K5, i. 10 seg.; cfr. .Michhl, 35 = Ditt., 
Or. Inscr., 221, I. 10. 

' Frabhksl, 168, I. 17 e 18. 
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considereTolIssJma. Questi demaoii erano amministrati diretta- 
mente da funzionari regii. Sotto 1 Seleuddl il capo ne era 
l'oràai'ójuiK, ' che, secondo la congettura dell' Hausaoullier, doveva 
essere alla dipendenza dell'i f'rrì rùv ufooHuv.^ Certo era un fun- 
zionario subordinato al satrapo, ma superiore all'lparco.^ 

La popolazione rustica dei possedimenti reali, la massa dei 
loro agricoltori costituivano una categoria detta dei §aai\ttuù 
Xao/. * Sovra la loro condizione ha recato luce la più volte ricor- 
data iscrizione di Mileto, che dapprima fu pubblicata dal t'Hanssout- 
lier(=Ditt Or. Inscr. 2'iS)-,^ e destò subito notevole interesse. 

Ne é risultato infatti che le caratteristiche della loro con- 
dizione autorizzano a considerarli come i precursori dei coloni 
romani dei predi! imperiali.* Eia! erano dei servi della gleba, 

1 DiTT-, Or. Inscr., 226, I. 37. 

' MUei et le Didym., p. 99 aeg. 

' Le disposizioni per Ir vendita del demanio a Laodìce sono co- 
municate dai r» al satrapo, dal aatrapo aireconotno, dall'economo al- 
l'iparco; v. i. c- 1. 34 seg^. 

* DiTT., Or. Inscr., 231, 1. 46, e 226, 1. 8 e 22. Ad essi parimenti 
st riferisce il Sixssntc paviXiitSv tùv sipi tAi AwJiiia di Demetrio di Skepai 
presso Atkn,, XV, 697 d. Il Bbloch, p. 310, n. 2, identifica con loro i 
^asiliKoi della Fsabnebl, 249. Ha ivi la parola mi sembra piuttosto 
designare dei veri e propri achiavi del re (fonie gli addetti alle sne 
fabbriche, v. appresso). In&tti dal passo I. 21 segg. risulta che tra quei 
PooiXiKei rientravano delle donne, che erano passate alla proprietà del 
re mediante compera, («it SI t«0( KOfcÌKoiK ^«raTOSvcu lei; ix [rài] Ua- 

X*u3Jfaii| ìmI Paailiuii; Toù; ti I'>nXixa[<] xbI Teù< ttatifam, xarà ti ai>TÌ 
ti usi Tit( ^nsìxo;, vkl\i TÙi AfepaaiiiiHi iitj tou «ilaUXf ou hbì *i\eii.ri~ 
topg( fiamUut - ove l'Ji^epaiiiuiwi si riferisce solamente a -[uiariut, ma 
che queste dovessero rientrare nella categoria, introdotta colla parola 
^ooiXiKtùt appare chiaro dal contesto grammaticale, e specialmente dalla 
omissione di una particolare specificazione servile pel sostantiTo "pi- 
iBrm;) e non ai è autorizzati a credere che si trattasse di compera di 
proprietà rustìciie, la quale avesse portato con sé la compera dei servi 
della gleba. Che si trattasse di veri e propri schiavi, crede non sola- 
mente il FoABNKBL, ma anche il Nibbh, III, 65, a. 7, e il Dittbn- 
BssasR (V. Or. Inacr. 338, a. 19). 

^ Vedi su di essa Bruno Eerl., Set\ de PMlot., 1901, p. 123; ofir. 
DiTT, in Or. Inscr. AddeniUi, p. 6&4. 

^ Questa osservazione fu comaaicata per lettera dui Da Sanctis 
all'HACKsouLLiBR (v, liev. de Pkilol., 1902, p. 235), e la svolse poi il 
RoSTowzRw in Der Uritpriini/ des Colonats (Btitr. e. alt. Gttch., I, 296). 
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erano cioè attaccati alla terra che coltivavano pel re, di modo 
die, se il re Tendeva o donava ana parte del demanio, ì Aaa/ 
stabilitiTi (Aoia} ùnófxj^mi raìt. tiitaiì) passavano al doDatario o al- 
l'acquirenta Avevano un qualche diritto sulle loro dimore, e su 
tutto ciò che nella detta iscrizione è compreso colle parole ti. 
ita-otpj^avra iravfo. ' La terra che coltivavano apparteneva al re; 
por non erano obbligati a dargliene tatti i frutti, ma solo una 
parte come contribuzione. Era una condizione, di cui ai ebbero 
forse anche degli esempì nell'Egitto' e simile a quella che 
avevano gli iloti in Sparta, i voihees in Creta, i Harìandini nel 
territorio di Eraclea al Ponto, ^ una condizione diffusa* insomma, 
e che por nell'Asia Minore doveva risalire a tempi assai aDtìchi. 
É notevole, infatti, che gli ierodali dei dominii sacri dei templi di 
Comana in Gataonia erano anche essi legati al suolo, e si tro- 
vavano sotto l'arbitrio del sacerdote, che però non poteva ven- 
derlj.' Perciò sembra giustificato raffermare, che questo stesso 
stato di coso si dovesse verificare - e da tempi immemorabili - 
in tutti gli altri dominii sacrali, dei quali, come già dicemmo, 
gli ellenistici non furono spesso che i continuatori. So tale fosse 
la condizione generale delle popolazioni rustiche d'Asia Minore, 
come crede il Beloch, ° noi non sappiamo. Quella che va assolu ' 

Vedi anche Haussoullibk, MUei et U Dtdym., p. 10€, n, 2. Sovra la 
condizione dei coloni dei demanii romani v. Scbultbm, DU rCm. Grand- 
hentehaften, Weimar, 1896, 2; Bbaudouih, Lesgremdt dom. dema l'emp. 
rom. 1899, p. & 

1 L. 5, cfr. I. 23. 

< Vedi P. M. Mbybr in BtHr. z. alt. Oe»ch., I, 424. Cfr. Bbloch, 

III, 1, 310, n. 2, che nota come intorno a ciò non si sappia nulla di 
determinato, e dice possibile la congettura che uotto gli obaerarti o 
simili, che, secondo Varrone, 1, 17, 3, avrebbero costituito una grande 
porte della popolazione rustica dell'Asia, Egitto ed Uliria, si abbiano 
da vedere appunto dei coloni legati alla gleba. 

» Bbloch, I. c e II, 186. 

* Nella ìBcrizione di Panticapeo (Latyschbw, Inter. Pont. Eux. 

IV, 359) appare uu [i ìk tùv] ^«luxSv. L'editore vuole che si tratti 
di qualche addetto alla corte; non è esclnso però forse il riferimento 
alla categorìa di cni parliamo. 

^ Stbab. XII, 658, che del sacerdote di Comana dice: Kuf(s< tùv 
UptbuXui iMiy teZ iRir^óiFXKi, cfr. 635. 

• ni, 1, 310. 



icvGooi^Ic 



188 CAP. TERZO - GRANDEZZA, E RICCHEZZA DELLA MONAROIUA 

tamente esclusa però, è l'opioione del Bevao, che cioè colla 
paroÌA ^mXiMt si deaignassero tutte le popolazioni iodigene, 
come assoluta proprietà del re in contrapposizione alle popola- 
zioni greche. Una volta che non si può menomanieDte dubitare, 
che tra gì' indigeni sin dall'origioe vi fossero liberi e servi, 
l'opinioDe del Bevan si potrebbe reggere solamente quando la 
parola jSaaiXjKOi' si volesse intendere con un significato assai 
astratto e generico, ma essa invece ha un valore tecnico e giu- 
ridico ben determinato. 

I^atiiAfKoì Acid/ erano organizzati io comuni a loro, pei quali 
erano stabiliti giudici reali,* ma oltre di ciò non conosciamo 
nessun particolare circa l'amministrazione e l'organizzazione dei 
demani reali. Pei patrimoni romani invece siamo sotto questi 
riguardi meglio inrormati.' 

Accanto ai demani sappiamo che gli imperatori si impa- 
dronirono delle cave di marmo della Frigia Meridionale,^ dello 

1 Cfr. Bblocb, ih, 1, 406. 

* Il magistrato supremo ere il procuratore, che aveva diritto di 
vita e di morte su tutti i coloni, e giudicava senaa appello le loro 
controversie. Era nssiatìWi da tre npa^tianuiai, TUgolìafore^ o ai:tortii, 
che erano itdiiavi dell'imperatore. Metteva in locazione i fondi per 
un tempo determinato, e riscuoteva le quote dai coloni e dai locatari. 
Egli assicurava l'ordine pubblico con un corpo di polizia posto al suo 
comando, i ir>paifiui,«xrtai (B. C E., IL, 1878, p, 262), e coll'aiuto degli 
ipcfùLiiKi; vegliava alla guardia dei confini del demanio (Sterrbtt, 
An Epìgr. Joum. in Ania Minor, 65, 166). I demanii erano coltivati 
da gente del paese, che sì divìdeva in due categorìe', la massa era 
costituita dai coloni (ftu^fni), la classe più agiata dal condvctores 
(,'Mv3wTai), tra i quali però si potevano trovare anche del romani (Stbk- 
RETT, 78, 79 = Bajisav, CU., n. U2, 113). L'iusienie degli abitanti del 
fondo costituiva forse quel iitfio;, dì cui parla l'i. Stbbrbtt, 43. La col- 
lettività dei coloni si chiamava invece óx'^ic (Stbrrbtt, 72; B. C. B. 
1878, 266; Ramsay, Hist. Ge.ogr., 173 segg). Queste colonie erano or- 
ganizzate sull'esempio di una società maoìcipale, in altri termini erano 
considerate come xù,u.ai; e quindi ebbero dei comarchj (BahSav, Hixf. 
Qeogr., p. 178), che noi ni secolo od anche prima finirono col cbìa- 
marsi npod^siTi^ A loro, come anche ai protniratorea e agli actont, 
spettò l'eponimia (Ramsav, Cit. p. 281J. Vedi Pblham, The imp. Dom. 
an-ì fhi Cotonate, London, 1B90; Rni>. His, Die Domdticn der róm. 
Ktiisert. diss. Heidelberg 1897; Chapot, p. 377 segg. 

' a I. /.., Ili, 348; M. A. I. 1883, p. 335. 
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care cioè di lerapolì e di quelle di Slnnada, le cui pietre sono 
tasto lodate da Strabon&' Gbe i re Per^meDi anche ia questo 
fossero stati ì loro predecessori non farebbe nessnna meraTiglia, 
ma la cosa non è probabile, perché Strabooe a proposito della 
cava di Sinnada si esprime ìq maniera da mostrare, che il suo 
sftmttameiito inteusiro non iacominció che coi Romani.* 

Un altro dei cespiti del fisco era quello dei redditi ài fab- 
briche reali. Sulla loro esistenza non permette di dubitare la 
iscrizione Fr^nkel 40 = DitL Si/lP 604, nella quale il re, dettando 
delle disposizioni relative a un certo sacerdozio, tra le altre 
cose stabilisce : ['0 S'àeì Aja^iv \aij.^a.virm rtóy l'pyaanifi'uiTi, 

nafoiiiita ó ^^lùv ì) àironytrùi ri yev6fi[e]vQv eìi Tr,v titi[<r\ìitv}iv Sa- 

ffiv>i;t3. È, come si vede, il re che assegna al sacerdote il red- 
dito di certe fabbriche, le quali quindi dovevano essere di sua 
proprietà. In queste fabbriche reali appunto dovevano essere 
adibiti in gran numero schiavi del re.^ Alcune dovevano ser- 
vire alla preparazione della pergamena/ altre a quella della 



' IX, 437, e XII, 577. Sa questi marmi vedi Rausay, Inxcript. 
inéd. dex marbres phrygiens: Mèi. de t'Éc. Franf. de Home, II, p. 290 
BBgg.; CU. and Bithopr., I, 125; Paul Moncbaux, Bull, de la Soc. dea 
ani. de France, 1900, p. 323 segg.; L. W., 1683-, B. C. B., VII, p. 306. 

' XII, 577: kst'&px^ì If-^" f»i|>«^c ^Xeu; niiia-nei tou uiriXlsu, Sii il 
t4i luil iroluTilnai tBi 'Pujuaiui t.\t,-n% l^rusa^ttai lAoióJjasi u.t-^i.'kai mX. 

* Tali appunto Hono i paoi>,i«oi della Fraknkbl, 249 = Drrr. Or. 
In»rT. 838, 1. 31 e aegg. Una PaailiiKiìi Tciui'wxa inoltre fn nel 197 liberata 
in Delfi da nn certo Aaiuat i itos* to5 piaai'u? 'AttìXsj i ('*< tmi (p-[hi-. 
rSv PaoilucB* (v. Wjbschbr-Foucart, ;i36=DiTT. Sgll.^ H46). 

* Pmn., N. e., XIII, 70. Fa male il Frabnkel a ripetere ingenua- 
Diente da questo passo l'antica favola, che il ritrovamento della per- 
gamena fosse dovuto alla rivalità degli Attalidi contro i Tolemci, e 
più precisamente al desiderio dì EuTrene di togliere il primato alla 
biblioteca di Alessandria. Questa è evidentemente, come ognuno può 
di leggieri rilevare, una fovola messa in giro da letterati, i quali 
si figurano sempre che il mondo si muova secondo i loro piccoli 
motivi di invidie e di rivalila. La prima notìzia di questa favola si 
ha In Varrone (cfr. Birt, Dan Anf. BuchuxiKn, p. 50, e le osserva- 
zioni del RoiiDH in Gtìtl. Gel. Am., 1882, p. 1546; Wach3M[:tii in Hist. 
ViertetjakrtchT., 1899, p. 308). Nessnna invenzione degli Attalidi ftj la 
pergamena, ma la sua fabbricazione negli opifici regi ginnse a tale 
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tela, dj stoffe e tessati varii,' altre al confezionamento di te- 
^le e mattoni.* Che queste varie industrie, per le quali esiste- 
vano (iabbrldie reali, costituissero, se non in tatti i casi, in qaaU 



perfezione, che le pelli di animali preparate come materiale di scrit- 
tura furono dette pergamene, e conservano questo nome tuttora. 

1 Delle celebri stoffe ricamate in oro, che vennero in Roma a sta- 
bilire un articolo indispensabile per ogui abbigliamento di lusso, si 
attribuiva l'introduzione ad uno dei re, ed esse perciò portavano il 
nome di i^tes Attalieae {v. Plin., N. S., Vili, 1%; XXXVl, 115; cfr. 
XXIU, 63; XXXVir, 12). U FrahnKbii. inoltre iutende l'i tiri tu. ipi*» 
■tSt fianiKiitS-t della iscrizione di manomissione, citata nella nota 3 di 
pag. prec, come un so vraiu tendente delle tosserìe regali, appellandosi 
ad KsiCHio: ìf-jx ttni ulìv ti, iiifl Talaaisup^iii. Ma recentemente lo JardA, 
B. C. H., 1902, p. 2&8, ha proposto di intendere costui come un pei^ 
sonaggio incarìcato della Hovraititeadenza dei lavori relativi a quel 
portico, che Attalo I fece costruire in Delfi, e pel quale vanno veduti 
B. a E., 1896, p. 628, e 1902, p. 268. 

* Sulla base di alcuni bolli di mattone pergameni, opinava il 
Frabhkbil, nel commento all'iscrizione 40, per l'esistenea di fabbriche 
reali di mattoni, ma poi per le osservazioni premesse dallo Schuch- 
HABDT alla pubblicazione delle hischriften auf Tfum, apparse nel 
li volume delle iscrizioni di Pergamo (v. p. 395), mentre questi avea 
limitato a base possibile di quell'ipotesi l'unico bollo paai^iin, egli ri- 
nunciava senz'altro alla sua idea, escludendo anche per questo bollo 
il significato di proveniente da fabbrica regia, e sostenendo invece 
quello di destinato ad un edificio particolare detto ^annXini. Le sue 
ragioni non sono però sufficienti, e secondo me rimane sempre pos- 
sibile intendere ^imltxii nel senso proposto dallo Sohuchhardt. Quando 
il Frahnkdi. dice che, dandogli questo siguiflcato si fa sorgere • sin 
besoTulfrer Get/ensafe ai den mit ^miiiut beeeichtieten Zitgeln de» SS- 
nigschlotses, dit doch, faila eine kOrógliche Ziegdei bestand, iAr sielKr 
entnommen waren • , non pensa, che appunto la naturalezza che i mat- 
toni di costruzioni della Corona provenissero da fabbriche regie, ren- 
deva inutile il notarne la provenienza, quando era stata notata la de- 
stinazione. Ad ogni modo io poi inclino a considerare di fabbriche 
reali tutti i mattoni coi bolli, che lo ScatJCHHARDT ha classificato nel 
n groppo (n. 652-729 e M. A. /., 1902, p. 194 seg., n. 196-205), coi bolU 
cioè, che danno la datazione colle iniziali del re Attalo, col numero 
d'ordine dell'anno del regno e talora colle iniziali del mese. Non so 
se delle fabbriche private avrebbero datato coll'èra reale; inoltre la 
minuzia delle indicazioni cronologiche va spiegata non colle ragioni 
addotte dallo Schl'Chhardt, ma con quelle proposte dal Kbil (Ber/. 
Philol. Wochetmchr., 1896, 1610 e segg.) per la datazione analoga delle 
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CUDO, dei moDopolii de) fisco, è probabile di per sé, ma non di- 
mostrato. ' 

Abbiamo cosi passato in rass^na le principali fonti delle 
entrate del regno di Pergamo, e certo sarebbe ora interessante 
poterne fissare, sia pure colla più incerta approssimazione, l'am- 
montare, ma pur troppo mi sembra che ne manchino ì mezzi. 
Secondo l'ordinamento delle imposte di Dario, i paesi dalla Pam- 
filia sino al golfo di Asso, pagavano un tribnto annuo di dOO ta- 
lenti, e ^i altri paesi della penisola, a prescìndere dalla Ci- 
ncia, 360. * È indubitato che nel periodo ellenistico i redditi 
relativi alle imposte di questi medesimi territorii fossero assai 
considerevolmente aumentati, ma non abbiamo nessun dato in 
proposito. Si pnó calcolare che le entrate di tutto l'impero Se- 
leaddico non superassero di troppo gli 11,000 talenti/ ma il 
Sfarlo poco ci giova nel nostro problema. Se fosse possibile 
proporre qualche cifra quanto al tributo pagato dalla provincia 
d'Asia ai Romani, un punto di appoggio si avrebbe. Infatti, tra 
questo tributo e il reddito della Imposta fondiaria nel regno di 
Pergamo, in linea astratta, la differenza non avrebbe dovuto 
esser troppa. 

È vero che la estensione della provincia era inferiore a 
quella complessiva del regno di Pergamo, perchè la Caria che 

anfore rodio, cioè considerandoU come diretta agli scopi del controllo 
e della coDtabllitÀ. Ora controllo e contabilit& cosi rigorosA sì capi- 
scono meglio in grandi fabbriche reali che in fabbriche di privati. Tutto 
ciò mi fit pensare, che esistessero fabbriche reali di mattoni, come il 
Kbii. pensa a fiibbriche pubbliche ed anzi a monopolio di vosi in Rodi. 
Peraltro oel nostro cnao non mi pare che si possa pensare a mono- 
polio. Infatti ì bolli catalogati dallo Schuchhardt nel III e nel IV 
gmppo non serbano alcuna traccia di provenire da officine regali ed 
anzi quelli del III recano il nome del fabbricante, che, cosi solo come 
appare, non si può pensare essere il nome di un fabbricante ai servizi 
dello stato o di un appaltatore delle officine regie. 

1 Quanto alla produzione dei mattoni, od esempio, noi abbiamo 
or ora nella nota precedente escluso il monopolio. 

* Eaoo., III, 90. 

^ Sulla ba«e delle entrate, che negli anni 316-312 ricavò Antigono 
dai suoi domimi, che corrispondevano all'ingrosso al regno Selencidico 
) (vedi Bbloch, m, 1, p. 344). 
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le fu annessa,' e qualche Isola id più* non valevano davvero 
a compeosare in territorio la perdita della Pisidia, della Pam* 
Slia,^ delia Licaonìa,' di E^aa e forse del Chersoaeso' e di 
Andro,' ma ò anche vero che la fertilità della Caria sorpassava 
immensamente quella di qneste regioni, e che la popolazione 
della provincia era superiore a quella dell'antico regno.* É evi- 

1 La Caria, che era stata tolta ai Rodil dal tempo della ^erra di 
Perseo e dichiarata libera, dovette essere sin da principio Incorporata 
nella provincia d'Asia. Tale era certamente nell'Sl a. C. (vedi il se- 
nato-consulto di Stratonicea, Vibrbce, Serjrw graectis, a, XVI, e per 
l'anno 706 a. C, Lkb. Wadd-, 409). 

' Alla provincia d'Asia erano state incorporate le isole della Do* 
ride. Inoltro delle Cicladi, ai tempi di Tolomeo, faceva parte della pro- 
vincia, Amorgo (Ptol., V, 2, M). Quanto alle altre, la cosa non è ben 
chiara. V. per tntta la questione Chafot, p. 82 seg. Solamente 6 certo 
che dopo le riforme di Diocleziano appartenevano in gran nomerò, se 
non tutte, alla diocesi Ariana, e costituiTano nna delle sette province, 
in cui essa si venne a dividere (v. Ibroclb, Syiiecd., p, 685 e 6; De- 
scripHo lot. orbi», ed. Gothofr., 1628, p. 43, e in MiiLLBit, Geogr. min.. Il, 
p. 628 B). V. Kuhn, Die tUldt. Verf. d. Som. Bfich, II, 202, 277; Mar- 
quARDT, I*, 348; Bhandis, H. Bine, di Pauly-Wisbowa, II, 2, 1&40. 

' La Pisidia e la Pamfllia dapprima non furono occupate dai Ro- 
mani, ma poi furono incorporate alla provincia di Cilicia. 

* Vedi prima parte, p. 76 Heg., nota 1». 

= Secondo il Marquakot, I*, 336, che cita CiC, in Pi»., 36, 86, Il 
Cheraoneso fu incorporato alla Macedonia; secondo il Momhsbn invece 
{tilaainreehf, HI, 1260, osa. 3, e note a C. I. L., HI, 7880) e I'Hibsot- 
PELD (Setfr. «. aU. Geach., U, 303) all'Asia. 

^ Quanto ad Andro ai veg-g^a sopra la nota n. S. 

' L'area della Pisidia, Pamfllia, Licaonia, Cheraoneso, Egina ed 
Andro è di 61,196 km* (secondo le cifre date dì sopra v. p, 173 seg.), 
quella della Caria di 19,.%tO l;m« (Bbloch, liie Der/Hk., 223), quella delie 
isole della Doride di 25.% km ' (Bsloch, o. c, p. 235) e quella di 
Amorgo di 134,5 km' (cfr. Beloch, p. 178). Perciò l'area complea^va 
della provincia era inferiore a qnella dell'antico regno di più che 
42,166 km'. Comprendendovi tutte le Cicladi ed il Cheraoneso, l'inJe- 
rioritft resterebbe aempte di km ' 38,610 {la superficie delle Cicladi è 
di km • 2775; v. Bbloch, o. c, p. 178; ma Amorgo l'abbiamo gifc com- 
putata). Ma viceversa la popolazione relativa della Caria è calcolata 
dal Bbloch ad una media di 60-60 abitanti per 1 km ', quella delle 
isole delle Doride a 73 per km \ mentre quella della Piaidla e Pamfllia 
è valutata a 30, e quella della Licaonia a 10-12 ■/:' Ciò fa sì, che la 
popolazione della provincia doveva essere superiore a quella del regno ; 
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dente quindi che anche la sua capacità tributaria doveva essere 
mag^ore; tanto più che il numero delle città Immuni si andava 
sempre più riducendo. Si pensi inoltre quale aumento dovettero 
sino a Cesare portar con loro nelle esazioni i siatemi arbitrari 
e vessatorii di riacossione da parte dei pubblicani, di dissan- 
gnamento intensivo da parte dello stato. Cesare cercò di porre 
un argine all'eccesso, sostituì alla decima, introdotta da C. Gracco, 
11 tribnto Qsso, e Io ridusse anzi a due terzi dell'importo medio 
delle decime precedenti,' ma anche questa viilutazione dovette 
essere tenuta alta, e non dovette riportare le cose alla misura 
dei tempi Attalici. Tuttavia la somma, corrispondente al tributo 
della provincia d'Asia, potrebbe sempre essere una buona base 
di valutazione approssimativa dei tributi, che i sudditi pagavano 
ai re di Pergamo. Ma, ripeto, per stabilir quella somma mancano 
dei dati sicuri, perchè varie notizie si hanno, ma in contrad- 
dizione tra di loro, e talora assurde. 

Si sa da Appiano* che Siila impose alla provincia tt'ire itiir 
^ópoo( Mi TY,y reo trnXi'u.^u ixairnv, e Plutarco per quella circu- 
Stanza dice: fiJiì.uiW' ^•'' 'Aj/av diafivpi'-.n; raAivr^i;. ^ Da ciò si è 

voluto calcolare a 4000 talenti annui il tributo, che allora pagava 
l'Asia; ma chi ci assicura che la cifra data da Plutarco non in- 
dichi, anziché la somma corrispondente al tributo, quella cor- 



infatti, mentre il computo di questa ascende, come vedemmo, (p. 174), 
a 5,750,000, quello della provincia ci porta a 6,000,000 circa (Bbloch, 

0. e, tabella a. p. 507), pur senza comprendervi Amorgo, il Cheraone-so 
e le Cictadi (La popolazione delle Cidadi è valutata dal Bbloch a 
130,000 pel V secolo a. C., ma dopo il periodo ellenistico andò rapida- 
mente decrescendo ~ o. e, p. m2. ~ Nella valutazione della estensione 
e della popolazione della provincia si può, e si devo naturalmente, pre- 
scindere da variazioni del tutto temporanee, tra le quali va notata 
quella relativa alle tre diocesi frigie di Sianada, I-aodicea e Apamea, 
che dall'anno 80 a. C. al 49 fecero parte saltuariamente della provincia 
di Cilìcia- V. Waddinotos, Fastes, p. 23; Mabquardt, Som. St'iaixrerw.,^ 

1, 385, e Brandis in R. Enc. di Pauly-Wissowa, II, 2, 1539. 

1 App., 5. e, V, 4. Cfr. DiosB Ca8S., XLII, 6, 3, Cfr. il mio arti- 
colo Frumentaiio in Dlz. Ep. di Ettors Db RuOoibro, III, p. 294. 
' Mifhr., 62. 

3 siUa, aa. 

13 
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rispoDdente alla indennità dì guerra, o addirittura qaella della 
indennità e del tributo insieme ? ' 

D'altra parte, più tardi, dopo la morte di Cesare, quando 
dunque il tributo era stato ridotto a due terzi dell'antica decima. 
Appiano* ci dice che il console Sesto Apuleio diede a Bruto 
16,000 talenti, XPlV"*'" o"* *^ *■**" ^óp"' f^t 'Ao/a^ cwfikiuTa, II 
tributo dell'Asia a quel tempo sarebbe stato adunque di 16,000 ta- 
lenti, ed una conferma di questa cifra si è voluta trovare con 
un altro calcolo artificioso.^ Quando qualche anno più tardi il 
triumviro Marco Antonio pretese dalla provincia l'anticipazione 
del tributo di dieci anni, e si contentò poi di quello di nove,^ 
secondo Plutarco si dovrebbe valutare a 200,000 talenti la 
somma riscossa. ^ In questa somma peraltro erano comprese le 
contribuzioni imposte ai re, dinasti e città libere, e allora com- 
putando a 16,000 talenti annui il tributo della provincia, quello 
di 9 sarebbe di 144,000, e U margine per giungere ai 200,000 
potrebbe corrispondere alle contribuzioni or ora accennate di 
estranei alla provincia. La cifra di Plutarco così confermerebbe 
quella di Appiano. Ma lasciamo passare molte diecine di anni 
ancora, ed eccoci dinanzi ad un' altra cifra tutto diversa da 
quelle ora citate. La dà una notizia, che si riferisce alla cor- 
reclura di Erode Attico.^ Avendo Erode veduto che la Troade 
soffriva per mancanza d'acqua, sollecita ed ottenne da Adriano 
rmcarico di provvedere all'acquedotto, purché la spesa non su- 
perasse i tre milioni di drachma Essendo invece stati superati 
i sette milioni, i procuratori d'Asia si lamentarono all'impera- 
tore ài Sciviv irfvraxoo/uv ffóAf&iv (pifjv i'i jiiii irókfai Satiavaa^ai 



■ V, Marquaudt, RIim. Staatsverw.,^ p. 298, n. 1. 

' B. e, IV, 74. 

^ Il calcolo, che stiamo per esporre nel testo, architettato dal Bras- 
Dis, ed accettato dallo Ciiapot, p. 239, o. e, 1647, è artìficioBo. Nel 
passo di Plut., Ani., XXIV, 4, non vi è nessun addentellato sicuro 
con App., b. e, V, 4. In Pll't. anzi si vede che Antonio impone un 
tributo doppio in uno stesso anno. Come questo sarebbe possibile, se 
prima egli aveva ordinato e riscosso il tributo di nove anni anticipati? 

* App. 6. e, V, 4, e V, 5, 6. 

'- Vita Ani., XXIV, 4. 

' PeiLOSTR., Vitfif soph., II, 3, ed, Kaiser, p. 235. 
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Kfq'i^v. Erode non si sgomeata, e scrìve tosto all'imperatore: 
iurìp OftMpuv fai irjipo^uiou' rt yàp brìp tÌì TpiccMirt'xi /ivpiiixi va- 
hAh tyii ftiv rù via eiriiiiuftì, b fvihi vii iróKsi ttetii'Suai. 

Si è detto che da questa notizia risoltava che il ^opo< del- 
l*A.sia a quel tempo era di sette milioni di drachme, ' ma non 
si é pensato che allora l'Asia era ana provincia senatoria, che 
quivi dunque la terra era proprietà del popolo romano, e che 
quindi l' imposta roudiarìa,che ella pagava, spettava M'Aerarium 
PopiUi Romani, nà l' imperatore poteva disporne. ' D' altra 
parte é innegabile che le parole di Filostrato si capiscono solo, 
se si pensa che si riferìscano a qualche tributo, che la pro- 
vincia, sebbeae senatoria, devolveva costantemente al fisco. Del 
resto altri indizi di diritti tributari imperiali in quella provìn- 
cia non mancano. ^ Se cosi è, bisogna pensare che questo tri- 
buto imperiale fosse qualche cosa di diverso dall' imposta fon- 
diaria, e bene forse l' Hirschfeld * pensa, dietro suggerimento del 
Mommsea,^ al reddito di una capitano. Comunque sia, rimane 
che la cifra di Filostrato non può giovare al nostro problema. 

1 Frcbdlabndbr, SiUengaich., IH*, 158; Marquardt, Slaatsverw.,* 
II, 298, nota 1*; Brahdis nell'articolo Asia deìia Real-Enc. di Pal'ly- 
WissowA, II, 2, 1547; Chapot, p. 131. 

* È vero che nelle Provincie senatorie, sin da quando l' ammioi- 
Btrazione dell'annona di Roma divenne dì pertinenza imperiale, e le 
frnmentKzioni gravarono sul fisco, vennero devolute a questo quelle 
parti delle contribuzioni in natura, che dovevano servire appunto ai 
bisogni dell'annona e delle frumentazioni, ma nella provincia d'Asia, 
dopo la riforma dì Cesare, non si pagavano più contribuzioni in na- 
tura. Cfr. il mio articolo Frumcnlatio in Dix. Ep. Db Kuqqirro, IH, 
240, 245 Beg., 298. 

' Tacito, Ann., II, 47, e IV, 13; Gìusbippb, Ani., XVI, 2, 2; Lbb. 
Wadd., 1212. Cfr. HiBSOHPBXD, Unterà., I, 13, n. 1. 

* 0, e, p, 15 aegg. 

' Presso HiRROHFBLD, o. e. p. 14, n. 2. Già abbiamo detto (v. sopra, 
p. 176, n. 1') che nel periodo repubblicano la capitufio Ha esatta solamente 
come indizione straordinaria. Nell'impero però la cosa dovette cam- 
biare. Dopo le riforme di Diocleziano è indubitato che nell'Asia si 
ebbe la riipHatio hiimana (v. Cod. Th. VII, 6, 3; Lact. de mort. pera. 28, 
C. Z Q. 8657) per Astipalea ; B. C. S. IV, 336 per Traile), ma la cosa 
deve risalire anche a tempi anteriori. Vedi per Traile, B. C. E. IV, 337, 
per Mitilene ivi 417 e 423, per Astipalea, C.I.G. 8657, per Thera, 
C. l. Q. H656; ed anche quando non si volessero in queste iscrizioni 



icvGooi^Ic 



196 CAP. TERZO - QRANDEZZA. E RICCHICZZA. DELLA MONARCHIA 

Ed esso rimane purtroppo insoluto. Quel che mt pare sicuro, 
è che sia da respingerai assolutamente la valutazione del tri- 
buto dell'Asia a 16,000 talenti, e da scartarsi le notizie, secondo 
le quali quella provincia in breve volger di tempo avrebbe pa- 
gato anticipatamente il tributo di 10 anni, ' cosa assurda di per 
sa, e tanto più assurda, se si calcoli il tributo annuo a 16,000 ta- 
lenti. Come si potrebbe accettare questa sommut, quando sotto i 
Seleucidi le entrate generali di tutto il regno, che aveva un'area 
di 600,000 km* e un trenta milioni dt abitanti, non avevano mai 
superato di troppo gli 11,000 talenti attici?' quando l'impero 
dei Tolemei, che su una estensione di l'iM,000 km' aveva pure 
un dieci milioni di abitanti,^ e che meglio di ogni altro stato 
ellenistico aveva organizzato 11 sistema di sfruttamento dei sud- 
diti, che pesava loro addosso non solo colla tassa fondiaria, ma 
con tasse bestiame, fabbricati, mestieri, commerciati, industriali, 
di culto, amministrative, doganali ecc. e con monopolil d'ogni gè- 
nere,* non arrivò mai ad una slmile entrata dì 16,000 talentif '^ Que- 

vedere esempi di capitatio, come non ve li vuole vedere II Bkandis 
(o. G. 1548, ma di diverso parere é il Shock, il quale d' altra parte 
però abbassa forse troppo la data di queste iscriziooi - v. articolo 
Cnpifalio in R. Eoe. di Paulv-Wissowa, III, 2, 1519 seg.), inconte- 
stato rimarrebbe l'esempio, che ne offre l'i. di Teno C. /. G. 2336 
(v. MoHMSBN presso Hibschfeld, 1. e; Marquardt, Staafsvtno.,* II, 
p. 198 eeg. e Bdloch, Die Bevólk, p. 18^); vero 6 però che non 
itappiamo nemmeno, se Teno faceva allora parte della provincia 
d'Auia. In questa iscrizione si legge, I. 29 seg-: tia U nù TÓxeu afirài 

uxip &vipùi usi fuimitùi xat icai3aiv iXiuSipwY Tifiui kit' l[T]a; iiSùtoi li 
lirtxitpaXoi, S Ksi tv àlXiiE S[igii]ofiiarc zìi ic»ii(iXiii( ùiMpiiuiiiK ti xai itcìSé- 
8«mv, i[ù]i57iTiia«T« tìi TOTjiSa. Perchè ne risulti sicuro il trattarli di 
eaitltatio bisogna leggere coid, e ciò è consigliato anche dal contesto: 

lò ìjniiipi)^'', Hai in SlX3i{ Sfinì ]Buor( xaj «oixÌX«i( iimfua'VKi t» 

xsl linisaioiv i[ù]ip-|ii'niici'<TK tiii na-cpiSa. 

1 Non era stato solo Antonio a chiedere l'anticipasione del tributo 
di 10 anni (v. sopra p, 194), già Bruto ne aveva dato l'esempio (App., 
6. e, IV, 74). 

' Bbloch, III, 1, 331 segg. e 314. Cfr. sopra p. 191. 

^ Bblocb, III, 1, 331 segg. 

* Circa i sistemi fiscali dell'Egitto vedi la sintesi del Bbloch, TTI , 
1, 334 eegg. 

'■• Ibbon. a Dan. XI, 5, p. 1122, d& per la somma corrispondente 
alle entrate di tutto l'Egitto, al tempo di Tolemeo FUadelfo, 14,800 ta- 
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sta cifra è duaque veramente assurda, e di ciò si può recare anche 
una prova positiva. Al tempo delle decime, quella di Traile ve- 
niva appaltata in media per 900,000 sesterzi all'anno, cioè a 
dire, per 33 talenti circa.' Immaginiamo pure che ì pubblicani 
esigessero invece dal contribuenti uua cinquantina di talenti,* 
e che quindi quei 33 si abbiano da considerare come equivalenti 
presso a poco al tributo die Traile pagò pur dopo la riduzione 
di Cesare; rimarrebbe sempre che, per arrivare a 16,000 talenti, 
bisognerebbe pensare che nella provincia d'Asia si trovassero 
nella condizione stessa di Traile circa 500 città, e questo è as- 
solatamente assordo. 

Secondo lerocle * l'Asia aveva poco più di 200 città, meno 
ancora ne aveva secondo Tolomeo. * e se Giuseppe Flavio * gliene 

leati e 1,500,000 artabe di grfmg (pari a 333 talenti circa, calcolaodo 
col Beloch, p. 320, a 8 oboli il prezzo dell'artaba dì grano); ma questa 
somma è certamente esagerata, Bhloch, p. 341 seg. 

I Cic, prò Fiacco, XXXni, 91: At frvctus isH TralUanorum Glo- 
Indo prctetore venieranl. F^lddiwi emerat aealerttwm nongentU mUibta. 

* Dalla succitata orazione di Cicerone risalta che Falcidio accu- 
sava Fiacco di aver preteso, per confermargli l'appalto delle imposte di 
Traile al taseo di 900,000 sesterzi, 50 talenti. Se questa accusa fosse 
vera, la coaa si dovrebbe intendere non nel senso che Falcidio col 
suo atto di corruzione avesse ottenuto evi prezzo di appalto un rìbftBSO, 
che si dovrebbe poi naturalmente considerare assai superiore a quei 
50 talenti, ma nel senso che egli fosse riuscito ad assicurarsi ampia 
licenza di pressioni e di estorsioni sai poveri contribuenti. Rimarrebbe 
dunque che ì 900,000 sesteral si dovrebbero sempre considerare come 
la media della decima, che l'erario del popolo romano incassava per 
Traile; e allora si dovrebbe si credere ugualmente cbe la somma ri- 
scossa da Falcidio superasse In realtà, e di molto, quanto egli aveva 
sborsato, cioè 83 talenti circa, ma non si potrebbe davvero pensare 
che la pretesa di nna simile somma, tanto superiore al prezzo d'ap- 
palto, fbsse da parte del pubblicani normale. Se Roma appaltava la 
decima di Traile per 33 talenti, normalmente la pretesa degli esattori 
non poteva superare i 50. Ciò, dico, resta vero, anche se l'accusa di 
Falcidio coatro Fiacco era vera, ma si aggiunga che questa accusa, 
se non falsa, doveva certo essere assai esagerata. 

» Cfr. KuHS, Die Stfidteverf., II, 264. Si pensi però che si era in 
tempo di decadenza. 

* V, 2. Colla cifra risultante da Tolhmbo si accorda quello del ve- 
scovati presso Basilio (ed. Oalzeir); cfr. Brandis, 1545. 

« Bell. Jui/., II, 16, 4. 
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assegna proprio 600, e si trova cosi d'accordo colla notizia di 
Filostrato, ' che abbiamo di sopra riportato, aenza dubbio com- 
preude in quella cifra molti borghi e villaggi, che non avevano 
nessuna autonomia, e dovevano invece dipendere dai vicini ca* 
piluoghi. ' E si noti che anche tra le 200 città di lerocle sola- 
mente poche dovevano godere dell' agiatezza di Traile. 



Messa così da parte la cifra di 16,000 talenti, e constatato 
che dalle notizie dei tempi Sillanì nulla si può ricavare, ^ t& 
conclusione è che incerta rimane l'entità del tributo dell'Asia, 
e vano quindi ricercare per questa via nn sussidio alla valuta- 
zione delle entrate del regno di Pergamo. E poiché sussidi 
diretti, come abbiamo già detto, pur troppo mancano del tatto, 
a questa valutazione dobbiamo senz'altro rinunziare. Se però 
cosi é, rimane sempre indubitato che l'altezza ^nerica delle 
entrate attatiche doveva essere assai elevata, tanto più elevata, 
quanto maggiore era la ricchezza del suolo nel regno ; e Cice- 
rone intorno a questa ricchezza ebbe a scrivere: t Asta vero 
tam opima est ac ferlUis, ut et ubertate agrorum et varietale 
fntctuum et multitu/iine omnibus terris anlecellat ». * 

Non vi può perciò esser dubbio che nel bilancio del regno 
le partite all' attivo superassero generalmente quelle al passivo, 
e perciò il tesoro degli Attalidi, * il cui fondo era stato costituito 
da quei 9000 talenti che Lisimaco aveva affidato a Fìletei'O, 
ogni anno più si arricchiva, e giunse a tale entità, che il suo 
splendore divenne proverbiale, e più di un secolo dopo la morte 
dell' ultimo dei re il buon Orazio cantava: 



' V. Soph., II, 3 (vedi sopra, p. 194); cfr. Apoll. Ttahens., ep. 58, 
lo PaiuiSTK., Opp; ed. Kaisbr, U, 53, 30. È chiaro che la cifra di lOtX) 
data da Stazio Silv., 6, H, 56, uoa ha itlcun valore. Vedi anche Uar- 
QUARDT, I, 340. 

' Vedi Brandis, o. c, 1545 aeg. 

^ Vedi sopra p. 193 aeg. 

* De imp. Gii. Pomp. VI, 14. 

^ Il tesoro reale è detto paai>iKÓ> In Frabnkel, 158, 36 (Cfr. per 
nn nso analogo di questa parola l'iscrizione di Rosetta 1. 17 e 29, 
e C. I. G. 3137 - Ditt., Or. Luta: 229, 1. 107). 
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G&ndeDtem patrioa flndere sarcnlo 
A^OB Attalicia condì ci ooibiu 
Nnnqaam demoveofi, ut trabe Ct'pria 
Myrtoum pavidos nauta secet mare, i 
Noa si può disconoscere però che fa graode merito degli 
Attalidi, specialmente dei primi, avere usato delle loro ricchezze 
COD larghezza e muDìficenza, come noi avemmo già più volte, 
nella prima parte di questo nostro studio, occasione di metterà 
in luce. ' Né essi cercaroDO mai di dare alla loro generosità 
una esplicazione nnilaterale. Se si sforzarono di abbellire in ogni 
modo la loro capitale e di aumentare Io sfarzo dei loro palagi, 
non trascurarono certamente le altre grandi città del loro regno, 
Sardi, Apamea, Traile, Termesso ed Efeso. ^ Sino in Pessinunte 
fecero sollevare alla madre degli dei uao splendido tempio con 
portici,* ed anche quelle città d'Asia Minore, che non erano 
loro suddite dirette, ebbero segni della loro liberalità. = 

Anzi tutta l'Asia Minore stessa apparve troppo piccina alla 
loro ambizione, ed essi mirarono con ogni possa ad uscir» dai 
conBni del loro regno, dalla cerchia limitata dei loro interessi, 
per portare la loro opera dinanzi a tutta la Grecità, per im- 
porre ovunque il rispetto e l'ammirazione del loro nome. La 
metropoli del mondo greco era sempre la vecchia Atene; in lei 
il fascino delle memorie e della gloria, in lei il valore del slm- 

> Cirm., I, 1, 11 segg. 

* Vedi p. Il seg. per le liberalità di Filetero; p. 49 per l'acquisto 
dell'isola di Egina; p. b6 per la munlflcenza verao gli Achei. 

' In Traile, ad esempio, si sa che gli Attalidi si fecero fabbricare 
un palaaao (Vitruv-, II, 8, 6, e Plin-, X. K, XXXV, 49, 3); cfr. Raybt, 
MUet et le Golfe Lahnique, I, 54 e 66 ; in Termesao esisteva uoa Btoa 
di Attato (T. LASCKOROiJeKi, St/ldle Pamph. u. Pi». II, p, 199, n. 34, 1. 90). 

' Strab., XII, 567; cfr. Ritt., Er<Bc., XVIII, 590 seg.; Stabhelin., 
Getch. der klHnas. Qalat., p. 83; cfr. Wachsmuth, Eisf. Vieiieljahrgchr. 
1899, p. 308. 

> Al santnarìo di Atena della cittÀ di Ilio, ad esempio, donò At- 
talo II usa statua del defunto fratello Eumene II (v. Leb. Wadi>. 
]743'' = DóRPFBiLD, Troja utid Ilion p, 469, n. 52; Haubolu, De reb. 
HieTu. p. 36). La lettera regale però, diretta alla stessa città di Ilio, 
C. I. G. 3605 = Lbb. Wadd. 1038, in cui si contiene il ricordo di libe- 
ralità prodigate ad essa da un sovrano, credo debba appartenere pint- 
tosto ad un Srleucida che non ad un Attalide. 
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bolo. Là perciò non solameote abbellirooo l'accademia ài auovi 
giardini, ed laaalzarono portici presso il teatro di Dioniso e 
pres3o 11 mercato, ' ma sul!" alto dell" Acropoli vollero che accanto 
ai monumenti di tutti i tempi, sorgessero grappi di statue, * che 
fondessero il loro ricordo con quelli pia genuini del mondo 
classico. " 

£ accanto ad Atene fecero centro della loro attenzione Delfi,* 
e procurarono che a Delo molte fossero le loro tracce. ^ Il 
loro nome io troviamo esaltato dagli Etoli, ' dagli Achei, ^ a 



1 Vedi DoBRPFBLD, Die Stoa de» Eumenea in Àthen. M. A. L, 1888, 
p. 100 segg., e BoHN, Die Stoa de» Kifnig» AtUdos dea Kwaten gu Athm, 
Berlin, 1683. 

* Vedi I pftrte, p. 27, nota 1*. 

' Degli onori e del culto tributato dagli Ateniesi ad Aitalo I ab- 
biamo pili volte fatto menaione (v. sopra p. 61, 145 seg. cfr. 161, n. 3). 
Pel temjio §acce8BÌvo vanno ricordati la concessione che e,ssi fecero 
della cittadinanza ad Attalo (U) e a Filetero (v. Diir,, SyU.' 298, 399), 
e gli onori che decretarono a qae«t'ultimo (C /. A., II, 436, decreto 
dlagraziatiimente troppo mutilo). 

* Per le donazioni da loro fatte ai Delfii e per gli onori, che questi 
decretarono loro, vedi sopra p. 161, n. 3. Un'altra prova delle loro 
cure per quel luogo sacro della grecità fti l'erezione di un portico 
{V. B. C. E., XX, 628; XXVI, 268). 

' Per i busti di Attalo in Delo e per una corona d'oro offerta ad 
Eumene v. Homollb, Arch., p. 70. Per doni degli Attalidi al santuario 
V. I parte p. 12, e Hohollb, pp. 55 e 74. In Delo Sosicrate fece sor- 
gere in onore di Filetero quel gruppo di Nlcerato, la cui dedica è 
consenata in Lobwt, Inschr. i/riech. lìildh., n. 147, che male il Nisss, 
HI, 301, 5, dice in onore di Ateneo. 

^ Ricorda qui gli onori che essi sancirono a Eumene e ai suoi 
fratelli {IS.C.B. V, p. 372 = Micheìl, 291 = Ditt. Syll.* 295, I. 10 seg.: 
SiBóxSit Toìf AlTuloìf [inloiiiioBi [paBiii]» Eù.iAiiTi xai Toù( 4S<X?oùt ìii6Te!i 
"ATTttloi 4>iX(Tai^«o ' AHJitauay xai ^aa'ii.i^Ba.i ['AxsUidviSa] TdfX usTtpa «CtSi 
xai TÌi iSuoi iSi IIi^-yau.Ti-HÌ'i iici xà iteti T«f}< [3isù]( ■ùgi9ti[ai xai oriifa- 
vtSnJai fxaaTM sÙtwi eìkóii ^yiuatiii, TO'* fUi ^anXia (f' Tinrou, nii SI &[ii)kf«v( 
«ti;ixai &fii;ai Unti] xai tùiEiia; tS; tic raù; stgiic La dedica della statua 
da loro rizzata ad Eumene è in Ditt, Sgll.^ 296; e la dedica di 
un'altra loro statua presso l'Amfiaraìo di Oropo è in RanqabÉ, Ani. 
Beli. 1228, ma il Dittbhbbrqbr (I. e), dubita della sua genuinità. 

^ Circa le relazioni di Attalo cogli Achei vedi I parte, p. 55, e p. 146. 
Dopo la guerra Antiochena i rapporti si tesero, sebbene non se ne in- 
traveda bene il motivo. Il fiitto sta che nel 186/5 Eumene fece offrire 
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Goo, ' come a Teoedo, * come a Galauria, ' come ad Aptera di 
Creta. * Era il massimo che potevano ottenere, posto che la loro 
funzione politica, determinata e colorita dall'alleanza di Roma, 
li poneva realmente in stridente contrasto colle aspirazioni più 
grenuloe dell' Ellenismo. È appunto perciò che non deve recare 
meraviglia, se, nonostante gli sforzi continui in contrario, talora 
il loro desiderio di ingraziarsi i Greci andò fallito, e in qnesti 



per mezzo di snoi ambasciAtorì alla lega Achea un capitale di 120 ta- 
lenti, per assicurare co' suoi interessi on'iudennità ai membri del con- 
siglio della lega per tatta la durata delle sedate (vedi sopra, p. 178). 
L'oUbrta però fa respinta, e dal tono delle rìaposte si vede che tra le 
parti non vi era più buon sangue. Una ragione di malcontento da 
parte degli Achei doveva essere che Eumene conservava il dominio 
dell'isola dì Egina, che essi volentieri avrebbero incorporato alla loro 
lega (V. PoL., XXII, 10, 3). Più tardi le cose arrivarono a tal punto, 
che vennero aopprexaì tutti gli onori che erano stati decretati ad Eu- 
mene; ma poi nel 170-69 essi su raccomandazione di Archon e dì 
PoUbio furono ristabiliU {v. PoL-, XXVU, 18; XXVHI, 7; 12,7; cfr 
NiBSBi, m, 40, 68, 107, 139). 

1 Vedi sopra p. 149, n. 1> e 161, n. a. 

* /. G. L, ir, 639. 

' I. G. Arg., 848 = Michel, 1270 = Dittbnb., Or. litscr., 297. Si noti 
che Eumene doveva essere membro dell' Amflzionia di Calauria, quale 
possessore di Egina (v. Wii.AJtfoWTTZ in Gtìtf. Nachr., 1896, p. 161, n. 3). 
Si deve trattare appunto di uno di quegli onori di città della lega Achea, 
di cui abbiamo parlato poco fa (cfr. Mbischkb, Symb. <id Bum. II, 
hitl., p. 101). 

* Nella iscrizione di Aptera (Caubr ,' 130 = Micbbi^ 445 = Ditt., 
Or. Inter., 270 = Bial. Inuchr., 4942) vengono decretato per un re Attalo 
due statue, una a cavallo e nna a piedi, proedria, asilia, immunità, di- 
ritto di leve di mercenari e tutti gli altri privilegi ed onori soliti a darsi 
agli evergeCi (v. I. 6 segg.). Questo re Attalo è stato sempre identi- 
ficato con Attalo II; ma il Dittekbbrqbr alla nota 1* sostiene, con 
idea afbtto originale, che si tratti invece dì Attalo I. Peraltro la 
motivazione che egli ne adduce, basata, come è, esclusivamente sul- 
l'assenza del patronimico nella designazione del re, non ci sembra 
sufficiente a scuotere l'attribuzioue tradizionale ad Attalo II. I tempi 
del regno di Attalo I non ci sembrano maturi per una simile posizione 
del re in quell'isola. La eosa si comprende invece benissimo, se la po- 
niamo dopo l'alleanza che Eumene nel 1B4/3 aveva stretto con 31 delle 
città dell'isola, tra le quali figura iu prima linea Aptera (v. Michbl, 
26 = DiTT., SyU.* 288). 



lovGooi^Ic 



202 OAP. TERZO - GRANDEZZA E RICCHEZZA DELLA MONARCHIA 

si produssero invece verso di loro dei veri e propri moti di 
malconteato e di antipatia. ' 

NoQOBtaDte il desiderio degli Attalidi di ingraziarsi più che 
fosse possibile tatto il mondo greco, ò naturale die il centro 
maggiore della loro maniQcenza dovesse rimanere sempre la 
città di Pergamo, che era stata la prima base della loro grandezza, 
la prima ragione delle loro lotte, la spettatrice fedele di ogni 
successo e d'ogni sconfitta, d'ogni timore e d'ogni speranza, 
per divenire poi la grande capitale di un forte stato. I re prò- 
fusero su di essa ogni loro liberalità; si volsero ad ampliarla, 
adornarla, abbellirla ; concepirono l' ambizione di farne la discen- 
dente di Atene, l' emula di Alessandria. A quest' opera, dopo 
che i primi dinasti certamente non erano stati nemmeno loro 
oziosi, si volse con grande interesse Aitalo I, per quanto gli 
potè essere conseatito dalle vìceade bellicose e burrascose del suo 
regno. Le lotte coi Galati e con Antioco lerace, con Seleuco III 
e con Àcheo; l'intromissione nelle cose d'Occidente e l' alleanza 
attiva con Roma nella prima e nella seconda guerra Macedone 
naturalmente non gli lasciarono libero che poco tempo per le 
opere della pace, ma egli seppe mirabilmente metterlo a pro- 
fitto.* 

Quando poi, terminata la guerra Antiochena, il regno fu 
definitivamente consolidato, si che le complicazioni estere, seb- 
bene frequenti e non lievi, non rappresentarono più delle que- 
stioni di vita o di morte; Eumene esplicò per lo splendore della 



1 Per il malcontento degli Achei t. aopra p. 200, n. 7- Anche presso gli 
Etoli 11 loro influsso ta ad un certo ponto oscurato da quello di Perseo 
(V. LiY., XLU, 12, 7; cfr. Nibse. IU. p. 107). Anche di froute alle città 
libere d'Asia Minore la loro posizione non fu talora delle più gradite. 
Al momento opportuno te proteste non esitavano a farai sendre (r. POL., 
XXXI, e, 4; 10), e da Lrvio risulta che presso quei Greci era più rag- 
guardevole Perseo che Eumene (v. XLII, 12, 1; 13, 3; 14, 8 seg.). Un 
particolare dissidio di Attalo II con Priene ricorda Pol., XXXIII, 6, 6; 
cfr. NiaSB, ni, 69 e 107. 

'Dall' esame dei bolli di mattone, rinvenuti tra le rovine, IoSchucb- 
HARDT ha dimostrato che. la maggiore attività edillzlK di Attalo ai svolse 
negli anni dal 216 al 211. Vedi JnacAr. v. Perg., Il, p. 397; cfr. Site. 
Ber. d. Beri. Ak., 1887, 1211 segg. 
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aiu capitale un'attività reramente febbrile.' Per luj sorse il 
fastoso e celebre altare della gigantomachìa, * per lui proba- 
bilmente l'opera grandiosa degli acquedotti;^ per lui ebbe li 
culto iiUM-emento di pompa e solennità di feste; * ma la sua iatì- 
tuzione più gloriosa fu quella della biblioteca, ^ come il merito 
più simpatico, se non il principale, della dinastia fu il mece- 
natismo per le arti e per le lettere. 

Alla Corte accorrevano i letterati, i fllosod, gli scienziati 
più illustri dell'epoca, matematici e poeti, medici e retori;^ e 
intanto la città nel fulgore abbagliante de' suoi marmi, irra- 
diati dalla gioia perenne del sole d' Oriente, si allargava sol- 
lecitamente giù per le pendici del colle, sulla cima del quale 
non troppi anni innanzi Piletero aveva sollevato timidamente lo 
stendardo della rivolta. 

Tra i portici si apriva in basso la piattaforma del mercato; 
la sovrastava la terrazza riservata ai servizi divini e alle 
processioni, nel mezzo della quale sorgeva maestoso l'altare 
delln gigantomachia; ad occidente s'incurvava l'ampio giro del 
teatro, profondamente scavato nel colle; in alto trionfava la 
gloria dell'Acropoli. Sfavillava il tempio di Atene Poliade tra 
una selva di doni votivi e d' opere d' arte d' ogni genere, com- 
prese in un doppio ordine di colonnati; su di loro ai aprivano 
la biblioteca e i musei ; più sopra si dispiegavano ì palazzi 
reali con tutte le loro dipendenze. Più in alto ancora, nel- 
i' angolo estremo, l'esedra di Attalo faceva pompa de' suoi 
gruppi marmorei, ed intanto gli acquedotti potenti e robusti si 
slanciavano da grande distanza, per recare sulla cima arida 
del colle, attraverso un'ascensione di 150 metri, la fresca gioia 



1 Stbabonb, xm, 634, e Meibr, Perg Seich. in R. Enc. di Ebsoh 
e GarBBR, p. M6 segg. 

» Vedi 1 parta, p. 112, n. 2. 

^ V. Grahbeir e SCHUcnaARDT, Die Wataerleiluiigen boìi Pergamo», 
Abhandl. lier Beri. Ak.phUosoph. hisl. kl., 1887; e Oubblbr in SchUltngg 
Journal fitr Gagbd. u. WoMervera., 1897, p. 185 (cfr. Wachsmuth, o. c, 
p. 310, n. 1»). 

* Vedi NiMB, lU, p. 66 seg. 

^ WsoEiNBa, de aula Attalica, 10-2 eegg. 

" NiBSB « Wbgbnbr, 1. e. 
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dell' acqua. ' Era tutto uà aorello trionfo di arte e di scienza, 
di genialità, e di industria, di paziensa e di audacia. Era un 
giocondo rifiorimento della vita ellenica, pieno di ardimenti e 
di speranze; era un grande palpito di civiltà e di gloria. 

Tra le immagini della bellezza e gli agi della vita, nello 
svolgimento più ampio delle industrie e dei commerci, i sudditi 
si afitettavaao ad accorrere attorno agli altari dei re, e mentre 
il sacerdote o lo stratego sollevava loro gli incensi, e immolava 
qualche vittima, religiosamente ripetevano: « Ora e sempre 
concedano gli dei al sovrano Evergeta salute, prosperità, vit- 
toria per terra e per mare, in pace e in gtterra, e rimanga 
il regno di lui diritto e sicuro nei secoli dei secoli!** 

» Vedi alla pag. preced. Per le notizie ediUsie in genere, rfr. i 
resoconti degli scavi e la loro guida ufficiale FUhrer durck die Rut'run 
V. Pergamoìi, III ed. (1901). Cfr. anche Wacmsmutb, o. c. p. 309 e seg. 

* Vedi ad esempio l'iscrizione di Elea, Fraenkdl, 34S = Ditt., Or. 
Amct.. 332, i. 30 e se^T- 
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CAPITOLO QUARTO 
L'Amministrazione della Monarchia 



Poiché il re noQ poteva decidere tutte le cose di propria 
competeoza, oè talora desiderava assumerne intera la respon- 
sabilità, gli Attalidi, seguendo l'esempio che già aveva dato 
Alessandro,' e che certo avevano imitato tutti 1 suoi succes- 
sorì,^ sottoponevano gli affari più importanti, o di natura più 
delicata, ad uà consiglio composto di parenti, di dignitari della 
monarchia, di cortigiani. Non si trattava naturalmente di un 
vero e proprio consiglio di stato pel quale bisognerebbe pre- 
supporre tutta una codificazione di norme, tutta una trattazione 
giuridica della sua competenza, ed un riconoscimento della sua 
necessità, che dovettero essere alieni da quella consuetudine 
ellenistica. Quel consiglio ellenistico non fu che un embrione di 
consìglio di stato, che un organo consultivo, all'aiuto del quale 
il re faceva ricorso, quando e come voleva. Pel regno di Pergamo 
lo troviamo costituito in gran parte, se non esclusivamente, di 
parenti del re,^ ed abbiamo la fortuna di vederlo funzionare 
sotto i nostri occhi con queir attualità precisa e genuina, che 
balza fuori, vivente e pulsante, dalle testimonianze epigrafiche. 
È Attalo II stesso, che in una sua lettera al grande sacerdote 

^ Ars., I, 25, 4; II, 25, 2 e spesso negli storici di Alessandro. 

» PoL., V, 41, 6 sagg.; cfr. Bbloch, HI, 1, 389, n. 1 e 2. 

* Tra i componenti (v. appresso), Ateneo è fratello del re, ed anche 
Soaandro era imparentato con lui; la parentela però non rìsolta per 
Menogene. Tatti gli altri sono indicati coli' espressione àva-fKata, 
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di Pessinunte descrive ampiamente come si srolse una discus- 
sione di quel consesso.' 

Eran presenti il Tratello Ateneo, Sosandro, che era stato 
uno de' suoi sintrofl, ed aTeva sposato una sua parente, ' Mo- 
nogene, primo ministro del regno,' e molti altri rwv àiayìuciav. 
Il re apre la discussione sovra un accordo, che aveva preso con 
quel sacerdote io Apamea, a proposito di una spedizione guer- 
resca, * e la discussione segue subito lunga ed animata. Sul prìD- 
cipio tutti finiscono per approvare le idee ed il programma, che 
già il re aveva esternato ad Apamea, ma poi, sorge su Cloro ad 
insistere nell' idea, che meglio fosso non fare alcun passo, senza 
prima avvertirne Roma od averne il consenso. Al primo mo- 
mento solamente pochi lo seguono, ma poi, col succedersi di 
varie altre sedute, la sua proposta guadagna sempre più terreno, 
e finisce col prevalere. Dove si vede come il parere del re, pure 
imponendo per la sua autorità, non coattava la libertà del con- 
siglio, che Invece poteva dichiarare l'opportunità di modiQcarlo. 
Il suo però, in qualsiasi caso, non era naturalmente che un voto 
consultivo. La decisione spettava intera e libera al sovrano. * 

Il semenzaio, dal quale uscivano i dignitari delle monarchie 
ellenìstiche, era il corpo dei pagi (fixmXiM'i naiifi), che, creato o 
almeno definitivamente organizzato da Filippo, il padre di Ales- 
sandro, si era continuato sotto i successori dì quest'ultimo.' 
Costituito dai figli di cittadini eminenti, che venivano educati 
alla corte, e stavano permanentemente al seguito del re, vi 
tenevano un posto distìnto i coetanei del prìncipe ereditario, 
che crescevano con lui, ed erano destinati ad essere i confidenti 



1 Vedi la itesta delle lettere al sacerdote Attis, Ditt. Or. Inaer., 
315, I. « segK- 

' PoL., XXXIT, 27, 10; Frabnkel, 249 = Ditt., Or. Imrr., 331. 

» Frabnkbl, 171-176 e. 176 <i (II, p, 604). 

* Per dichiarazioni e congetture in propoaito v. Stabhelin, Gescfi. 
d. Kleinas. Galatei; p. 99 aegg. 

= Dopo aver© esposto le ragioni, che nella discussione del consiglio 
erano emerse in favore di Cloro, il re dice: Ixpivoi ali lU .liì^ t[iì]^ 'Pu^um 



' Bbloch, o, c., p. ; 
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del (ùtaro re. Qaesta categoria si chiam&Ta dei oùyrpoipDi, ed é 
quella che troviamo testiiDOoiata anche pel regno di Pergamo, ' 
e ciò rende probabile che pur gli Attalidi avessero accolto in 
tutto il suo complesso l' istituzione del corpo dei pagi. 

I sintroB Attallci, dei quali ci è pervenuta notizia, appaiono 
tutti in alta posizione, risultano come personalità epiccate, ado- 
perate in missioni difficili o in affari pericolosi. Cosi il titolare 
dell' iscrizione Fràakel 224 à, assai probabilmente, come già 
c^serrava l'editore, l'Andronico che fu mandato ambasciatore 
a Roma,' e il Sosandro della iscrizione 248, imparentato col re 
ed investito del sacerdozio dì Dioniso Gategemone, è colui che 
già abbiamo veduto nel consiglio della Corona, e in pari tempo 
colui che nel 155, essendo penetrato in Elea con un esercito, 
ne rese inutile Tassodio da parte dì Prusìa.' 

Tra ì dìgDìtarì dello stato il più alto posto è tenuto dal- 
l' ó ttr'i Tàt npayfiirm, che cì è testìmonìato dalle iscrizioni 
Frànkel 171-176 = Dittenberger. Or. Inscr. 291-296. Questa ca- 
rica é nota nell'impero Seleucidico,^ e fu forse anche in vigore 
presso i Tolemei. '^ Il suo titolare va considerato come il suc- 
cossore genuino del chìiiarco dei tempi di Alessandro, come un 
vero e proprio primo ministro, nelle cui mani si accoglieva la 
direzione degli afiari esteri, l'istruzione dei processi di stato, la 
sorveglianza sovra l'amministrazione provinciale e la rappre- 

1 Prabnkrl, 179, I. 3; 224, I. 2; 248, I. 6, 28; PoL., XXXII, 25, 10. 
L'interpolazione atiiipofoc nell'iscrizione M. A. il, 1904, p. 174, n. 16, 
non ha nessun grado di diinostr&bitità ; quanto alls Frahhkql, 176', 
vedi appresso, p. 211, n. 5. Scrive lo Strack in Rhein. Mus., 1900, p. 180: 
Wie weit dieser Titti aù^Tpoi^oi auf realer Grundlage beruht, ob der 
be/re/fende mit diesem Tiiel gee/irU Unterthan vHrklich mit dem K^itig 
erzogen war, isl nichi nu entscheiden. Ma il dubbio non ha ragione di 
essere, e deve essere risoluto riconoscendo a questo appellativo, come 
facciamo nel testo, e come del resto propendeva a fare anche lo Strack, 
la base reale dell'educazione sincrona. 

' PoL., XXXII, 28, 2; (HultsCh); App.. Milhr., 4. 

• PoL., XXXn, 27, 10; ciy. NiBSB, III, 327. 

* B. C. E., I, 285; II, 364; PoL., V, 41; Fl. Gius., Ant. jud., XU, 
7, 2? Maccab., II, 3, 7. 

» POL-, XV, 31, 6; ma in proposito cfr. Bbloch, III, 1, 392, n. 1. 
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seatanza del re in caso dì sua asseaza.' Egli doveva sedere dì 
diritto Bel consìglio della Corona, e la sua voce doveva avere 
anche qui particolare Importanza. * 

Accanto di primo ministro stava, come nelle altre monar- 
chie ellenistiche, 11 segretario di gabinetto (òp^iy^/t/uirfìff o ém- 
aroXiv/fi^oi). Egli doveva preparare gli ordini reali, manlrlì del 
sigillo di stato e trasmetterli agli impiegati competenti o agli 
interessati.^ Gol suo nome vediamo segnata la lettera di Attalo (U) 
quale rappresentante di Eumene II pubblicata in M. A. I. XXIV, 
213, 1. 15, e le tre lettere, una di Attalo II, e due di Attalo III, 
relative ai sacerdozi! di Ateneo (Prànkel 248 = Ditt. Or. Insor. 331, 
l. 25, 44, 61). * 

Qui va toccata la questione, se nel regno di Pergamo esistes- 
sero quei titoli onorifici, che nel regno Tolemaico ed altrove ven- 
nero a rappresentare gualche cosa di corrispondente ai nostri 
ordini cavallereschi.^ Una simile istituzione si era avuta già 
nelle monarchie orientali prima delle conquiste di Alessandro, 
ed era poi fiorita alla corte del dominatore macedone. * Sotto i 
suoi successori non si interruppe mai certamente,'' ed ebbe 

1 Bbloch, III, 1, 39t segg. 

' Abbiamo già visto Menogeae, il titolare delle iucrìzioni Fraen- 
CEL 171-176, sedere nel consìglio della Corona (v. sopra, p. 206). 
iJ Bblooh, III, 1, 392. 

* In queste varie lettere citate appare alla fine, dopo la datazione. 
\m nome proprio aegnlto dalle parole U nif^cifisu; il Fkabhkel, aveva 
congetturato che esse dimostrassero, che quei nomi propri erano di 
Indigeni, che non godevano la piena cittadinansa; ma molto meglio 
invece il Wolthrs in M. A. L, XXIV, 214, aveva proposto di vedervi 
l'indicazione del luogo di consegna della lettera. Della stessa opinione 
è 11 DiTTBNBBROBR iu Or. Jnscr., 331, nota 21. Bone invece il Pbabn- 
KBL, ha riconosciuto nei nomi propri i segretari reali, troppo poco 
probabile sembrandoci l'idea espressa dal Dittbkbbbqeir alla nota 20, 
che si tratti di tàbellarii. 

° Questa corrispondenza è sostenuta dallo Strace (Rhein. ISus^ 
1900, p. 178, cfT. 168) con ragione, mentre il Lbtrohkih in Bec, II, 41, 
44, 60, seguito dal Franz in C. L G., 4897 ^, aveva sostenatti l'ana- 
logia dei titoli Tolemaici coi nostri ordini nobiliari. 

* Straok, 0. e, p. 173 segg. 

'' Già il Makaffy aveva osservato che nell'Egitto ì titoli appaiono 
solamente nel ii secolo, mancano invece nel m, e lo Strack (p. 166 
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grande sviluppo alla corte Tolemaica, durante il secondo secolo 
a. C. Pii Tolemeo Bpifane, che istituì una vera e propria gra- 
duatoria di titoli, una specie di gerarchia cavalleresca. ' 1) gradino 
più umile era quello rùv ìi^Sìx'oti, poi seguivano successiva- 

mente quelli r«v ^l'Auv, riv n-piriuv ipi'Xu», ri» à^yjaia}i.aT^^^vìjiVJiiìi,* 

Tùv ba-ìrijim* T7ii ovyyifiai, e alla cima stavano i 01770**'?.^ 

Bfigg.), conferma e precisa l'idea, ponendone l' introduzione verso il 190. 
Egli stesso però si affretta a riconoscere, che questa dei titoli non potè 
essere ana istituzione nuova dei Tolemei, avendo fiorito anche prima 
ed indipendentemente da loro. Nega però d'altra parte, che si possa 
pensare che essi non dicessero che ereditarla direttamente dai Faraoni 
o dalla corte di Alessandro, poiché in Egitto appaiono solamente verso 
it 190. Si propone quindi la questione, quale fosse il prototipo che in 
quel tempo imitarono, ampiamente sviluppandolo, i re d'Egitto, e lo 
vuol trovare nella monarchia Seleucìdica, per quanto non sia in grado 
dì addurre esempi di titoli selencldlci del ui secolo. Se non che a me 
pare che cosi U questione venga ad esser posta In termini un po' troppo 
angusti e formali. Se i titoli fiorirono presso gli antichi re dì Egitto 
e i re Persiani, se Alessandro li accolse nella sua corte, uon possiamo 
pensare, anche dinanzi all'assenza dì loro ricordi espliciti, che la loro 
tradizione so ne interrompesse dappertutto ftiorchè foree in Siria. Tracce 
ne dovevano essere rimaste dappertutto, praticati dovetterio essere 
sempre con maggiore minore fioritura, con maggiore minore di- 
sciplina gerarchica. Tolemeo Epifane non dovette fare altro che dkr 
loro un grande sviluppo, concederli con larghissima liheralìtà, oi^a- 
uizzame la acala. E dunque con un ampio compteaso di addentellati 
nel passato storico e nella tradizione, che va spiegata la fioritura dei 
titoli Tolemaici al 11 secolo a. C. 

>- La graduatoria era già stata fissata dal Pb^ron, Fap. tur., I, 64, 
TI e dal Lombroso, Sech. nur l'éeon.pol. de l'Ègyple, e. X; - le con- 
ferme, emergenti dal materiate sue cessi va ni ente acquisito alta scienza, 
vedile in Strack, p. ns segg. 

■ Questa degli ltyjiJiva.a.xa^\t\<tMi dovette essere in orìgine una vera 
e propria carica con determinata ed esplìcita funzione di corte, quella 
del comando della guardia del corpo, esistente in Alessandria, come 
nelle altre corti ellenistiche (v, appresso nel testo). Nel u secolo in- 
vece quello di &pj^iauii.KT9fuX3:'t; divenne un semplice titolo onorario, 
'' der etne Stufe in der Beamtenhierarchie beseic/tnele " (v. Bblocii, HI, 
1, 391). Questa trasformazione doveva già essere avvenuta al tempo 
di Tolemeo Epifane, sebbene sino al 140 si trovi il titolo non nella 
forma tù' Ì5X"1";'.i'tst"'-""'. ma in quella di àpxiaMuator^'jXal (v, Strack, 
o. e, p. 169, n. 1). 

'■' La loro era la onorificenza più aita nella corte P^gizia, e il loro 

11 
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Nel regoo di Pergamo non abbiamo nessuna di queste de- 
signazioDì, se prescindiamo da quella dei au/^xro^ùxaxfi;. Cleono, 
Aglio di Stratago, epistate di Bgina al tempo di Eumene n e 
di Attalo li, é detto nel decreto onorario degli Kgiaeti C. I. Q. 
2139''= Dittenbergep. Or. Inscr. 329, 1. 5: tiùv raC pxaiXi'an 'Ar- 

raX!i[:j] iti>.aJf'A$ou tuafiXTdipuXiìMii. 1 <riàfiaTO^ùKa%ii; però nell'antica 

corte macedone erano degli ufflciali superiori, i quali costitui- 
vano il seguito immediato del re; sotto Alessandro erano stati 
prima sette, poi otto, e da lui la carica era passata nelle varid 
monarchie ellenlsticlie, mantenendo certo la stessa natura. ' 
Solamente presso gli Egizi, e abbastanza tardi, la designazione 
relatira di àpx"'»/''''°'PùAax<; divenne un puro titolo. ' Si po- 
trabbe quindi dubitare, se uel nostro regno colla parola ouiìa- 
mpuAsHf; si designasse una vera e propria carica o solamente 
un titolo. ^ Se non che a me pare sicuro, che pel tempo di 
Gleone debba valere la seconda alternativa. * Infatti questo 
Gleone, che pur vediamo fregiato di quella designazione, stette 
per sedici anni lontano da Pergamo. ^ É vero che si potrebbe 
pensare, che egli avesse rivestito la funzione di guardia del 
corpo al momento della partenza, e che perciò continuasse poi 
a portare il titolo senza il relativo esercizio della carica. Allora 
la parola (ruiiara^i^Aa^, più che un vero e proprio titolo onorario, 
indicherebbe sempre una carica, dal cui esercizio si poteva in 
linea generale essere esentati senza perdere il diritto al titolo. 
Ma ciò non mi sembra affatto probabile. Sotto Alessandro, se un 
irwfixT<i<piXa^ aveva qualche incarico, che lo dovesse tenere a lungo 
lontano dalla corte, usciva dalla categoria delle guardie del 

titolo è l'unico, che si trovi apposto in numero eiugolare al toro nome 
proprio. Esso indicava in realtÀ, secondo lo Strack (o. c, p. ITO), ein 
persSiilicke» Verhdltnis» col aovrano. I re ti gratificavano, quando si 
rivolgevano a loro, coli' appellativo di itiiit^ii. 

i Bbu>ch, in, 1, 390. 

» Vedi pag. prec n. 2. 

^ Lo Stback, nd esempio (o. e, p. 160, n. 5), esprime questo dubbio. 
Ijo stesso dubbio si potrebbe avanzare h proposito di ciueì Qlaucia Em 
Tù< aw^aroipuXaxuv, mandato da Perseo come ambaacìatoro a Genzio 
(POL., XXVni, 8, 9). 

* Ad un semplice titolo pensa anche il Ditt,, Or. Inscr., n. 329, n. i. 

5 L. 6, x.il «:.i,«rj; Ìt[Ti ÒjjKait 
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corpo;' e vi ha di più: quando Cleone partì da Pergamo per 
Egina, era re Eamene n, - ed egli fuTCce è diìamato, come ab- 
biamo veduto, guardia del corpo di Attalo Filadelfo. Nod si 
può quindi escludere che fosse stato oomioato solamente da 
qoest' ultimo, ed io tal caso la semplice formalità del titolo sa- 
rebbe davvero al di là dì ogni dubbio. Ma se anche fosse stato 
nominato da Eumene, il fatto che alla morte di lui non avesse 
perduto il titolo, sostituendo invece nella sua speciScazfoae, al 
nome dì Eumene quello di Attalo II, sarebbe parimenti un po- 
tente argomento a favore della sua formalità. Se un cai/iaTtufùka^ 
era una guardia del corpo, si comprenderebbe che in determinati 
casi, per tutta la vita del sovrano che aveva servito, ne conser- 
vasse il nome, pure interrompendone le funzioni, ma una perpe- 
tuazione del titolo anche dopo la morte del sovrano, con sosti- 
tuzione al nome di questo di quello del successore, non sembra 
più affatto probabile. Per queste ragioni io inclino decisamente 
a credere che nel regno di Pergamo, nel tempo del quale par- 
liamo, la parola aaiMTixpukxKSi, indicasse un titolo semplicemente 
onorario, di quella stessa natura cioè, alla quale era pervenuta 
la designazione di àpx'uio^iro^iùXfnwi; presso 1 Tolemei, che pure 
aveva prima avuto un altro valore. 

Stabilita cosi pel regno di Pergamo l'esistenza di un titolo, 
non si possano più escludere gli altri pel solo silenzio delle testi- 
monianze epigrafiche, né sì può più condannare, come ha fatto 
recisamente lo Strack, * dopo che il Wacbsmuth * si era limitato 
a dubitare, l'interpolazione del titolo euyytyrti, proposta dal 
Frankel nell'iscrizione 176" (Il Aitd. p. 50-1),* e la medesima 
interpolazione si potrebbe proporre in luogo di aùyr/oipoi; nella 
iscrizione M. A. I. 1904, p. 174, n. 16. 

Il comando supremo dell'esercito era naturalmente nelle 
mani del re, il quale conduceva personalmente le spedizioni più 

I Arr., II, 12, 2; cfr. Bbloch, III, 1, 391. 

* V. iscrizionB citata I. 13, 26, 29, 38. 

* 0. e, p. 180. 

* Bini. ì'ierteljahrechr., 1899, p. 306, n. 1». 

'• Quanto al ouTTps^o* proposto dallo Strack in luogo di ou-ntir, 
va ricordato ehe il Prabnkel lo stimava troppo luogo. 
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importanti, e nei casi di minore entità delegava qaesto o qae) 
maresciallo. Neil' impero Seleucidico alia testa deli' ammioistra- 
zione militare stava i' àfx^f'^l*}'-''^*''^ ^^* tmifum, uQ vero mi- 
Distro della guerra, che doveva comnaicare ai oomaDdanti dei 
siagoii corpi gii ordini del re, ed esercitare anctie certamente 
uà controllo suil' uso dei fondi destinati alia guerra e alla di- 
fesa. ' Se nel regno Pergamene esistesse qualche cosa di simile, 
non sappiamo. Nemmeno sappiamo qaale fosse la forza elet- 
tiva dell' esMHìito, ma, il sistema militare usato nel regno es- 
sendo quasi esclusivamente fondato snll' arruolamento di mer> 
eeoarì, è evidente che il numero dei soldati doveva variare assai 
col variare delle circostanze. 

Sotto le armi però ad ogni modo doveva essere trattenuto 
un effettivo medio, quale potesse rispondere ai bisogni della 
difosa e dì una qualunque ui^nza di mobilitazione. La difesa 
pretendeva forti contìngenti sovra a tutto alle frontiere, * ma 
anche all'intorno si imponeva la necessità di piazzare potenti 
gnarnigìoni, che garantissero la sicurezza dello stato ed il ri- 
spetto da parte delle popolazioni indigene. Alla testa dei distac- 
camenti delle varie circoscrizioni stavano gli (rrpanira/, dai quali 
dipendevano vari ufflciali inferiori, ^r^5»/;. I capi della caval- 
leria erano gli ipparchi, che dipendevano anch'essi dallo stra- 
tego.^ L'esercito era costituito in gran parte, come già ab- 

» POL., V, 64, 12; cfr. BatOCH, Griech. Chach., IH, 1, 896. 

■ Le fortezze dì Fileterìft e di ÀtUUift soraero sulla linea delle 
prime frontiere del principaW (vedi I parte, p. 14 e 81). Una jjfuamigione 
fU poi piazzata a difendere gli estremi pogaedimenti del Chersoneso e 
di Trftcia: vedi Dn-r., Or. Iititn: SW, I. 13 sog., che menziona uno oipa- 
x^-jii xf.i Xippiviasu m>i xSi nari ■Hi-' ^fivir,i To'iw; cfr. U. 330: «t?«tiìtbi 
si BuPiitii ì' Ti3t «' Itti ■(( Toic ««tì XtfDiinni «al epincui TÓirouf. 

' Frahhkbl, 13 - DiTT-, Or. hixcr., 266, I. 20 seg.: 'Opuoc ** ì;jlooi* 

llBp4;Mie( xal ni ì^^i^ó'»; xiì o; i^' aùroù; oi>«tiiÙto;i %il 'Artlia; 

(J) lnitiìfiti; cfr. I. 5.1 seg.: ifl-orm.! nopT;A[ó*m] nil toI{ ft-ii;iom xai riJi 
SWisic Tsì; i*i«o»ji; to'; ii ri!i 0TpaTii[-[i»i {vedi la notn del DiTTBKBBRQBIt, 

n. 38), i]St tu. *.litac;iioi koì n-Auli.ui xil toT! {i.^]tu.ill' »«t 

Toì{ &Xksi; »r?«TiuT«i4 roTs jif' aùrii Tia»i«i»9is \lt 'ArjTiXiiai itioi «ai m*3Ì( 
xal itcmSai Kti Tpali'ai-'. Vedi anche Fkabncbl, 7 A, dal A'iliiblm, in 
Arch. Ep. Mift. aut Oesterr. XX, 1897, p. 60, ricostruita in [r-rifijéffi mì 
litin<M[i]; Fkabskbi^ 29 = Ditt., Or. hiser., 280: 'Ew^iinc xit al rrft^itt; 
ftai atpa;[iù]Tai. Ricorda anche lo stratego dei possedimenti del Cber- 
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biamo avvertito, di mercenari, ' i quali erano usati così nella 
milizia mobile come ìq quella di fortezza. ' Tra questi merce- 

sonaso e della Tracia, cbe ho già meoaionato nella nota precedente. 
Questa stessa nomencl atara degli infirn-^n e ìi^ijuik la troviamo nel- 
Teaercito tolemaico (Ditt., Or. Inscr., 69, 3 e 115, 6 ; v. anche Mauaffy, 
Rev. Lawi. 37, 2 seg*.), e in quello aeleucidico (Ditt., Or. Inscr., 217). 

1 Vedere oltre l' iscrisIoDe citata nella nota precedente, la Frabh- 
KiL, 249 = Ditt., Or. Inecr., 338, 1. 18 eog. 

' Importante a proposito dell'esercito del regno di Pergamo il 
poMO della iscrizione Frabnkbl., 249 = Ditt., Or. Ittscr., 336, 1. 11 seg.: 

SiSoffSai TtsliTiiai tSi oTp«Ti»t3* toÌ? iiii[Te]i)ioùoii [nlii «ó]3u*]( 

xal tii x"?*'' *^"i(*( Si Ki< McnciS9[«)'> sai Mu[asT(] xaì tsì( ivafi^afuieic ki 

t3> ^sapuM mi [vili «oXii Hli] Itfxf"'^ xar»ÌKM( xal MBaSunwr; Ka[i ] 

irapofolcDUToit xal thc ìIXm i[inK>u]pM( t»< Kareutsimi n Iiisrofii-teu h 
t[ìi m'iLu] li r2i x'*.°<"- Le varie categorie, cbe risaltano da questo passo 
non sono state distinte tatte con slcoresza. Il Frabnbel, che in luogo 
di J[ituMv](isii ricoatroiva l[ppi>ou]^K(, commentava (v. p. 175); 'Z. 18 (toTt 
xaTotKBùoii i iviKrjifuiBis) unrd ein Untenchied gemacht xwi»cìien den 
saTjiMOvTif und den iinrn'tiin: die erttertn 9Ìnd SBldner die eiTien Qar- 
ninonori haben, dU zuvUen mit derit SechU der i-piTiiaic -j^ sai eUia< 
autgetlaltete MUitórcoloitislen, die óben (158) laTtfo-miiiaiti hetiaen. 
Et ergùbl gùA dmt mit den orpaTiÙToi in Z. 13, iw) denen nur da» 
xKTaixi'i T-iti Tcilxt xk( rfli xvpai aitggegagt wird, das etgentlich moìnte 
SSUlnerheer gemdni ist, dati aòer die mit litsIcK Si xal Z 14 ff on^e- 
tchloasenen Kategotien Beaatzungatruppen aÌTUi, w^chen eum Teil nur 
die BigaiKhafì vott xàteut», GamvtonijUuibem, zum Teil die von ìvixtìi- 
(uf«i, angeiiedetlen Colonitten, eìikommt. Uno si domanda perchè ìi 
termine vTpaTiwTou, che è cori generico (nella Iscrizione pubblicata 
dallo stesso Frabnebl sotto il n. 13, esso ad esempio designa i sol- 
dati di^guarnigione alle fortezze di Fileterìa e di Attalla) debba indi- 
care ne) nostro passo solamente la milizia mobile, e perchè il xsTot- 
*tXi nel primo contesto - -cSi orpsTiurùv tuli xa[To]ix9ii«i - abbia il valore 
semplice di residenti, nel secondo - xal isìf ìXXsi; ([u^psù^pst; Tolf xstu- 
xaùu» - quello invece di accantonati in guarnigione. 11 Foucabt (La 
formation de la province Bomaine d'Àgit in Mém. de l'Ac. des Inscr. 
et beli. leUr., 1903, p. 322, parafrasava semplicemente -e non bene- 11 
nostro passo cori: Aux soldati mereenaires kabitant la ville et le ter- 
ritoire ; à ctiKC qui étoàfiU tur Uà rSleB de la gamisem et dang la ville 
vieitU, aux gendarmes, aux autres bommes, qui tenaient garnison don» 
les chàleaux forts, s'Us avaienl leurs Jomiciie ou une propriété dans 
la ville ou le territoire, aux coloim militalres descendant de» Macédo- 
niett» élablia sur plufieurs points par Alexamlre et ses succenseart. Le 
mime privU^ge élait étewlu aux corjm gpèciaux, que les Attalides avaient 
recratés ehez lex barbare», aux My^ens, aux Cappadodetis de la tribù 
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nari to do erano di ogni provealenza: troTiamo ricordati 
Tp«Xfi"(, > Mudo/, ' Maaiwivol, * e talora ve ne furono anche di 

des Masduèìioi. Anche quf, a parte che qacl Cappadoden» deve essere 
un vero e proprio tapitus calami (v. la nota 3 di qaeata stessa pagina), 
uno si domanda che differenza vi poteva essere tra 1 soldati qui ébaenf 
Bur hs róles de la gamiaon e qnelli qui tenaiatU gartdaon dan» le* 
chàieaux forts ecc. Certamente il paaao acquinta mag^ore chiarezsa, 
(te col Prott e col Koi.ua, M. A. l XXVU, p. 109, n. 1, in luogo di 
I|>i(ppoii]p«iC sì supplisca j[niKgù]p9<{i ed Io lo Intendo cosi: È concessa la 
cittadinanza ai soldati (sieno essi di milizia mobils o di gusmigione), 
residenti (senza lotti di terra, ma con semplice sUpeodlo) nella cittA 
e nel suo territorio - a quelli provveduti di diritti di coloni militari, cioè 
ai Macedoni, al Misi, ai Masdionl, ai componenti delle squadre ascrìtte 
il t3i f pgupiui xal [tìi ico'Xii tìIi] It^jaiai (queHt'ullJmB categoria fa sorgere 
non lievi difficoltà - vedi DiTTENssmnsiR alla nota 15) - finalmente ai 
parafilakìtì e agli altri gendarmi, anche loro distinti in semplici resi- 
denti e fomiti di diritti di coloni. Questa A l'interpretazione, che io 
metto a base delle mie dlcbiarasioni nel testo. 

» FHABiNtBL, 13 = DiTT., Or. Inscr., 266, 1. 23; cfr. 69; Liv., XXXMI, 
39, 10; XXXVm, 21, 2. Erano dei Traci; vedi Bambaf, Siti. Qeogr., 
p. 112 e CU. 180, dove fa Innanzi l'Ipotesi che Traila potesse essere 
una colonia di questi mercenari, stabilita dagli Attalidi ; ctr. p. 34, dove 
osserva che i nomi Molosso della iscrizione di Laodicea, pubblicata da 
lui stesso a p. 77, n. 12, e Seitalkas che appare in una moneta angnstea, 
per cai vedi Imhuof Blumbr, Grtech. Mane., p. 403, possono essere 
nomi derivati ds una colonia dì mercenari Traci, stabiliti dagli Atta- 
lidi nella vallata del LJco, por controbilanciare i coloni Selencidici 
di Laodicea. 

! Frabnkei:^ 249, 1. 14: essi erano piazzati In colonie militari, redi 
PoLTB,, V, 77, 7. Cfr. prima parte, p. 47. 

' Vedi prima parte p. 100, n. 8, che crediamo opportono qui spe- 
cificare meglio. Del nome di Maedyeni, che apparve per la prima volta 
nella iscrizione Fraenrbl, 249, 1. 16, l'editore confessava di non poter 
dare alcuna dichiarazione; ma poi 11 Rausay {Eist. Geogr., p. 126, 432; 
Ctt. I, 180, n. 2) li identificava con soldati Paflagoni della città di 
Mastla menzionata dt Plinio in N. B., VI, 5, ed il Frabnkbl, citava 
questa congettura nel commento all' i. 316, pubblicata nel U volume. 
In due frammenti del catalogo di cittadini (? - cfr. M. A. I., 1904, p. 162) 
pubblicato dal Prott In M. A. l, 1902 (v. p. 121, n. 182 e 134), si rin- 
viene TÙ1 &iri MaoSui:;. SI tratta evidentemente del nome, che aveva 
la sede dei Maadyenl. Ora il Prott Identifica questi Magdyeni coi 
Mosteni delta pianura Ircana di Tacito, Ann. n, 47 {quiqM Mùsteni aut 
Macedone» Syrcani vocaiitur), e scrive (v. p. 110). Die Mandt/enea 
werden alto eine der von Schtic/ihardl nachgeuHexenen Makedonisehen 
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Oalatì,' ma oaturalmente non maocavano nemmeno i Macedoni, 
discendenti da quelli, che già i primi successori d'Alessandro, 
averano stanziato in Asia Minore.* 

I mercenari non godevano i diritti di cittadinanza, e mentre 
dapprima, quando, per la meschinità del territorio del principato 
e r esiguità dei beni demaniali della Corona, questa non sì po- 
teva permettere cessioni di terre, ebbero tutti senza distinzione 
un determinato stipendio,^ poi si divisero in due categorie, i 
semplici stipendiati e ì veri e propri coloni militari provveduti 
di lotti di teireno, gli (OTeytoitoiynj.éyit o èit^rmi.tyoi. * In questa 
seconda categoria troviamo non solamente i veterani, ' ma 
anche dei soldati In attività di servizio/ La grandezza dei lotti 
di terreno doveva variare naturalmente a seconda del grado e 
del corpo, ma troviamo che in Asia superò generalmente quella 
abituale negli altri imperì. Vediamo infatti che in un'assegnazione 
dì terre a dei coloni in Pergamo, ad una parte furono destinati 
cento pletri di campo a testa e dieci di vigna, ad un' altra cin- 

MUifdrcolonieen in der hyrkanitcheit fibene *ein, rfie voti ilen Seleuktden 
gtgrilndii, voti den Attaltden Obemotmnen loitrden - e, polche anche 
egli accetta il richiamo del Rakbat alla città di Mastia di Paflagonia, 
soggitmgeit lTriiprungtickpapfitagoni»c?ieSi}ldner,neiinen»ieiiKhiipdter 
Makedonea, ntckl nach ihrer Ahkunft, sondern nach ihrem militdrischen 
Bentfe, wtlhrend in dem pergameniHcken Beschlusse, Matdytnen und 
Miikfdonen noch geschieden luerden ° . Questa teorìa non è delle più 
sicare, perchè non ai potrebbe giurare che i Mostoni non sieno che 
nna Tarìatit« dei Masd^eai, e che i Masdycni alla loro volta bì debbano 
considerare assolutamente come orìginarii della Mastja di Paflagonia, 
ma non si pnò negare che la cosa seduce. 

>- Nelle monete augostee di Eumenia si trova il nome Smertorix, 
che è noaie Gallo, e il Ramsav {Cit. p. 371, n, 5) pensa che fosse stato 
introdotto da qualche mercenario Oalata al servizio degli Attalidi. Nella 
prima parte (p. 46) abbiamo veduto coma Aitalo I conducesse le sne 
operazioni del 218 a. C. con una schiera di Galli Egosagì, ai quali 
dovette pof assegnare sedi fisse presso l'Ellesponto. 

* Vedi prima parte, p. 100 seg. 

* Vedi la nota convenzione di Eumene I coi mercenari di Fileteria 
e di Attalia (Frabhkbl, 13). 

« Vedi Prahkkbl, n 249, I. 18 e n. 168, 1. 14 e 15, 
» Bbloch, hi, 1, 278. 

" OafsipuXaKiTiiic xai xùt iXXait j[«iftoiJ]p9ic n'i BaTUKoSoti Ji liixTnfu'- 
■.»« ly i[h iw'Xii] i 1*1 X"?"' (FRAaNKBL, 249, I. 17 seg.). 
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quanta di campo e cinque di vigna, ' Lo stipendio si accompa- 
gnava con distribuzioni di frumento e di yioo, die potevano 
anche essere aderate secondo un'unità di mìBura appoBitamenle 
convenuta. * 

Agli inizi del principato Eumene segnò coi mercenari d^le 
fortezze di Fileteria e di Attalia una oonvenzioue (Fr&nkel 13 - Hi- 
cbel 15 - Ditt Or. Inscr. 266), per la quale la durata dell'anno 
militare veniva fissata a dieci mesi senza pregiudizio di mesi 
intercalari ; ' coloro che uscivano dai ruoli per anzianità, con- 
tinuavano a godere lo stesso stipendio di prima; * delle misure 
erano prese per garantire la tutela degli orfani, ^ delle assicu- 
razioni di immunità venivano sancite. * Ma quello in cui Eumenu 
firmava un simile atto, era no momento grave per il nascente 
principato.'' Quanto di simili disposizioni rimanesse in vigore 
col procedere del tempo, non sappiamo. K invece probabile cbu 

» FaABNKBL, 158 i cfr. Bbloch, IH, 1, 278 Mg. 

* E'rabnkbl, 13, I. 3 aeg. : [ajmu ttu.it ìiictTifiii t«3 (juti^va-j Epax!*^ 
■n'iia[ip]iE;, ilisu Taù uiTpTiTeS ipajjiàc Wvvipof. Queste dlatrìbozioDÌ dove- 
Timo essere sappi ementari allo stipendio, i^viiai, dì cui è parila in 
altri passi della stessa iscrizione (1. T, 13, 14). 

^ L. 4 seg.: 'Ticip t«[i>] limuTaù aiciut &i A-^nTai itnijL-n'tti, i^^'Xi^ei U 
si» {;i(. Vedi USHHBB presso Feabkkbi., p. 14 seg,; B. Kbu., Herme», 29, 
p. 78, n. 2; HiOKS Class. Beiiiew, VI, 1892, p. 63; Ditt., Or. btscr., 266, 

* L. 6 seg.: 'Tnlp tùi -tìi ifuSiiii &ts5oitwi tìi supiai kbI fiiejiuji«i 

' L. 6 ti(^.: 'Txlp tp^iiKÙi, é'nwi ài al t^iaia "jt-iìuc Iv^u^diMii, it 
in ài kìsiìitrtii, colla nota 12 del Dittsihbbbqer. 

* L. 9 seg,: 'Yxip wlùi, ;«■■*« Si fc àiiXits ìnipx»' *i •■• t"« nràftwi 
xai riooapisSBTBi Ini, 'Eoti n* iirip-jat livutii i itapoiiii[o]nT»i, iifia[a3]w 
xal &TllA< ÙTH SAiia-i tA ii^Tail 'i-nifxftt- Il DlTTBNBBROBR alla nota 14 

Spiega cosi la cosa: Ut principia intereraf, eo» qui apud ipsum mili- 
tai-ent, edere oc fbvere, «te meluendum erat, n« eorum qui ipsi nibil 
ampHug prodesse poterant, mtllam hoiieret raiiontm, sed ex eorum bonit 
lucrum raptaret. Hoc ex nelu naia est condicio de infatUium tulelti 
(par, 4, cf. n. 12); eodem spectat quod fiic interdicitur, ne a diacedenti» 
mUitin re familiari partem Eumene» vectigaìia nomine retì/teat. Poiché 
non è affatto probabile che nel regno di Pergamo esistessero tasse di 
rìcchesza mobile, è bene specificare che si deve alludere a dazi e tasse 
d'espo reazione. 

^ Vedi prima parte, p. 15. 
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Dell' esercito poi come allora contiDuassero a militare dei voloD- 
tari QOD stipendiati, ' poi come allora fosse ia oso rìmaaerare de- 
terminate segnalazioni di servizio con liberalità dì emolumenti. * 

Alla testa dell' araminietrazione finanziaria dOTera stare un 
intendente generale con' sede nella capitale, ' e da lui dovevano 
dipendere intendenti per ciascuna provincia,' e uo grande nu- 
mero di funzionari inferiori. ^ Dove esistevano centri di una 
qualche autonomia amministrativa, alla riscossione delle im- 
l>()9to dovevano provvedere essi stessi, mediante i loro organi 
municipali.* Ma accanto alle città vi erano però i villaggi del- 

' L. Ó6: »at Tal; AuisSot Toi; [ijuvoixwjunJn TSiiitit. 

ai xsi TÌ1 axi^aiiv. I Xiuxiigi vengono intesi come soldati, che avevano 
meritato la distinzione dì usa corona di fronde di pioppo. Con questa 
distinzione si accoppiava dunque un' elargizione di frumento. E DiT- 
TBHBaROBR, n. 17, osservando che, secondo la I. 3, il frumento era 
dovuto A tatti i soldati, avanza l' idea che rolargizione di col parliamo, 
avvenisse solo dopo il congedo, ma una oo«a più strana di questa 
sarebbe difficile concepire. 11 conferimento della corona non si cf^isce 
che come onorificenza per atti di valore compiuti in attività di servizio, 
non davvero come distinzione di congedo; e allora come mai il premio 
di grano sarebbe stato prorogato, e talora anche di molto tempo rispetto 
al momento della concessione della corona? La dlOoolti ò aggravata dal 
fatto che, dalle parole che abbiamo già citata, sembra che questa conces- 
sione fosse temporanea, e che l'elargizione di grano spettaase appunto 
per tutto il tempo, io coi sì poteva fare pompa di quel distintivo. Si 
noti anche che le disposizioni relative alle condizioni di congedo sono 
concordate in un altro paragrafo della oonveniione (1. 6 seg.). La mia 
idea è perciò che si tratti di un premio, che si eRéttaava in attiviti 
di servizio, e cosi appunto crede it Kcìpf, Arch. Ana., 1895, p. 164. Che 
anche gli altri soldati avessero diritto a distribuzioni di frumwito, non 
disturba di troppo la nostra idea. Basta pensare che il frumento di 
premio non fosse che un supplemento a quello abituale. 
3 Bblocb, III, I, 391. 

* La iscrizione B. C. B., 1891, p. 557, ricorda per l'iparchia di 
Eriza un lei xùi itfaaóiti-i, e questa iscrizione non va riferita alla domi- 
nazione egizia, come voleva II primo editore , ma a quella attalica 
(v. RaiìSat, cu. and Bishopr., p, 256 e BsiwKiH, Ul, l, 394, 4; cfr.400, 2). 

' La i. Framktml 158, 1. 19 ha {x)ai thk &UlM tù< tà pan^ixà 
irp07|*«Tiu[o''.T«'.]. 

* Dalla più volte citata iscrizione di Amlada risulta, come abbiamo 
veduto, che la città doveva pagare uo tributo fisso, ed è logico peu- 
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[' interno, vi erano le distese enormi delle pianure centrali, 
nelle quali pure l' agricoltura si andava a poco a poco Facendo 
strada dall'Occidente, e nelle quali non esistevano davvero 
centri abitati di natura tale, ciie si possano pensare forniti di 
una qualche autonomia amministrativa. 1 funzionari reali dove- 
vano appunto provvedere all'esazione delle imposte in questi 
luoghi, alla loro collazione da parte delle città, e al controllo 
delle operazioni di queste ultime. 

Anche per l'amministrazione della giustizia i centri autonomi 
alla greca dovevano provvedere da sé, col sistema delle giurie o 
colla delegazione a determinati magistrati appositamente scelti; 
per il resto del paese Invece vi dovevano esaere giudici no- 
minati dal re;' e il re appunta nell'uno e nell'altro caso doveva 
costituire l'ultima istanza.' 

Quanto all'amministrazione provinciale dovettero gli Atta- 
lidi seguire le linee di quella Seleucidica, cosi come questa si 
era abbozzata sovra quella Persiana.' Quel ohe è certo, è che 
troviamo sotto di loro traccia di una divisione In ùfnxf];^/»!, ^ le 
quali dovevano costituire dei distretti inferiori alle satrapie; e 
non vi può essere alcua dubbio che tale divisione fosse eredi- 
tata dai Seleucidi,= [ possedimenti del Chersoneso e della Tracia 
costituivano un distretto a loro.* 

Ed ora volgeremo il nostro sguardo alle condizioni delle 
città greche (intendo dire naturalmente di quelle che erano 

sar« che della sua ripartizione tra i cittadini, e della sua esazione si 
dovesse occupare ella direttamente. 

1 Ne troviamo uno per i coloni dei dominii reali dell'Eolide (v. sopra, 
p. 188). Lo ricorda Dbhbtbio di Skbpsi presso Athnho, XV, 697*: *i- 
ìutaxiii paoilwSv xà-> Jttfii tii Aieliia Non felicemente il NiBSB (II, 302) !o 
identifica con un giudice fiscale, ed il DiTTBNBHRaBR accetta nel passo 
di Dhmbtrio la correzione di P<i(fiXiiiù> in 3aaiXiK«i, proposta dal Mbinbke 
(vedi in Or. Inger., 338, n. 19). Male ìt Fbabnkbl considera 1 ^lailaxoi 
di qaest« passo come veri e propri schiavi reali. 

' Bblocu, III, 1, 395. 

* Bbloch, o. c, 398 fleg. 

* Vedi la iscrizione di Enza citata a puf. prec. n. 4. 
= Bbloch, UI, 1. 400, n. 2. 

' DiTT., Or. IiiKcr., 330, tsùs «»t4 Xo^a-maa, xxi O^iìikiii tsitous; 339, 
I. 12 se^, ricorda lo stratego del distretto. 
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strettameote suddite degli Attalidi, noa di quello libere, che erano 
con loro in coodizioDe di alleate), ma prima di farlo noa sarà 
male ricordare, che per gli altri stati eltenistici risulta che 1 
comuni di oazioDalità greca godevano generalmente un grado di 
autonomia abbastanza ampio. Funzionava la buie e il demo, e 
in tutti gli alfari di amministrazione interna la sovranità popo- 
lare era riconosciuta ufficialmente, seppure non sempre rispettata, 
e liberamente limitata. Non sì trattava più dunque della vera 
e propria autonomia nel senso classico della parola con tutte le 
sue prerogative e tutta la sua estensione,' ma era pur sempre 
un' autonomia del genere di quella che i Romani si potevano 
gloriare di aver lasciato ai Greci, dopo averli ridotti sotto il 
proprio dominio,' e forse anzi maggiore di essa. 

È cosi che Livio " può chiamare le città Tolemaiche di Asia 
Minore civiiaies sociae Plolemaei, né può sorgere Infatti alcun 
dubbio che nelle città greche dei domini! esteri dei Tolemei libe- 
ramente funzionassero gli organi popolari, la buie e la ecclesìa.* 
In alcune Provincie de) loro impero inoltre era costituito 11 sì- 
stema delle rappresentanze provinciali, i cui membri erano eletti 
dalle singole città. Ne troviamo per la Licia, per la Cirenaica ^ e 
per le Cicladi, del -uoiviv delle quali ultime ci sono pervenuti alcuni 
documenti, che fanno sufficiente luce sulla sua costituzione." 

1 Vedi BiisOLT, Jahrb. fUr ci. Phiiol., Snppl. 7., p. 645 seg. 

* MoMUsaN, Rt)m. Gesch., n^ p. 47 e 48; Henzb, De civ. Ub., p. 3, 

» XXXm, 20, 11. 

* Vedi ed esempio i decreti di Lissa pubblicati dall' Hicks {Journ. 
of SfU. Si; IX, p. 88 seg.), ai quali se ne può aggiungere uno pub- 
blicato dall' Hbberdby e dal Kalinka, Beige ìm sùdwestl. Kleinat., 
Denkschr. d. Wien. Àk. 1897, p. 19 (i prescritti suonano 'Mali AiooaTS» 
-cSi Sijakii Kupist itXk-navii '^■'<ofJii:<) ; per Itano, Museo B. di Anf. el.,lll, 1890, 
p. 669, n. 2 = Michel, 444 = Ditt., Or. Jnscr. 45; cff. i! mio articolo in 
Rii\ di St. anf., anno IX, p. 74 seg. (che Itsno foaae veramente sud- 
dita dei Tolemei risulta da una iscrizione scoperta dal Dbmarqho, nò 
ancora edita); per Telmesso, Ditt., Or. hìscr. 55; per Eritra, Mi- 
CHBL, 506; ecc. 

5 Bbloch, Iti, 1, 403. 

* Per il X0I1Ì1 TÙ1 mmwtùi v. specialmente B. C. H. IV, 320 seg.; 
DsLAMARRH, Stv. de PhiloL XX, 1696, p. 103 seg. e XXVI, 1902, p. 291, 324. 
Vedi anche B. C. B., 1903, 233 se^,, 394 seg,; cfr. 1901, 332. Cfr. Bn- 
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Meao chiare invece sono le cose quanto alle città greche del- 
l' Egitto, ma alcune iacrlziooi dì Totem&ide hanno dimostrato 
che essa aveva ia sua autonomia formale,' onde si deve credere, 



LOCH, m, 1, 303 e gli autori ciiatJ in B. C. B., 1903, p. 249, n, 1. II 
confllglJo della canfbdeniiìODe era composto del rari rappresentanti 
delie città confederate, ciùamati Binedrì, ed aveva nn tesoro comune. 
Esso poteva conferire il diritto di cittadinanEa in tutte le città, clie iace- 
vano parte della confederazione (B. C. H., VII, p. 8, 1. 4-6). Principale 
oggetto dì deliberazione erano le questioni concementi la marina. L'alta 
direzione del imnit spettava al nexìarco, che era nominato dal re. ISra 
Ini che convocava e presiedeva li consiglio, rapprejientava il «oiiót nelle 
relazioni coll'estero, e disimpegnava certe attrìbnaioni amministrative 
(V. HoLLBAUX, B. C. B., 18, 403; Dklauarrb, Bev. de PMol. 18%, p. 112). 
Da una iscrizione inedita di Cartea e da una di Nasso (I)itt^ Or. 
Inter,, 43) sembra ad esempio che intervenisse in contestazioni relative 
a contratti privati, ma lo stato di queste opigraH non permette di deci- 
dere, ed il GRA[?tDoa che ha pubblicato in B. C. E., 1903, p. 396 nn 
decreto di los in onore di Zenone, delegato del nesiarco Bacchon, nota 
(p. 398} che al più si può affermare, che il nesiarco possedeva in ma- 
teria giudiziaria certi poteri, che non esercitava che su domanda degli 
interessati, o in casi gravi, quando l'ordine era minacciato. Egli aggiunge 
che dal decreto da lui pubblicato potrebbe anche opparire che Bacchon 
fosse il capo della polizia, perchè è alni, che si dirigono gli abitanti 
di los pel recupero degli schiavi, ma la cosa è incertissima. Quando 
la lega passò alla dipendenza di Rodi (la prima testimonianza crono- 
logica di questa dipendenza è il decreto del sinedrio pubblicato in 
B. C. ff-, 1903, p. 234, 1. 32, datato col sacerdote di Rodi e coil'arconte 
di Teno ; cfr. Desuol'lik, ivi p. 250), i suoi ordinamenti non dovettero 
subire modificazioni sostanziali. Oli usi della politica Rodia ci autoriz- 
zano a credere, che la libertà particolare dei membri della confedera- 
zione fosse salvaguardata, e che Rodi, si limitasse all'alta sorveglianza 
nelle questioni dì politica estera, e non intervenisse nell'amministra- 
zione interna delle città che in caso di disordine. Al nesiarco successe 
un fìinzionario analogo il cui titolo, era htx"'' '*> ti tSi inoui koI xii 
xloiuv tSi meitTKB. (v. D. C. B., X, 118. V. Gkx-dbb, Geach. d. alt Rkod. 
p. 112, 264 e 459; DsLAiiARaB, Re.o. de Phiiol., XXVI, 295, n. 2; Dbs- 
HOiTLiK, B. C. H; 1903, p. 249). Accanto al consìglio siedeva in questo 
tempo forse un'assemblea più vasta, se è giusta l'attribuzione alla lega 
del decreto P. C. S., 1903, p. 239, cft'. 251, della quale però è da du- 

1 Strabosb, XVII, 61.'), dice di Tolemaido che aveva ovom.in «Xi- 
Ttnèf iv Tù ìXXtiiiiù ;pg«u. Alcuni da questo testo avevano già inferito che 
la città avesse la propria autonomia municipale (v. Oroybeix, UI, 1, 44, 
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che altrettanto si avverasse uellc altre città. Solamente furse 
Àlesaandrìa, come capitale, faceva un' eccezione.' 

Nell'impero Seleucidico questo principio dell'autonomia mu- 



11.8; htJitBROBO, Ec poi., 220; Wilckbn, Obterv. adìiisL Aeg. prov. rom., 
p. 18} MAHAwnf, The Emp. of the Ptol., p. 76 nota; WiiuUtOWiTZ, 
Leei.ep. p. 9; Lcmbroso, L'Egitto al tempo dà Greci e dei Bomani, 
p. 76); altri, come il Mokhbbn {Wm. Gesch., V, 555 seg.), infiistevouo a 
rìfinlare alle città greche di Egitto ogni aatonomia. Ma l'iscrizione 
dì Tolemoide pubblicata con ottimo commentarlodallo Jouqubt.S. (7.2'. 
XXI, p. 187 seg. è vennta a troncare per qnesta città ogni questione, 
dimostrando che essa aveva oltre le sue file e ì suoi demi, i suoi organi 
municipali, la sua baie, la sua ecclesia, 1 suoi magistrati. La sua auto- 
nomia però si limitava naturalmente all'amministrazione interna, e 
dalla stessa iscrizione in parola emergono chiare le stimmate di sud- 
ditanza. Lia città data cogli anni del regno, in tutti i mesi ha luogo 
una festa consacrata al re; gli ambasciatori di questo sono colmati 
d'onori, persone a lui grate, e spesso forse da luì designate, eran quelle 
che occupavano le magistrature. È anzi probabile che quello dei sei 
pritani, che godeva la carica a vita, fosse di nomina reale (Cfr. Be- 
LOCH, III, 1, 406, n. 2). Vogliamo qui ricordare che nella IsciiKione 
dei tecniti B. C. H., IX, 133, appare pritano a vita un Lisimaco, il 
quale secondo la congettura dello Stkack, DU Dyn. d. Ptol., p. 326> 
n. 36, cfr. 286, n. 51, sarebbe da identificarsi co! Lisimaco, padre di 
quel Tolomeo, che, secondo la iscrizione Ditt., Or. Ingcr., 55, ebbe 
da Tolemeo III la città di Telmesso. Ma questa ipotesi dello Stbace 
è completamente da scartarsi, se quest' ultimo Lisimaco si debba 
alla sua volta identificare col Lisimaco fratello minoro di Tolemeo III, 
come ha proposto II Wilhblm in OUtt. gel. Anm., 1898, p. 210 seg. 
Assai recentemente poi I' Holi^baux, B. C. B., 1904, p. 408 seg., ha 
sostenuto che questo Lisimaco sia il grande Lisimaco, cioè il re di 
Tracia. 

■ Da Sparziano, Sei'- 17, apparrebbe che Alessandria anche sotto 
i Totemei neu avesse nfai avnto assemblee popolari. Certo se le ebbe 
mai, Aagnsto le soppresse (v. Dio. Cabs., 61, 17; cfr. Stìab,, XVII, 797; 
TAa, Sixf. 1, 11). Vogliono negare qualsiasi organo di aatODomìa ammì- 
nistratìva alta città anche prima della dominazione romana il Nibbuur, 
il Kuhn (cfr. B. G. E., XXI, 207, n. 2) e da ultimo P. M. Mbybr, il 
quale, prendendo le mosse dalla presenza dello itTfitrrqhi tS; «Xtwt 
scriveva {Arch. far Pop. Forscli., Ili, p. 72) che essa zeigt unsjeden- 
falU die mangéliìde Autonomie der Stadi; ma bene il Wilckbn (Arch. 
Ut, 835) mostrava insufficiente un simile ragionamento. Qnel che è 
assai probabile, è che i più alti magistrati fossero di nomina reale 
(V. Mloch, m, 1, 405). 
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nicipale delle città greche > corse forse un qualche pericolo sotto 
1 primi sovrani, Seleuco Nlcatore e Antioco I,* ma aocbe essi 
però, se si mostrarono rigidi nella questione di diritto, quanto 
a pretendere cioè che l'autonomia fosse considerata come un 

1 Per la condizione delle elttk suddite eotto i SelencidJ vedi le 
note sintetiche del BsLOCU, III, 1, 3M e 100. Cfr. anche Nibsb, II, 135. 
Uno studio particolare manca, sebbene il Bbvan tenti un certo sviluppo 
della questione <t. I, 157), né ometta di preoccuparsene I'Haubsoul- 
LiBR in Milet ti h Didym., tutte le volte che ^lie ne capiti il destro. 
Noi dobbiamo osservare però, che il Bbvan talora non ha veduto chiaro 
circa i vari dati che possono lameggiare il problema. Cosi, ad esempio, 
quanto nota attorno ad Alessandria Troade e attorno a Calìmna 
(v. p. 160ì, non può esser riferito che alle relazioni cogli Attalldl del- 
l'una città, coi Toleuiei dell'altra (vedi BBr.oCH, III, I, 709; 2, 268 e 278, 
e I^ parte di questo studio p. 85 sfgg.). 

' Parecchi elementi stanno a dimostrarlo. Notevole tra essi la po- 
sizione che di fronte alle cittA greche affermò Antioco III prima 
della guerra coi Romani. Questi stessi dinanzi agli ambasciatori sirìaci 
gridarono alto, che il padre e l'avo di Antioco IH non avevano usato 
dei loro dirittì sulle cittft greche, ma più in là di questo non poterono 
andare. Essi stessi sapevano forse perciò, che Seleuco Nicatore e spe- 
cialmente Antioco I si erano comportati diversamente (v. Lrv. 'X\AiV, 
39: xi Biòi Antiochwf pulcbrum esse censet qua» urbes proamu belli 
iure habutrit, avus patei-que nunqunm laurpaverint prò suin, ea» m- 
peiere in serrìtìiiem etc.). Anche il fatto che Antioco II potè passare 
come il liberatore dei Qreci presuppone che specialmente Antioco I 
ai fosse affermato in una luce diversa. E infatti si osservi che nel de- 
creto di Ilio (MiCRBL, B26 = DiTT. Or. Inter., 219) si esaltano le sue 
benemerenze, lo si eleva alle stelle per aver ridato la pace alle città 
d'Asia Minore in tempi assai difficili (v. 1. 3-7, 12-14), lo si proclama 
Evergeta e Solere (v. 1, 35 segg.), ma non una parola che egli fosse 
troppo tenero delle prerogative delle città greche. La lega ionica inoltre 
nel suo decreto MicnuL, 486 = Drrr., Or. Inscr., 222 (posteriore al 268 
vedi Bbloch, III, 2, 374; Hauhsoullier, p, 61) sentiva il bisogno di 
invitarlo prudentemente (v. 1. li» sepg.l, irìtai tin^[iì.itai ironìasni tSp 

ics\i[uv tSv 'liSuf Óiccéi; Av ti ì.i>iJti]i IXi'JIStjiii eùaxi xai fiTiu.j[icpoitsuu.(iBi 
3ip«io.( iSn woXiJTtiiB.Tii it»Ti Toii «aTpt[ou! -•é;n)'«]i e in ciò si può ben 
vedere con l'HAUssouLUEni (sebbene di opinione diversa sia il Bbvan) 
una prova che egli di queste libertà invocate non si fosse mostrato 
per l' innanzi troppo rispettoso, t Le rof>, scrive l' HAUSSorLLiSB 
(p. 681) tla reine, lenr fiÌK Antiochia y sonf ctimbUa d'iwinieuri, que 
ì&i dépulén flu xntói feront complatgammenl vcdoir, mai» lea ■méntes 
eni-oi/'iea exprimeront tiu rol plus d'fspérance dan» l'avanir, que de re- 
connaùisance poitr les nerekes passéa ou de mtisfaction présente». Per 
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dono ed una concessioDe graziosa della Corona, ia pratica d'altra 
parte dovettero ^neralmeate tollerarla. ■ Antioco II poi ^ Ispirò 
alla massiina liberalità, saoci senza restrizioni il principio del- 
l'autonomia,* di modo che più di due secoli dopo gli Ioni potè- 

le relazioni dì Antioco I colle città greche bfBogna anche ricordare 
che SbbtO Empir., Adv. gramm., 296, - p. 667, 15 Bekksr, racconta che 
quel re aseerrl per qualche tempo Prìene, e poi la liberò solo per dare 
una prora a favore di un figlio di quella città, esperto nella danza. 

1 Pel tempo di Seleuco Nicatore vedi ad esempio i decreti di Ilio, 
DiTT., Or. /(Mcr., 212, di Mileto ivi 213, di Priene i7i 216. Pel tempo di 
Antioco I vedi, sempre a mo' d'esempio, i decreti dì Dio, Michel, 525 e 
526 = DiTT., Or. Inter.. 219 e 220, di Bargilia Michbl, 457. e le Iett«re 
di quel re a Meleagro, Mjchbi., 35 = Ditt., Or. Inter., 221, ove va con- 
siderata ìq modo particolare la fraae (1, 44 segg.): "a' iSoai 'Srùt «poa- 
ivt^aaSai icpi< q-> 1;j paùXmst iraXii tùi li tili x**,"" ''* *"' irJUiUa7,lai, 
cfr. 1. 57 segg. 

* Egli liberò Hiteto dal tiranno Timarco (v. App. 8yr. 65 e l' iscri- 
zione pubblicata dall' Haitbsoulusr, p. 73, I- 4 seg.; 'lici»(u[xou] ^iv 
'ASTicatou, it ■tiTÌ7[a]-[i-i T[n]i t[i lX]tu3«?it(-i sai Sn>to«f«TÌ«* «o[p[à p]ao[i- 
Uu{ 'AitiJdxou Tci! 3iBÙ). È a questa liberazione che allude poi Seleuco II 
nell' iscrizìoDfl pubblicata in Haubsoullibb, p. 4, 1. 2: tSi icpo^awv liuSi 
kkI teIJTcarpìc mlXicxaljiifàladùts'jisiafxaTaTiS^uiiwi lic ti^i Au,iT<'ps>:i itéXiv. 
Lo stesso Antioco II liberò Eritre dal tributo, ed h probabile cbe altret- 
tanto facesse con tutte le altre città (v. Nidsb, U, 135, 10 e Bblocb, III, 
1, 344 e 619). Per Eritre v. Michel, 87 = Ditt-, Or. Inscr., 223, 1. 26 seg. : 
■al &cpopD[loi^]'n'cauc ■ì'-n ini-[zw(iaùuiii ròit ti &lXui AfcxiTui sai [tSv iì;] 
rà raXax'xA nuia^oiiivuv, e immediatamente prima rii t< s&Tcvo^iaY ù^t* 
»ui8iatiipioojM'', 3n questo ultimo verbo, il Bbvan, I, p. 326, app. I, 
vuole vedere la prova, che l'autonomia lesse già goduta dalla cìttA 
nel tempo in cui si rivolse ad Antioco, ma ciò non mi sembra sicuro). 
L'autore di questo reserìtto deve essere certamente Antioco II (come 
già videro il Gilbdbt, Baiidb. d. griech. Staaisult. II, 147, il Wilcke.s'. 
R. Enc. di Pauly-Wissoswa, I, 2, 2453; Il Dittbwbbrger, SyU.^ 166; 
il NiEsai, lì, 80, n, 2, e 135, n. 10; il Bbloch, Arch. filr PapyriiK- 
foFKh. 246 e Griech. Gench., Ili, 2, 2T3), e non Antioco I (come con- 
getturarono invece ìl Curtius, Man. ber. d. Beri. Ak., 1876, 564; il 
Droyson, III, 254, 1; il Lamprbcht, De rebuK Erytr. pubi., Berlin, ltì71. 
p. 44-, il Lhnsckau, Leipz. St, XII, p. 153; il QAHBLBa, 26; il Michel, 37; 
lo Staehelin, Gench. d. Kleiiuia. tìalat., p, 15; l' HAussoirLLiER. Milet 
et le Didym., p. 5ti). Costringono a pensare ad Antioco II (checché creda 
in contrario r HAD880ULLIBR, p. 58, contro il quale vedi Bbloch, I. e), le 
parole. I. 6 seg.: lùieiat j-r Sii icaiti; •'mxTJiuiti <it tAv i-.^ttifai oixic» e 
I. 23 seg.: liei -t 'AXt^iBpou xai AvTi-fBi«a b6t>[i]9'mc ^i noi t^ifiiì.ifnxt; 
i xiiti -jiwi xii si Tii.ÌTtf» vpÌY^[tn] lairtuiei &i( imi Ri^i aùtt.t. Inoltre 
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vano insistere eoo Marco Agrippa, perchè li lasciasse soli godero 
del regime potitico, loro conferito da Antioco Teo.^ I suoi suc- 
cessori rispettarono fedelmente le sue diaposisioni, di modo che 
Seleuco II, salendo a) trono, poteva ricordare a Miléto i benefizi 
di suo padre e mostrarsi disposto ad imitarne l'esempio;' e 
quando riconquistò nella guerra coli' Egitto le province al di 
là del Tauro (243 a. C.)> confermò a Smirne la sua autonomia.* 
E le cose continuarono ugualmente con Antioco III,* che però poi 

non si rieecirebbe a c«pire quando Antioco I avrebbe potuto ripren- 
dere Eritre ug[i £gizi, e pensare d'altra porte che il decreto dal quale 
appunto Eritre risalta Egisia (Mickei^ 5(S) fosse posteriore ot rescritto 
seleucidico non ò davvero da consigliarsi. Fa male 1' Hausbocillibs a 
cercare di sostenere la sua idea colla insinoazione che I TaXatuiii di cui 
è puola, come abbiamo veduto, alla 1. 28, non potessero essere riscossi 
che prima della vittoria Oalata di Antioco I. Infatti il Bblooh, III, 2, 376 
ha dimostrato come una simile idea sia apertamente conftitata da 
Livio, XXXVUI, 16. È per questo che è assai probabile il supplemento 
ti Ta\iLti*a nel decreto Micmbil, 50&, che d'altra parte deve essere 
posteriore alla seconda guerra siriaca. Notiamo che 1' HAuesoui.LiB« a 
proposito della data di questo decreto ei contraddice stranamente. Lo 
considera infatti anteriore alla vittoria OalaCa e al rescritto di Antioco, 
che pure ritiene precedente a quella vittoria. Ma, avendo messo quest'ul- 
tima prima della prima guerra siriaca, pone il rescritto verso il 277, e 
perciò dovrebbe mettere anche il decreto prima di quest'imno, ma ciò 
gli riesce impossibile, e allora sensa difficoltà lo pospone al principio 
di quella stessa guerra (v. p. 66). 

1 Flat. Gius., Ant., XII, 3, 2: t2i 'Itnvi xivnSiiTisi jir' ail-to&E, 

■ai Ste^Uiui T9Ù 'A-[;iic«a Ui Tf.f icjXiiiiat ii sÙTotf Iìhimi 'AvtiexK 1 ZtltuKou 

* Haubsoullibk, Milet et le. Didym., 114 = Ditt., Or. Ingcr,, 227. 

* DiTT,, Or. Ituct., 228, 6: Iiruuiùpuiu !i roU [2fiup]'*«e« t4> t» «éXi. 
Kai Taf £»pxi a&TÙ>i ìXiuSi'pai iiiiiiii xal &f 9[po}Uy>i-rai ; 229, 1. 10: ipepaittoci 
tSi 5ii{<ui t4> aùmifusi Ksi entimpitiav. Vedi Beloch, IU, 2, 4M. 

* Quando ad esempio, verso il 206, egli, aderendo alla domanda 
degli ambasciatori di Magnesia al Meandro, dichiarava: ff-jpdrauo 11 

■ai Ttìc iiti TÙ1 spsiudrat tits^uìihC, Ìithc ■al al iraX4i( ÌKeXeùatK itiM- 

UtTst (V. DiTT., Or. Inaer., 231 = Kesit, 18, 1. 25 seg.), vediamo che 
qaest'aeione dei ministri, che del resto ai doveva esplicare per la via 
normale di proposte agli organi popolari competenti, non si estese a 
città d'Asia Minore. Infatti ci è conservsto il decreto con cui Antiochia 
dì Perside, che era appunto la città nella quale gli ambasciatori di 
Magnesia si erano incontrali con Antioco, si uniforma alle domande 
degli uni, e al desiderio dell'altro, e al suo termine, b steso un elenco 
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cambiò politica, quando, dopo la sua spedlzlono del 197 contro i 
possedimenti tolemaici, ^i volse a riaffermare la propria sovra- 
nità su tutte le città lìbere d'Asia Atioora^ Kgli allora procede 
senza scrupoli ; impose ^uaroigiODi, prelevò tributi, onde le città 
videro in pericolo sin la loro autonomìa ammiDìstratìva e un 
ambasciatore dì Lampsaco pregava in Corinto Tito Quinzio, perchè 
vegliasse *<( rt ttaaail^i<i^ai rììfi. fróA/v [— aùrnoftoofurtiv^ xaì iiffii- 
yt^atoofUtn*- * L' intento principale di Antioco doveva essere quello 
di assicurarsi il diritto dell' imposizione di gnamigioni e sovra 
a tatto di tribntì. Non poteva egli seriamente pensare a minare 
l'antonomìa delle città, limitata ai riguardi dell'amminìstrazioDe 
interna, quell'autonomìa che nella sua formalità poteva essere 
innocua, anzi utile per la maggiore speditezza nel funzionamento 
della macchina dello stato, e che vigeva anche nelle città greche 
strettamente suddite al di là del Tauro, ^ e sino in Antiochia 
suirOronte.* In questo campo egli avrà voluto solo affermare 

ded nomi delle città che avertmo aderito a quella decisi one, ma nes- 
Bimo ne è caoBerrato che sia d'Asia Minore, e ciò non deve essere 
poro caso. Non si può negare che il passo di Polibio (XI, 34, li) : 

ti [liv ùùi irip«4 TÌi lif TOÙ( S'W TÌ5I8U4 otpaTiiif 'AiTió^ou Taùiii* iXa^i -rt» 
ouiTtlua'i il' it a& y.nai toij iiia B«ipdita4 iimitdout Ìi«i-na«Ta tS( iCiac àp^Sf, 
kìXt xsi ti; ImanlaTTMUt ittXii: xiì roùt liei t&3i rtZ TaOpsu SuvaoTat, xal 

ìtiiTUi Toi( jitoTaTTeaiiim, riesca un po' imbarazzante (cfr. Haussocl- 
UBR, Milet et le IHdym., p. 139 e NiBsa, II, 396, n. 2), ma mi pare 
fìiori di dubbio, che nella parte che rignarda le città d'Asia Minore, 
alluda Bolamente ad mi riconoscimento pacifico e formjrio della sovra- 
nità di Antioco, avvenuto da parte di alcune dì loro. 

1 Vedi prima parte, p. 59 seg. 

' Vedi MicKEiL, 529 - Ditt., Syli?, 276, J. 74. 

^ Vedi per Antiochia di Perside il decreto di sopra citato Kiorn, IH = 
DiTT^ Or. iHscr., 231, e la stessa forma di costituzione municipale 
siamo autorizzati a riconoscere alle cittA che firmarono quella detibe- 
rasione (v. sopra, pag. prec. a. 4). 

* Per l'organizzazione municipale di Antiochia snll' Oronte, v. Pol., 
XXVI, 10, 5 (1, 5 Hultsch), In cui si racconta che Antioco IV si pre- 
sentò talora come candidato alt'agoranonua e alla demarchia. Da questo 
deduce il Bblooh (III, 1, 406, n. 1) che le altre cariche più elevate fon- 
sero di nomina reale. (Si vegga pel tempo posteriore Liban.. Or., XI. 133 
(ed. FoBRitTBR = Rbiskb, tomo I, p. 315) e XIX, 62 (= Reiskb, tomo I, B51), 
HuBLLBR, Antiq. Anfioch., 30; Drovsbk, III, 1, p. 33). Sovra la costi- 
lo 
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in piiocipio ì diritti della Corona, e fkr riconoscere alle città, che 
quello della libertà per loro non era che un dono. lobtti dichia- 
rava a Lisimachia, che egli oon avrebbe esitato rat ^ t'* 'Ash 

t^iiv,'' e l'aatODOmla riconosceva di fatto alla città di laso,* del 
governo democratico della quale anzi si atteggiò forse a pala- 
dino.^ Quando poi le cose della guerra volsero a male, propose 
seaz' altro di ritirarsi da quelle città per cui la guerra era nata.* 
La proposta perà non fu accettata, né Antioco potò evitu^ la 
sconfitta di Magnesia. 

Se tali furono le vicende dell'autonomia municipale delle 
città greche d'Asia Minore, gli Attalidi non potevano certo met- 
tersi in contrasto colle tradizioni e colla volontà recisa di tutto 
il mondo greco e sopprimere quell'istituto. Quando gli albori 



tuzioDe dì AntiochÌR non può davvero recare lace la iscrizione PaABN- 
KBL, 160 = MicHBL, ^50, che ò stata una vera pietra dello scatidalo. 
Coinìncifr il FiUBNKHL (p. 87) ad attribuirla con tutta sicnresza ad 
Antiochia. Venne poi lo Swoboda (Shein. Mtu., 1891, 509), rilevando 
che per la prima volta fuori di Atene e delle sue clerachie ivi appa- 
riva la formula probuleumatica. Se^ Bbuno Kbu, (Beri. Philol. Wo- 
chtn^chr., 1893, 394), a^^ginni^eDdo, evidentemente con troppa ingenuità, 
che era assai notevole l'apparire in questa iscrizione II suono (ui in 
luogo di aùi. Il Mahaffy poi {Hermafhena, I. e., p. 398), certamente 
per distrazione attribuì l'epìgrafe addirittura a Pergamo. E solamente 
rUoLLBAUx alla fine dimostrò che quel decreto era un decreto ate- 
niese (Bev. dea Et. gr., 1900, p. 368), e la sua idea condivide natoral- 
mente il Bbloch (III, 1, éOtì, n. 1"). 

' At>p,, Syr., 3; cfr. PoL.. XVIU, 51, 9: T4( 8'aÌTe«nou( -nit xutì 
TB1 'Aaìai itóXi»! où Sii tB( *Pu.«aiu» litiTa^St Sia» tìiai Tu-jj;aini TÌ!t iXin- 
stpiaf, kWi ila rfli mùteù x^^'^vc; cfr. I* parte, p. 61, n. 1. 

' Anc. gr. Inscr. in the Brit. Mu% III, n. 442 = Michhl, 467 = Ditt., 
Or. inscr., 337, 1. 2 aeg.: tAv [ìiiiui(;]a[T]i« uni aùfTJsvsiusi SiafuUtfniiv 
-[iftpaipi]. Male il MICHEL data questa iscrizione colla Une del ni secolo. 
Prima del 201 laso doveva essere autonoma (Michhl, 431; cfr. Nibsb, 
II, 571; Bbloch, III, % 270 e 46&). In quell'anno dovette essere con- 
quistata da Filippo (v. NiESB, II, 587), nelle mani dd quale la troviamo 
nel 198/7 La nostra iscrizione non può perciò che essere posteriore 
al 197. 

^ Vedi DiTTBHBBRQBB, iscr. cit., nota 1*. 

* PoL., XXI, 13, 3: Liv-, XXXVn, 35. Vedi eopra, p. 72, n. 1». 
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del loro principato sorgevatio, già da lungo tempo la dita stessa 
di Pergamo aveva i bdoF organi di governo,' ed essi li rispet- 
tarono di buon animo, solo limitandone e temperandone la fun- 
zione.' È evidente che altrettanto sia da principio dovettero 
fare colle città, che a poco a poco andarono riducendo a stretta 
sudditanza. Poche notizie abbiamo però al riguardo. Pel tempo 
di Aitalo l tutto si esaurisce in quel paio di infbrmazioni, che 
Polibio ci dà a proposito delle operazioni dì qnel re nel 218,' e 
nella lettera colla qnale il medesimo accettava le preghiere degli 
ambasciatori di Magnesia al Meandro.* Le une e l'altra però soo 
sufBcieoti a lumeggiare uq po' la situazione, e a mostrarci le pre- 
tese dei sovrani di Pergamo di fronte ai Qreci strettamente sud- 
diti. Da Polibio risulta che le città pagavano il loro tributo, e che 
quelle, che durante la spedizione di Acheo non avevano dato suf- 
ficienti prove di fedeltà, dovettero adattarsi a consegnare al re 
degli ostaggi. Nella lettera vediamo Attalo con tono assai reciso 
assicurare ì Magnesi! che le città da lui dipendenti avrebbero ade- 
rito ai loro desideri : Kai a! ftiXti^ Si ai {n)[ti56iit]v3ii //loì iroi-^aavun 

ó>ioi'u(. [ijpxipx] (7)ip airji'i irapaHaXuv.^ Non gli si presenta nemmeno 
lontanamente il dubbio che qualche città potesse respingere il 
suo invito. Ed infatti gli ambasciatori di Magnesia si recarono, 
forti della lettera del re, nelle varie città, e tutte si affrettarono 
a formulare i loro decreti di adesione, e da buoni sudditi non 
omisero la premura di proclamare, che li avevano votati' tKÌ 
aaryjpU del sovrano e della sua famiglia.* Questi medesimi de- 

1 È anteriore al principato attalico il decreto Frabnkbl, 5 = Ditt., 
Or. Iiuter., 265. Altrettanto si dica della incriaione Pradhkbl, 6, nella 
qnale però non è esclnso che sì contenga non un decreto, ma un 
rescritto sovrano. 

' Vedi appresso. 

^ V, 77 a&g. — Vedi I» parte, p. 86 seg. 

' Kbrn, 22 = Ditt., Or. Imcr.. 282. 

= V. I. 19 aeg. 

'^ V. Kbbn, 86, 1. 16; 87, 1. 15 e 83, 1, », immaginando ivi errato il 
-rìS; per toù, ed Interpolando [ini ouTTiiiJai toH ^xmiiut. Le trattative degli 
«mbaeciatori Magnesii colle citta Buddite attnliche si svolsero In modo 
analogo a quelle che rignardarono i Calcidesi. Anche qui essi si pre- 
sentarono a costoro, dopo che una lettera di Filippo aveva appianato 
la Strada: v. Kbrn, 47 = Ditt., Sylt.*, 260 lutpl ii ó P]aailti: *i)u[i[]Ke( 
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ereti però, nell'istesso tempo che la stretta sudditanza delle città, 
dimostrano il funzionamento della loro autonomia manicipale. 
sia pure quanto si vuole limitata.' 

Alla floa della guerra siriaca, quando il r^no di Pergamo 
fu cosi ampliato dai Romani, era impossibile che questa auto- 
nomia fosse revocata in dubbio. I Romani avevano sempre affer- 
mato in tutto il periodo di preparazione delia guerra la loro 
volontà, che la libertà dei Qred fosse rispettata,* e nelle trat- 
tative della pace pensarono i Rodii a mettere bene in luce gli 
obblighi di onore che aveva contratto il senato romano: rq fiìr 
yxp, essi dissero, xarfìii joiuiy nùto màUkttov tivai xoì ftiKian 
Kftitiy 'Vu/uu'^ii, To Tiìji ìkÌ fq( 'Aoioii ''EXA^qvotf ^Xtv^tpti^yat lutì 
TWjijìv fij^ aùrav^/uxf T^i xmaiy à'^pmtoti ^^oaf i^'irrang^, ^ e aggiun- 
sero: ToiyxfiO* atftviraT-^y rwv uniTt'puv ìffvy ^ reu» 'EAXq»»y «'Atti- 
Hpaiti, rourai yóv ('il' jm;> ffpsffJó" rixóXiiiS'ov, rtJUistS^Vfrai ri rq( 
ijUTf'pai Si^i, ijy it jrxfiiitTt, xai ri jrpìv iXxttu&iiaeTai <fayfpùi.* 
E le loro ragioni, sebbene esposte dopo che Eumene aveva avuto 
modo di pronunciare la sua concione apparvero assai appropriate 

I-jpg[[^i]i tX> ^uXit x[al ex[t[ui] ic>pl [HJa'Y'>iÌTwi «tX. Diveraamsnte invece 
si svolBero le cose colle città greche al di là del Tauro, suddite dei 
-Seleucidi. Almeno qui Herabrs che gli BmbAsci&tori ai ri ap armi asacro di 
fCire una viaita a ciaacnna, e laaciassero sbrigare la cosa ai ministri del re 
(V, Kbrn, 18 = DiTT., Or. Inter., 231, 1. 25 aeg.; cir. sopra p. 224, n. 4), 

* Clie le città atrettamente suddite de^li Attaiidì godessero i'anto- 
nomia par limitata al funzionamento intemo della buie e della ec- 
clesìa, potrebbe aembrare in parte contraddetto da Pol., XXI, 19, 9 
(parole dì Eumene II ai Romani): tò -^if t1< ìJiiuSiplai àisua xai t>!( 

ao;uiou(, kXXà xai t9Ìi{ icpÓTipoi {;uiìi iJ)rs:aTTou4Yeu; ; ma qui la parola 
aCita.oaia è addotta a completare l' idea di ìXiusipii, ed ha un signifl- 
cato più ampio dì qnel che intendiamo noi per autonomia municipale 
(cfr. I. parte, p. 74, n. 3). Del che ci convinceremo meglio, se ci faremo 
a confì'ontBre App., Syr. 44: Eùu.i>iii il icapivx»'' >"' i-oiirdi Jiff pnm *Aitìox*i, 

j^upì; '(fllniuf THV il aiidì^. -toutuv SI Ósoi ji.li 'ArriX» t^ «atpl E&iuiout 
iTtl^tui ipi^ou;, ixiXiuaai Eù;i.iiii ouuoipiii, Óodi il 'AiTtaz« «pÓTipsi JTtleui, 

tuciìiiaai «ai aitMOfieus à^Jina-i, dove Si vede che anche con Aitalo I il prin- 
cipale gravame delle città auddite era il pagamento del tributo, e che 
per essenza dell'autonomia Appiano intende la liberazione dal medesimo. 

« Vedi !■ parte, cap. IV e V, 

» XXI, -22, 7. 

• XXI, 23, 10. 
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econrincenti: Oi fiJy où* ''Piitai raCra n'iróvrf? irai7(v e'dÓTtovv fUTfìtt^ 
wì xaAwf iuiì/x^'" "^P' ''^^ wpimtiu/vmv. ) È natnrale perciò che nei 
capisaldi, che il senato stabili per l'ordinamento dell'Asia Minore, 
non venga fatta alcuna parola di attennazioae della autonomia 
delle dtti, ma solo di obbligo per alcune di pagare il tributo, e 1 
dieci legati a questi capisaldi sostanzialmente si aniformarono.* 
Dopo la pace che chiose la guerra Àotlocbeaa, non è perciò 
più il caso di parlare di una troppo gravosa sudditanza delle 
città greche. Quelle, di cui non ta raffermata la libertà, si tro- 
varoDO rispetto al potere centrale degli Attalidt, sotto una specie 
di protettorato. ^ Tutte naturalmente - comprese le colonie, che 
dorerano ripetere nelle loro istituzioni il tipo di quelle delle 
altre città snddite,* e delle quali sol forse quelle che eran di na- 
tura militare, ebbero a trovarsi in relazioni più stretto col potere 
regio,* -godettero la loro autonomia.' 

1 XXI, 24, 1. 

* Vedi soprA, p. 73 seg. 

' App., Syr., 44; cfr. Poucart in Mém. de l'Aead. de» inurr. et 
beUen telfrts, tomo XXXVU, 1904, p. S06 Mgg. 

* Vedi Bblocb, ni, 1, 275. 

* Cod vediamo, ad esenipto, che esse datano i loro atti cogli anni 
del re che è sa) trono (vedi per Nocrasa C. I. G.. 3521 = Ditt., Or. 
Itucr., 268, BdatXiùevTt; 'Xxxiliait, irpiitou Itsuf ; per 1 Macedoni di Doidja 
B. C. S., XI, 85, 5 ^ Ditt., Or. Inter., 314: BooiXiuo^to; Eùfuiou[f], Itouj ti']). 
Ciò invece non accade nelle altre città suddite (la C. I. O., 3070 = 
Ditt., Or. Inter., 325, datata coiranno di regno di Aitalo Filadelfo, 
non è un decreto municipale di Teo, ma un decreto della corpora- 
zione dei tecniti ~ e l'uso delI'Sra dinastica nelle tegole dì Pergamo, 
pubblicate dallo Schughhardt nel II voi. delie Inschr. v. Ferg., p, 401 
Begg-, o in quel quadro di arenaria di Elea, pubblicato in M. A. /., XXIV, 
203, b una cosa che non ha che veder nnlla con nn uso municipale). 
Diversamente procedevano le cose in Egitto, dove troviamo l'uso del- 
l' èra dinastica non solamente in Tolemaide (v. Jououbt, B. C. B., 
21, p. 189 = Ditt., Or. Inter, 48), ma anche in I-.ÌBsa (v. Joum. ofBdl. 
Sf., IX, p. 88, n. 1, 89, n. 2 = Ditt., Or. Inter., 57, 58; e Hbubrdbt 
Kaunka, Beite im tUdìcettl. Klfinas. in Denktchr. d. Wien. Ak., 1897, 
p. 19). E giacché parliamo di ère, cogliamo l'occasione per ricordare 
che Ira le ère ufficiali degli Attalidi, I'Imhoof Betimbr ne vorrebbe 
porre una, partente dall'ampliamento del loro regno dopo la guerra 
eiriaca. Esna siirebbe testimoniata da quattro cìstoFnri che rivendica 
a "natira (v. o. e, p. 32). 

* Il NiESE! a proposito della condizione fatta a Focea nell'ordina' 
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Di questa avremo tracciata i lìmiti, qaando avremo detto che 
si restringerà al funziouameato degli organi municipali (asaem- 
blea, senato e magistrati) nella cerchia della legislazione e del- 
l'aoimìnistrazione cittadina; oltre questi lìmiti non andava. Nel 
campo, nel quale veramente ed efiettivamente si può riscontrare 
se uno stato sia o no indipendente, nel campo cioè delle rela- 
zioni interaasioaall, ogni libertà di azione era preclusa alle città 
suddite. Si permettevano solamente le loro innocue adesioni alle 
antiche leghe locali, che non avevano alcun sigaiflcato e con- 
tenuto politico, ' le loro alleanze formalmente sovrane con altre 



mento dell'Asia Mfnore scrÌTe(ni, 63,d.2); " NicKt gara atagetchìog»en 
iat data Phekiia %war frti war, aber dm KUnigen von Pergamott TrSiut 
eahten musate " e eoa ciò lancia presupporre, che egli pensi ad una 
condizione ili sudditanza più grave di quella di Focea. Favorevole a 
questa ipoteei potrebbe essere il considerare, che la posizione di Focea 
è espressamente fissata nei patti della pace, e che quindi anche essa 
sembra doversi ritenere in coudisione eccesionsJe. Uà noi crediamo 
meglio spiegare la nota della pace a proposito di qaeeta città (Pol., 
XXI, 48, 7: àxÌÌcBic»i H x«i «MKauGoi tò «irpio-. «lÌTiu;ta ; e LlV. XXXVUI, 
39, 8: Phocaeensibiiii... ut legibus antiqua ulertntur perminum, cfr. 
I^ parte, p. 74, n. 3), supponendo che essa, la cui fede comjriessiva- 
mente era stata assai dubbia durante la guerra Antiochena (r. !■ parte, 
p, 92, n, 4, e nota specialmente le parole di Livio, XXXVII, 83, 11: ih- 
diffnum faeinus este Fhocaeetttia nunquam fido» aociot, Mmper infetto» 
hoifia, impune eludere), quando fu rioccupata dal Romani nel 190 dopo 
il passaggio degli Scipioni in Asia, fosse stata per un po' dì tempo 
privata del icaTpisi iioXìt4ujis, e cioè o dell'autonomia municipale, o piut- 
tosto della sua peculiare costttnuone, Fuori dì questione deve essere 
il principio che tutte le città greche godessero dell'autonomia muni- 
cipale; la troviamo perfino in Egina, che era poaseaso diretto della 
Corona, e in Aralada, che era una città semi-indigena. 

1 Le città della Ionia continuarouo a far parte della lega ionica, 
le relazioni ufficiali della quale cogli Attalidi ftirono delle più cordiali. 
Importante per il tempo di Eumene II la sua lettera a quella confe- 
derasione, più volte citata dal riassunto che ne ha dato il Wibqajìd. 
Cotd continuò a fiorire la Lega iliaca, delle città composeuti della 
qu^e abbiamo anzi una lista, che è posteriore al periodo attalico, ma 
che probabilmente dovette essere fissata prima (vedi l'importante iscri- 
zione n. XV in DÒBPFBLD, JVoja und Ilioii, p. tó4j in essa accaulA 
a città libere ne troviamo di strettamente suddite dei re di Pergamo, 
quali Skepai ed Asso. Nelle i. Ditt., SgU.*, 503, vediamo far parte delia 
lega Parlo; e in 169 riscontriamo altrettanto, oltreché per Lampsao, 
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città, che fossero amiche o suddite del regno. ■ Ed anche sul 
terreno della legislazione e dell' amministrazione interna l'indi- 
pendenza non era assolata, poiché trovava le sue limitazioni 
nelle infinenze, che vi poteva esercitare la sovranità centrale 
del re. Vari erano i mezzi coi qoali queste influenze si potevano 
esplicare, tanto che é possibile rintracciare su quel terreno un 
vero e proprio parallelismo di azione da parte del sovrano e da 
parte delta città, 

Noi verremo ad esaminare con minuta analisi questo pa- 
rallelismo, quando col capitolo seguente cominceremo a rivol- 
gere la nostra indagine al sistema, che governava il funziona- 
mento legislativo ed amministrativo dalla capitate. Allora il 
materiale ci si ofTi'irà più abbondante, e noi avremo maggiore 
agio di vagliarlo. Qui la questione non può che esaere trattata 
sommariamente, ed è bene tenerla distinta da quella riguardante 
particolarmente la città di Pergamo, non solo per ragioni estrin- 
seche di agevolazione nel raggruppamento del materiale, ma 
anche per ragioni intrìnseche. Infatti la posizione della capitale 
poteva e doveva essere diversa da quella delle altre città sud- 
dite non esseuzial mente, ma ne) senso che 1 suoi vìncoli col 
potere centrale dovevano essere più stretti. 

Dei mezzi coi quali il re poteva influire sull'autonomia 
delle città suddite, alcuni erano diretti e occasionali, altri 
indiretti e permanenti. Quelli della prima categoria potevano 
essere emanazione di decreti e leggi, di cui il i-e ordinava l'ap- 
plicazione,* e dinanzi ai quali la città non poteva far altro che 

p«r Gargara; ma la prima di queste iscrizioai è di data incerta, la se- 
conda del 306 a. C). 

1 Nella Kurk, 86, ad esempio, ana citUi suddita sttallca parla dei 
[o]u;*iid[x]=>* [td5] «VtLi[ou iaSv. E possiamo benissimo immaginare che 
il trattato tra Pergamo e Temuo (Frabskbl, 5 = Ditt., Or. Inscr., 26r>) 
durasse in vigore anche quando Temno divenne suddita di Attalo I 
(v. DiTTHNBBROSR alla notai); cosi dalla iscrizione Fbabneel, 156, ap- 
pare che Pergamo governa autonomamente le sue relazioni con Tcgen. 

* Vedi il pa^o della iscrizione di Egina, C. I. G. 2139 *>, I. 13 seg., 
in cui il governatore dell'isola rimanda dello liti Ini tà xal^^ «ai Smaiau 

imiAoBtTT ;*!■'» iifiìi uni tùi Pasiliui xari ti tì [[m raOia Jcal lUfÓtlipsi 
■i/jBfwtTio.'iiia ir[poi7réiii.aTii (HiCKS, 189, supplisce xa:a ti tì l[iiiT»ia 
fL]Ì-.t, e il DiTT, Or. Imcr., 329, xa-.à ti ti ijE- tiv» xpj»"'. 
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preaderoe ufficialmente atto, coDralidaodoli (reaeralmente con 
propria deliberazione ' - ed eaortazioai amichevoli Della forma, 
imperative nella sostanza a prendere determinati provvedimenti, 
s^cire determinate norme.' Un esempio del primo caso può ri- 
sultare dall' iscrizione Fraenkel 163, iscrizione imporunte che 
contiene un rescritto col quale it re comunica ai tecniti di Teo le 
sue disposizioni relative ad una contesa, che essi avevano col co- 
mune di quella cìttà;^-uno del secondo dal modo con cui si pas- 

> Di dò redi appreaso quanto riguarda più particolarmente Per- 
gamo. Dal frainmentn C dell' iscrizione Frakhkbi., 163 (a proposito di 
qaeata iscrizione è importantissimo consultare Wii.nitLU in Areh. ep. 
Mitteil. 1697, p. 51), mi sembra riaoltare una prova che anche i semplici 
Solfara del re fossero generalmente accettati con speciale deliberazione 
delle città, a cui erano destinati. Infatti il re vi dichiara che i tecniti do- 
vranno partecipare all'elezione dei panegiriarchi, secondo la loro [iicif] 

xii «aiiiiuf)w( Jiroi^iXiai, xiii x[aTli ti £o^^a]Ta ^Su. ^aaiUui; ma più sotto 

dalla I. 9 eeg. mi pare che si vegga chiaro che nelle dichiarasioni del 
re partecipate per mezio di lettera ai Teli, e da loro rìconoscinte con 
decreto, dovevano trovani in prima linea appunto quei ti-mma rìgoar- 
danti l'elezione dei panegiriarchi. 

' Ricorda qui che gli affari regii doveano avere la precedenza 
negli ordini del giorno dell' asaemblea, come già sotto i Seleucidi 
(Michel, 457 = Ditt. Syll.\ 216, decreto di Bargilia 1. 26: mal ilorfov iwi 

T( $0'jXi>,i Hai t[KitXT,a];ai icpuTUi /iTà tì iifKt sai tì ^amX'xi). 

' H Ulto intervento è veramcute sovrano: In A col. I dopo aver 
detto che, qualora sorgessero certe controversie, i Teii dovevano cer- 
care di risolverle ad ogni modo, afferma che pel caso in coi ciò non 
avvenisse, egli era deciso di condursi in maniera tale da &r ristabi- 
lire Ini con qualsiasi mezzo la concordia (1. 6: >ì £ì y-i, SiSóiu oùtat 

■ìLaiiTii Ènu; lì; [óu.g>eia]v iiniiataaTiaai ), e più sotto dirà che 

a proposito dello proteste dei tecniti contro le decisioni di un certo 
conimisnario reale, è di.iposto a curare di raddrizzarle corrisponden- 
temente ai di vi. sani enti da lui maturati (C. 1. & seg., fpovTivat 

taùr'[l. t,li taifjTm nséoii-' àwXouSa iji itpò( «ut TfniskX KjoaiJfWii), 

e iu B, Col. Il, introduce il suo giudizio colle parole: «i t* fui 

iì^ayitff. Kpii tAi àu.vnpr.TT.ai'», fi iìiitt jj,ei iiaiciav ì^eii kxì ìf ' f ; aìiia; 
ixooTB ouioTaSJ.ai mùj' ìoriv. In A Col. II, comunica delle disposizioni 
intomo al xsiicSixiov destinato a risolvere coutese tra tecniti e Teiì (a 
questo tribunale ha anche riguardo B, Col. III). In B, Col. II, decìde 
In merito a questioni relative a certe contribuzioni, che i tecniti paga- 
vano at comune dì Teo. Xella uua decisione però il re procede colla 
massima circospezione, e colle maggiori garanzie di equità. Infatti nel 
frammento D dichiara di aver giudicato, prendendo a base il testo della 
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aarono le cose pel conferimento dell' asilia alla città di Ma- 
gueeia. ' 

In Pergamo, come diremo appresso» la nomina dei magi- 
strati più importanti, degli strat^hi cioè, spettava al re. Se si 
dovesse pensare per analogia che altrettanto accadesse in tntte 
le città strettamente suddite, andrebbe questo considerato come 
il più importante dei mezzi indiretti e permanenti di influenza 
regia sulle antooomie cittadine, e il valore di un simile fatto 
tanto più sarebbe rilevante, quanto più é probabile che anche 
in molte delle città suddito, corno in Pergamo, nelle mani degli 
strateghi si Tosse raccolta l'esclusività del diritto di riferimento 
delle proposto all'assemblea, o almeno di quelle emananti dalla 
buie.* Ma la cosa é semplicemente congetturale,^ per quanto 
probabile ed accettata cosi dal Fraenkel * che dallo Swoboda. " 
Quel che si sa di sicuro è solamente questo, che tra le città gre- 
che strettamente suddite del regno di Pergamo troviamo gli 

convenzione combinata da nn sao inviato e da una commissione di 
tre rappresentanti dei Teii e di tre dei tecnitl, e da questi stessi appro- 
vata. Non si può dire però, se in questa convenzione fosse trattata 
tutta la materia della decisione reale, o solo una sua parte (su questo 
frainra. D v. appresso). Per deduzioni circa le condizioni di sudditansa 
delle città non ai può trarre in giuoco la Fkabnkbl, 157, nella quale 
lo Swoboda (itt. Mus., 1891, p. 506) vuol vedere che il re di» ordine 
ttgU strateghi dì Temno di curare la trascrizione del suo rescrìtto. 
Ivi invece la parola orpaTit^ii è una semplice interpolazione del Fbabn- 
KBL, ed il rescritto non comunica ordini diretti alla città, ma solo 
relativi alla divisione di certe terre (v. sopra p. 180, n. 2), ed è ema^ 
nato conseguentemente alla preghiera dei Temniti stessi; v. Fbabn- 
KBL, p. 85, G&. il n. 158. 
» Vedi sopra p. 227. 

* Per Pergamo vedi appresso. La cosa, ripetiamo, appara proba- 
bile per molte delle città suddite, ma forse non si verificò in tutte. Per 
esempio l'iscrizione di Sesto Ditt., Or. 7nscr., 339, tende ad apparire 
come un decreto probulenmatìco, non presentato dagli strateghi, ed 
essa è non molto posteriore alla morte di Attalo lU. 

^ L'tmalogia colla capitale può valere fino ad un certo punto, come 
già abbiamo accennato, perchè nei vari stati ellenistici le capitali, come 
sedi del potere, si dovevano trovare in una maggiore vincolazione. 

* biKchr. V. Perg., I, p. 158. 

* Rh. Mug., 1891, p. 503. 
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strateghi iaveatitì del diritto di riferimento delle proposte in 
lerapoli,' in Pitaae,* nella città da cui emaDa la Kern 87,* in 
Teo/ e per testimonianza anteriore al periodo attalico, in Traile,' 
per testimonianza posteriore, in Magnesia al Sipilo, * per testi- 

1 Vedi DiTT., Or. Inscr., 308, decreto in onore della defoota reg'ina 
Apollonide introdotto ^luiir. arporn-jùi. In questa iscriKione fg\ì atrate^bi 
appaiono in noniero di tre. Uno dì essi dovea aver la presidenza del 
ooUegìo, perchè nelle iscrizioni pubblicate in AUert. v. Hierapolis {Jakrb. 
d. Arch. Imi. Erg. keft IV) n. 40 e 41 appare un «f5»o; orpsTn^if ed 
nu solo strale^ appare al n. 32. Cosi auobe in alcune monete si leg^: 
i*l fftp(aT»i«5}, vedi MiONNBT, Descr. 630 e Suppl. 378, 379 (queste due 
ultime però sono monete di omonia, nelle quali non si può decidere, 
a quale delle due città spetti il maffistrato mensionato). Sulle monete 
parimenti del tempo di Augusto appare il nome di arconti, e la iscri- 
zione n. 48 ricorda un «pùtsc i^x'*''- Dobbiamo noi credere che il col- 
legio degli atrateglii fosse una cosa di vena da quello degli arconti? 
Lo crede il CicuuRitm (v. in AUert. v. Hier<y>olia, p. 28), ma a me sembra 
meglio pensare a mutazioni di nome di uno atesso collegio. Si noti che 
a Tera troviamo usati iaditferentemeute e contemporaneamente il titolo 
di arconti e quello di ijtrAl«ghi per uno utesso collegio appunto (v. L G. L, 
ni, 825, 1. 28; 326, 1. 23). 

' Frabhksl, 245 = Ditt-, Or. Inter., 336. 

' DiTT., Or. hiBcr., 319. Secondo il Ditthnbbhgbr (v. alla nota 6) 
questa citta era una colonia Attalica, e gli strateghi vi erano in numero 
di cinqne. 

* Lbb. Wadd., 88 = DiTT., Or. ttucr., 309, dove si stabilisce che per 
la perpetuazione degli onori alla defunta Apollonide, debbano ogni anno 
prender cura toÙ( ti,(«uxouj mi tsù; ifTpaTu^o»;] ; e sovra a tutto la Kmui,97, 
1. 30: [Ttfijoùxwv xal otfa.Tr,-jSt ■jt'óu.ii. Questa iscrizione, che giustamente 
l'editore vuol porre nella prima metà del ii sec. a. C, è assai impor- 
tuite, perchè finora non si conoscevano altri decreti completi di Teo 
(vedi per questa constatazione Swoboda, Griech. Volk-nbetcht., p. 303). 
- In Cime era il presidente del collegio degli strateghi, che aveva la 
presidenza dell'assemblea popolare (v. E. C. H., XII, 360, n. 4, !. 15 seg., 
che apparterrebbe secondo l'editore alla metà del ii aec. a. C.', 36S, n. 6, 
1. IT seg.), e che riferiva le proposte della buie (360, n. 4: tAi pùusT 
■!>:(-' 'Apio Taf iìtui 'HpaftXiiia' lì lK[KX'naii (]i[[ia]TiKt «:pdTa'['o( 'AjuaTS-jiiTui 
■Hpaitli»a ; (cfr. Swoboda, o. c, p. 159 e 59). È vero che Cime dopo in 
guerra Antiochena fn citta libera, ma prima era stata tributaria di 
Attalo (v. I parte, p. 87 segg.) ; sembra perciò probabile che appunta 
JD queato primo perìodo il capo degli stj'ateghi venisse ad assumere 
la posizione, che abbiamo accennato. 

* Ehrn, 85. 

« M. A. /., 24, 411. 
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monlacza di incerta datazioQe, la Sianada. ' Mnoziose semplice 
degli strateghi troviamo in Nacrasa,* ia Sgina,^ ia Elea,* nella 
dtt& da cai emana la Kern 83,^ e, per testimoDianze posteriori 
al periodo Attalico in Temno,^ io Laodlcea al Lieo,'' io Apamea 
di Frigia,* in Tiatira,^ in Diooisopoli, '" in Eumenla" e in Tbe- 
misonto. " 

» B. C. B., Vn, 300 e XI, 218, n. 13, I. 3: Eìoot-niiXi^w. ir:yLx-tfi&{t 
ISa]^v TU [S*fu{i che, secoDdo l'editore, a^^artieiie ti ii Bec. a. C. Cfir. 
SWOHODA, p- 123. 

* C. /. G., 3521 = DiTT., Or. /nscr.,268: "Eitti 'AitoUwiw; Mdtccfpsu 

«^lOTipof SI a7^iTii-[i; Tì.i iraXtu; usTiaTiSii;. NoD crediamo afiifttto esatto il 
ravviciaare, come fa il Wu^kbs (v. la recensione alle Or. Inucr. del 
DiTTBNBEROBR in Arch. fUr Pop. fors<A., Ili, 335), questo fonzionario 
collo a-ifittiihi Til; itìiiut di Alessandria, nel qitale P. M. Mbybr (ivi p. 72), 
vorrebbe vedere, certo esorbitando, un ftinzioDarìo di natura tale da 
escludere un'autonomia municipale. 

* C. I. G., 2139'> = DiTT., Or. /«scr., 329: ivi gli strateghi debbono 
curare l'esecuzione del decreto in onore dell'epistate (1. 43), il bando 
degli onori e l'esposizione della stela nell'Attaleio (I. 48) e la spedi- 
zione del decreto al re per la sua approvazione (1. 51). 

* Frabkehl, 246 = Ditt., Or. Ingcr., 332. Ivi dovranno trovarsi coi 
sacerdoti alla testa del corteo cittadino, che si recherà incontro ad 
Attalo III (I. 34); inviteranno <1 re al prìtaneo pel banchetto (1. 49 seg.), 
e sono incaricati dell' incisione e dell'esposizione del decreto (1. 61). 

5 Ij. 15. Gli strateghi vi sono incaricati di speciali cure a riguardo 
degli ambasciatori di Magnesia. 

* Vedi Cic, prò Flocco, 19, 44, che parla per Temno di b strateghi. 
Solamente per supplemento appaiono gii strateghi in Frabhkel, 157. 

' Ivi conosciamo 12 titoli applicati agli strateghi (v. Ramsay, Cit. 
and BUhopr., I, p. 671, ma non si deve pensare a un collegio di 12 
(v, CiiAPOT, Im Ptoo. Som. tTAsie, p. 241), 

* Ivi in tempo romano gli strateghi costituiscono la magistratura 
suprema. Vedi Ramhav, o. c, p. 441 e 469, commento all' I. n. 290. Vedi 
anche l' iscrizione, n. 300. 

* B. C. B., XI, 1887, p. 474. 

"> Ivi appare in monete. Vedi Ramsav, o. c, p. 126. 

" Ivi troviamo nel primo impero come magistrato sapremo il col- 
legio dei tre arconti (v. Ramsav, o. c, p. 377, n. 201), ma in seguito i 
magistrati più importanti sembrano essere gli strateghi, che formano un 
collegio con a capo lo stratego della citti (C. I. G., 3886 - B. C. E., VUI, 
337^Ram8Ay, 246, n. 88; cfr. p. 375, n. 197). Probabilmente tra le due 
magistrature la differenza è solo differenza cronologica dì nome (v. Ram- 
sav, p. 368). 

'» B.C.B., 1889, p. 339 datata forse col 114 a. 0., dove il -jpnu.u*- 
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Comunque sia di queste questioci relative agli strateghi, le 
decisioni prese dall'assemblea, in conformità alle limitazioal mag- 
giori minori che regolavano l'esercizio del diritto di riferi- 
mento delle proposte, Don doreano generalmente essere soggette 
ad ulteriori approTazionl da parte del re. Solo per Egina ci 
troviamo una volta dinanzi a questo caso. Infatti nella più volte 
citata iscrizione C. /. Q. 2139 ^ = Ditt. Or. Inscr. 329 (1. 53 seg.) 
si stabilisce di spedire al re il decreto in onore del governatore 
Gleone, Tuo jitri m Trii fìUÌv[<i]o rvu^q; cuyTtXijnxi rà é'^fn^iafurn. 
Ma anzitutto la sudditanza di Egina, come possesso vero e pro- 
prio della Corona, ' doveva essere particolarmente rigorosa, e 
anche per essa resta poi a vedere, se l'approvazione reale fosse 
sempre necessaria, o se, come noi crediamo più probabile, la si 
praticasse solo in qualche circostanza, non per una norma legale 
di diritto, ma per una maggiore solennità formale della cosa. 

Per sorvegliare l'amministrazione delle varie città greche 
e garantire che il suo svolgimento fosse conforme al rispetto 
e agli interessi maggiori della monarchia, gli Attalidi fecero 
talvolta ricorso ad Inviare, o nominare, in questa o in quella, 
dei loro rappresentanti particolari. Questo mezzo di controllo 
regale fu praticato anche in altri stati ellenistici.* I delegali 

Tit>( ha la parte principale nella direzione degli affari, e gli strateghi 
cooperano con lui, 

1 Vedi Hopra p, 177. 

' Ricordo ad esempio per i Seleucidi qnel Sofrone » ìxi tìic 'Efiosu 
Tt:«-i;x4«( (V. FlLABOO presso Atbkbo, XHI, 693 » = F. //. G., I, 28, 
p. 339; PoL.,VII, IT, 9; Hausboulluk, Milel et le DUlym. p. 96), e quel 
AMfuSoira iii ìmsTàTui t^; EtXtuxiiic dì PoL., V, 48, 12. -~ Per l' Egitto, 
la Ditt., Or. Inter., 44, del tempo di Tolomeo II, ricorda nn iinotiÌT«< 
in Tera, e ud i ifcafu.iioi ini -h S-rfut è menzionato ivi ai numeri 103 
e UO del tempo di Tolemeo VI Filometore. Pol., V, 60, 1, ricorda gli 
IiriotàTai Tìic iriXiai; di Seleucia al mare al tempo di Tolomeo IV, la Ditt., 
Or. Itiscr., 166 menziona un itti ZiXiuìik, la 134 on ìkI rìt «óXiu; in Cizio 
di Cipro (entrambi sono del tempo di Tolemeo Vili, Evergete II). — Per 
la Macedonia, PoL., XX, 5, 12, ricorda un BpaxuXXnv lasciato da Anti- 
gono imoTtÌTiK a Sparta ; in Tessalonica troviamo un ùmitiaràmc (Ml- 
caBL, 322, cfr. Bblocr, in, 1, 406, n. 2). Filarco F. H. G., I, 341, parla 
degli Ateniesi in Leinno «ispù; iinaxaTt<iii.ii»ai ùts-, Au<iiu.a]f.eu. Anche la 
repubblica di Rodi cominciò ad inviare §imili magistrati, col nome di 
(KioTcìTai nelle città della Ferea e delle isole che si vennero a trovare 
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fiduciari dei sovraoi, investiti di questa fuDzloae di controllo, 
avevano il nome di spietati o una qualunque designazione ana- 
loga, e costituivano dei veri e propri governatori, intendenti ge- 
nerali insieme e magistrati tuporiori di polizìa. ' Forti della con- 
fidenza speciale del principe, erano armati di poteri talvolta 
illimitati. Per il nostro regno ne troviamo sicuramente uno in 
Egina,* e forse uno in Nacrasa.^ 

Da tutto ciò che abbiamo detto, risulta chiaro che gli At- 
talidi vollero, anche nei riguardi delle città suddite greche, non 
trascurare nessuno dei mezzi, che potessero assicurare la coe- 
sione e l'unità del regno. Non furono troppo avari dì quelle 
libertà, che erano nelle tradizioni di ogni città, ma vollero anche 
impedire che il loro uso andasse a detrimento della loro auto- 

nellA sua dipendenza (v. B. C. S., XVII, 1893, 52 seg.; XVICI, 395 « per 
le Cicladi B. C. B., 1903, p. 240 seg.). Una ftanzione aaolo^a dovettero 
avere nelle dipendenze di Mitridate gii Juiosaicot, v. àpp. MUkr. 48. 

1 Vedi sovra a tutto Hollbaux nello splendido articolo già citato 
B. C. E., XVII, 1893, 52; cfr. DiTT., Or. Iiiser.. 44, n. 3 e 134 nota 1\ 

' I. G. S., I, 15: tmtSU] 'IwBio; MuTpoSlupw) 'Eftat'.i a uBraoTOSiii 

iit' àì^h<li 4it[i TOM Poo].xio( Ei.iiiiot e sovra a tutto C. I. G., 2139 » = 
Lbb. Fodc, 1688 = MiOMBL. 340 = J. ff. Arg. 1 = DiTT,, Or. inacr., 329, de- 
creto in onore di Cleone, che è ano degli JtinaTa%iu>Ki ivi rAv iriXr* 
{r. 1. 2 seg.). Il suo vero titolo è appunto JnijTÓriis xHt «oXim (v. J, 35; 
il Fraenkbl invero in /. G. Arg., ivi suppliva [itiieo]Tà[tr.»], ma bene 
Bostituiace il DiTTBHBBRiiBR, V. nota 19, [imaJTa^TH'']). Questo Cleone è 
nn personaggio considerevole di corte, uno dei oiu[*iroifuXixi( (v. sopra 
p. 210). Grande 6 la sua autorità, alia quale la città cerca in ogni guisa di 
essere ossequente (v. I. 2 seg.), e le sue benemerenze ebbero campo 
di affermarsi specialmente sul terreno giudiziario (1. tì seg.). Egli rimase 
neir isola sedici anni (v. 1, 6 seg.), donde sì vede che il governatorato 
non aveva limite di tempo, ma durava a seconda della volontà del re 
e dell' inviato {cfr. 1. 23 seg.). 

3 C. /. G., 3Ó21 = MiOHBL, 509 = Drrr., Or. Irucr., 26», 1. 3 seg.: 'Emi 
'AimXXùiioì MiXti^pou ItnoTiTiK, ups^HpioSiìt ìv tùi tì!; itnji-jiiji»; xpóiwi 
à-Iu-.!i»ÌTTi! TÙi àxsi'.TM» Bamliiuv, Questa è la punteggiatura del Dit- 
TBNBBROBB, donde risulta che (v. nota 4) • enti per Ulurn annum ejnsfafa 
Apol[oniu«, ned cum ferUie BimiioruTn htstifuerenfur, eorum agonothela 
arealiiK est'. Il B^cku invece riferiva il it^ax<tpiii9ii( all' ìmstatTic. Noi 
preferiamo la ponteggiatara del Dittehbbrger, ma rimane sempre 
incerto di che natnra fosse nel nostro caso questa carica di Imn-tiTvt. 
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rità. NoD solo le conOnaroDO joasurabilmeate nel campo del- 
rammiaistrazioDe e della legislazione interoa, ma anche, cosi 
ridotte, pensaroDo a dlrì^rle e sorvegliarle eoa atteozlone 
contiDua. 

Del resto à evidente che, dati gli ingraoag^ costituzionali 
del regno, le città stesse, cbe avevano continuo bisogno di vedere 
favorevole a sé l'atteggiamento del potere centrale e regio, > cer- 
cassero di per loro di mantenersi in una linea di condotta idonea 
ad accaparrarselo ; e quindi non solamente esse rispettarono tutte 
quelle norme che 11 diritto monarchico aveva imposto, ma spìn- 
sero anche al di là il loro ossequio e il loro zelo.* 

Nonostante però tutte le norme restrittive o meglio tutte 
le cautele, delle quali gli Attalidì avevano circondato il funzio- 
namento autonomo delle città suddite greche, non sarebbe giusto 
considerare la loro politica come reazionaria. Essa invece fu, se 
naturalmente si tenga presente la relatività storica, abbastanza 
liberate.^ £ ciò deve dirsi non con riguardo limitato alla loro 
condotta di fronte alle città greche, ma con una portata ed un 
valore pii^ ampli. Da liberalismo, infatti, che qui come sempre 
non fu che un prodotto di una più sagace intuizione delle cose 
e del tempi, appare Informato anche il loro spirito di coloniz- 
nazione. B certamente innegabile che questo cercò di mantenersi 
in armonia coi sentimenti delle popolazioni indigene, molto più 
di quello che si possa constatare quanto per esempio ai Seleuddì. 

' Qnnnto bisogno le cìttA avessero di mantenersi in buoni rap- 
porti coi re, riaultn anche dall'invio frequente di ainbnscerìe, che a loro 
dovevano fare. Di queste ambascerie cittadine ci restano frequenti 
ricordi nelle epigrafi: FitABNKBt., 157 (Temno); Ditt., Or. Inucr., 329, 
1. 29 seg. (Eginn); ivi, 339, 1. 10 segg. (Sesto); Wikgaxd, Slts. Ber. d. 
Beri. Ak., 1904, p. 86 - Arc/i Anz., 1904, 9 (confederazione ionica). 

' Per il culto e per gli onori trìbatati dalle citCA suddite greche 
ai re, vedi sopra, p. 146 seg. 

'^ K per ci6 che I'Holm, Griech. Genck., IV, 3U chiama quello di 
Pergamo ein freisinnU/er Staal in contrapposizione delI'EgUto che 
chiama ein im tnnern despotischei; ed il Bbluch nella «na claBsifica- 
zione dei regimi ellenistici, IH, 1, 387 seg. pone il regno di Pergamo 
tra gli alati e osti Eazionali. Si ricordi che Iavici (XLII, 5) dice di Eumene: 
et ila se in regno suo gereret, »t qiine sub dicione eiiis wrfees exsenl, 
nulltus liberai ctrìtallK foi'tuìuim seciitn mntatam veltenf, ed il passo 
deriva certamente da Polibio. 
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Le colonie di costoro n^ostrano spiccatanaeDte dai caratteri, per 
cui si possono identìflcare eoo veri e propri stramenti di domi- 
nazione straniera, laddove le colonie Attaliche appaiono piut- 
tosto mezzi di fusione. Il loro tipo à un tipo caratteristico che 
il Ramsay ' chiama aBiatico-ellenico. Nel fondarle lo scopo prin> 
cipale e diretto degli Attalidi era quello di affidare ad esse la 
difesa dei loro interessi nuovi di fi-onte a quelle che, essendo 
state create dai Selencidi, apparivano ancora come le rappre- 
sentanti genuine del passato e come centri sospetti di legitti- 
mismo,' ma in pari tempo essi non solo cercarono di legittimarle 
agli occhi degli indigeni, valutando e sfruttando a questo effetto 
i loro stessi sentimenti religiosi,^ come erano stati soliti fare 
gli altri epigoni,* ma vollero e seppero farle considerare addi- 
rittura come nuovi centri di vita indigena, risorgenti dinanzi 
a quelli precedentemente imposti di vita straniera. Chiamarono 
perciò le popolazioni native a far parte delle colonie in termini 
assai più favorevoli, di quel che non ai possa riscontrare per i 
Seleucidi, ed è cosi che la fondazione di Eumenia, ad esempio, 
rappresenta quasi una risurrezione del sentimento nativo In 
opposizione allo spirito seleucidìco dei macedoni di Pelte.' 

Stabilito in lìnea generale che la politica degli Attalidi si 
ispirò a liberalismo di fronte cosi ai Greci, come alle popola- 
zioni indigene, non bisogna poi esagerare la cosa e volerne 
vedere prove ed indizi da ogni parte. Se ne sono cercati nella 
monetazione, e si è detto che ve se ne trovano di assai notevoli ; 
ma senza dubbio si è esagerato, sebbene nella cosa vi sia pure 
del vero. Un primo fatto che si adduceva era quello della esclu- 

i Gif. and lìUhopr., U, 355. 

* Cost Trìpoli sorge di fronte alla Selencidica Laodicea (Rausav, 
o. e, p. .S8 e 19-2), ed Eumenia di fronte a Pelte (v. Dota 5). 

' Quando fìi fondata Dionisopoli, ad esempio, si ricollegò il fatto 
col ritrovamento di uno Xiaiat di Dioniso in quel teTritorio (ctr. Ramsay, 
Cit. and Bishopr., J, p. 126). 

* Anche quando, sempre per esempio, fu fondata Lnodicea al 
Lieo, n! presunse che lo fosse stnta per ordine di Ziu;, e questo nome 
venne apphcato alla divinità principale preesistente nel paese; v. Stkp, 
DI BlZ., B. V. AieSùida; cfr. Ramsav, o. c., p. 33. 

^ Ramsav, o, c, I, 260, e U. :(55. 
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efviU df rappresentazioDd dell'effigie dol fondatore, esclusività 
che alla sua Tolta si voleva iatendere come un'attenuazione 
del principio divino : ma noi abbiamo avuto occasione di ragio- 
nare di ciò, e abbiamo cercato di dimostrare che va invece accolta 
r idea cbe considera questo fenomeno' sotto un punto di vista 
completamente diverso.' 

Un'altra prova di liberalismo monetario si è voluta vedere 
nella circolazione che ebbe luogo nel regno di Pergamo di quel 
genere particolare di moneta, che ha il nome di cistofori.* Questo 
tipo monetario è certo caratteristico. I cistofori non appaiono 
come vere e proprie monete autonome, inquantochè le città non 
vi sono accennate che per indicazioni secondarie, monogrammi 
lettere poste net campo, come appunto le marche di zecca 
sulle monete dei re; ma esse non si affermano nemmeno come 
specie regali, perchè nessun monarca vi è accennato.' Nel 
campo monetario perciò rappresentano, per cosi dire, la formula 
ultima di coesistenza dei due enti, re e città, a cui i) diritto mo- 
netario ellenistico abbia saputo pervenire. Ma va osservato che 
non furono gli Attalidi a introdurre queste monete, poiché la 
loro origine va invece collocata, secondo una congettura assai 
probabile, in Efeso, verso la fine del ni secolo, in un periodo 
cioè di dominazione Egizia, ed esse si ditlusero subito in alcune 

> ^'edi sopra p. 158 seg. - Molto recentemente A. 1. B. Wagb (i/oum. 
iHtem. (f Arch. Num., 1903, p. 143, cfr. tav. VQ, 8 e Joum. ofHeU. St. 19(K, 
p. 98 seg., cfr. tav. X, 5) ha sostenuto che una moneta da lui pubblicata 
reca ì) ritratto di Àttalo I. Ciò confenna t dubbi, cbe noi abbiamo 
avanzato circa l'osclosività di rappresentazione sulle monete dell effigie 
di Filetero, e potrebbe inferire un altro colpo assai grave alle idee 
correnti circa la riprova, ohe ofTTirebbe la nomiBniatica, della discrezione 
usata dagli Attalidi nell'applicazione del principio divino. Peraltro l'idea 
del Wace non è delle più sicure, e, come egli atesso ci fa sapere 
(v. p. 101), Il Fritzb non è disposto ad accoglierla. 

* Panel, De ciglophoris , Lione , 1734; Eckhel, D. N., t. IV, 
p. 552 seg; PiNDBB e Fribdlabndhr, Ueb. ilie cist., 1855; Mommssn 
(Blacas), Monti. Rom., I, 63 seg.. Ili, 301 seg.; Lenormant, La moii- 
nate dans t'anfiq., II, p. 42 e 145; Eev. Num., 1867, p. 182 segg. e 
l'articolo nel Dìct. di Darsmbkbo e Raolio, I, 2, 1311 seg.; Hbad, 
Eist. Num., p. 561 seg.; Imhoop Blumer, o. c, p. 17 e 28 seg.; Chapot, 
La Prott. Som. d'Anie, p. 338; Baublon, Traité dea Monnaies, I, 511. 

3 Lbnormant, La Mann, dans l'Ant, II, p. 4S. 
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cittji d'A.8Ìa MìQore, quaado ancora erano seleucidiche. ' Gli Àt- 
talidi non fecero che accoglierle e dìfiooderle; e quindi real- 
mente in questo campo il loro merito non fu che quello di ere* 
ditare una politica liberale e contiouarla. Sembra anzi che un 
qualche teatatiYO pure fhcessero per introdurre nei cistofori i 

■ Il MoMUSBN (o. e, 1, 63, III, 301), euppose che questa moneta, 
che costituisce una grande parte delta monetazioue d'argento ìd Asia 
Minore nel ii e nel i sec. a. C, fosse atata introdotta dai Komani colla 
creazione della provincia d'Asia, Ma già il Lbnormant (liei\ Xuììi., 
1867, p. 183 e lyi Mann., p. 4f> e 145) osservò che questa teoria, per 
quanto ingegnosa essa fosse, non poteva reggere dinanzi ai testi let- 
terari, che mostravano che i cistofori costituivano una parto del denaro 
circolante nell'Asia Minore occidentale prima della creazione della 
provincia d'Asia (Liv-, XXXVII, 46, 58, ii9 e XXXIX, 7; questi testi 
sono cosi preciai e chiari, che non sì può pensare che vi si tratti di 
riduzione in cistofori di un'altra moneta, di corso più antico). Egli 
pensò perciò che i cistofori fossero stati introdotti dagli Attalidi, e 
trovava la conferma di questa ipotesi nei loro tipi. L'Hbad (I. ci, ac- 
cettava questa idea, ma cercava in pia di fissare la data della intro- 
duzione dei cistofori al periodo della caduta dei Bodii (167) e del de- 
clinare del loro commercio. Gli Attalidi allora avrebbero creata questa 
moneta d! valuta Rodia, per dare il colpo di grazia al commercio di 
quella repubblica e soppiantarne nella circolazione d'Asia Minore la 
inoaetasione. Il Lbnobsiant però nel citato artìcolo del dizionario di 
DARBUBBRa e Sag-lio (p. 1212), vide la necessità di respingere questa 
idea, appunto perchè i testi letterari, che l'avevano già condotto a 
coDtraddire al Mouuben, sono antecedenti anche alla data proposta 
dall' Head. Egli ammette solo, che le circostanze segnalate da questo 
autore possano avere contribuito alta diffusione dei cistofori, ma non 
alla loro creazione, e opina che questa debba essere riportata alla fine 
del III secolo o al princìpio del ii. Lo Chapot segue completamente 
il Lbxorma)<t; ma già prima dell'articolo dì quest'ultimo autore in 
Darbmbbro e Saolio, I'Imkoof Bluhbk si era occupato della que- 
stione, ed è veramente a lamentare ebe così il Lbhormaht come lo 
Chapot abbiano ignorata o taciuta l'opimone che il sapiente numi- 
ematico aveva fatto innanzi, coH'ainto stesso di un altro eradito coni- 
petentissimo, il Six. E^i aveva ricbiamato l'attenaioue sovra dei ci- 
stofori di Tiatira, che certamente risalivano alla prima metà del regno 
di Eumene II, e ^e pure, dati ì loro tipi, dovevano essere piii recenti 
di altri pezzi di Pergamo, Efeso, Traile, Sardi ed Àpamea, e notava 
che si doveva quindi convenire che alcune città avevano coniato ci- 
stofori prima di essere incorporate net regno di Pergamo. Aveva poi 
osservato che, mentre nella monetazione di Pergamo non si trovava 
in realtà nessun addentellato colla specie dei cistofori, ciò non si 
16 
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segai della loro sovraDità; * e quando ai pensi che aessono degli 
stati ellenistici offre l'esempio, di fronte alle città greche, di 
una troppo rigida applicazione del principio di sovranità alla 
monetazione,' doTremo concludere che la politica monetaria 
degli Attalidi va presso a poco di pari passo con quella delle 

verlflcavit invece per Efeso, e che appunto questa città andava con- 
siderata come la creatrice della nuova moneta. In Efeso, infatti, si 
riscontra durante la dominanione egiiia una riccA emiettione di monete 
d'argento di valuta rodla, di circa gr. 6,50 e 3,25, col busto di Arte- 
mide da una parte, e colla parte anteriore di un cervo dall'altra. Ora 
i tipi di queste monete si trovano appunto come segni acceBSorì in 
alcuni cistofori efesii, contemporanei delle più recenti di esse, ed esse 
inoltre stanno per 11 loro peso rispetto a quello dei cistofori nella pro- 
porzione della metà e di un quarto (Il peso dei cistofori oscilla, se- 
condo il Lbnokmant in Darbhderq e Saulid, p. 1311, tra il 12,50 e 
12,80; secondo il Babblon, p. 512, tra il 12,40 e 12,75; sono dunque 
dei tetradrachmi all'unità di 3,30; infatti i pezzi cistofori del valore di 
un didrachmon oscillano tra gr. 6,450 e 6,506 - lo stesso peso del di- 
drachmon di Rodio drachma pesante -e quelli del valore dì una drachma 
tra 3,100 e i!,^^5: - si noti che il peso dei cistofori tetradrachmi ne fa- 
voriva la circolazione, inquantocbè la rendeva possibile, senza difficolti 
di cambio, coal ani mercati a valuta attica, come su quelli a valuta 
rodio-egizia, giacché il loro peso corrispondeva a tre draclime attiche 
all'unita di 4,350 e a quattro drachme rodie leggiere). Se coed stanno 
le cose, sembra naturale l'inferire che i cistofori sìeno sorti in Efeso 
come raddoppiamento del didrachmon efesio di sistema Rodio. La nuova 
moneta, come appunto può risultare dai suoi tipi dionisiaci e dalle 
varie località di conio, si proponeva evidentemente dì servire al com- 
mercio coU'intemo, specialmente colla Lidia e colla Frigia. L'accolsero 
subito Pergamo, Sardi, Traile ed Apamea, e dopo la guerra Antiochena, 
Tiatira e Adramìttio; sotto i Romani, Smima, Xisa, Tabe, Laodìcea e 
Creta. 

' L'Imhoof Blumbr ha pubblicato e rivendicato a Tiatira quattro 
cistofori, the portano le cifro BA EV, che vanno evidentemente spie- 
gate per ^laiXtu; EWigu;. Queste monete sembrano essere datate coi 
primi anni dell'ampliamento del regno di Pergamo (v. sopra p. 229, n, 5). 

' Corrispondentemeul« alle tradizioni monetane delle città greche 
e alla grande importanza formale, che esse annettevano al diritto di 
batter moneta, i sovrani ellenistici lasciarono talora che città loro sud- 
dite coniassero anche pezzi grandi d'argento con simboli autonomi. 
Come esempi possono essere addotti cosi la monetazione dì Atene, 
sebbene scarsa, nel periodo della sua assoluta dipendenza dalla Ma- 
cedonia, come quella di Corinto nello stesso periodo; e quella di alcune 
delle città dipendenti dall'Egitto. Vedi Bbloch, o. c, UI, 1, 316 e 316. 
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altro monarchie. Se alte città greche, per esempio, a presela- 
dere da Pergamo^ e forse da Egina,' essi lasciarono libera del 
tutto la coniazione io rame,' non fecero che uniformarsi a un 
principio che fa ammesso universalmente nel perìodo ellenistico. 

1 Anche le monete spicciole di rame di Pergamo portano la ecritla 
4>i).iTi(^au, e i più dei loro tipi tornano nei tetradrachmi come segni 
accessori (v. Iuhoof Blumer, o. c, p. 38). Si vede che anche sotto 
questo aspetto gli Attalidi volevano che le relazioni della capitale con 
loro fossero più strette che con le altre cittA. 

' Che anche Egina facesse eccezione (: solamente congetturale, 
ma pure probabile. Inietti una moneta di rame colla scritta «lAETAIPOT 
(vedila presso luEOOt' Blumer, p. 12, n. TS), reca i medesimi tipi di una 
colla scritta AiriNH (Vedila ivi, p. 13, n. 79), onde I'Imhoof Blumer 
(V. p. SS aeg.) pensa che entrambi i pezzi slcno Eginetici, e guadagna 
cosi la prova che anche ad Egina la pìccola monetazione fosse negala. 

^ Tra le benemerenze ciie Menas si guadagnò rispetto ai suoi 
concittadini, e che sono eternate nella iscrizione di Sesto Ditt., Or. 
Ittucr.j 339, una ne 6 ricordata che riguarda appunto la monetazione: 
I. 43 seg.t teù ti E-nueu irpct)iou.iie'j iauiiiu.a:t j^aXKiiax xt^'"^"^ iSiui xapc 
Tiù louiiit-jiisai }il-i TÌi T^t «éXiu; ^apiiK^flfa, ti Si l^umrtXl; tì tcipiii:- 
viaiiet U xf.i T'.iaVTTf «^owóìcu Xa^^aiiii tì* i5!,«oi, xoi ir^ajti^iaafUtm Toi; 
^i■^ ìf.atn lùsi^t t> xal Smaiw; TnproovTsi, MiiiSt ni^tSiit (itti t«ìì auia- 
Tti&nyjiiini tìi xaST.KiUiiai iÌoivi'^kiiti tmuiliigti, i^ ui i inuj; Sii T^i lùv 

ii?:ùi òMinnù-ix-t ri »ii ^iJ.ari;ti«' yjf.'ti tùi isiwi '.d;xìo;a«-;i. Questa bene- 
merenza è certamente di quelle che risalivano al perìodo attalico, 
perchè precede la seconda ginnasiarchia di Menas, la quale sola apparo 
posteriore alla morte di Attalo IH (v. I. 53 seg.; cfr. 16 seg.), e segue la 
prima, che invece fa certo del tempo attalico (v. 1. 15). 
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CAPITOLO QUINTO 

Il funzionamento degli organi legislativi 
nella città di Pergamo. 



Dopo di avere studiato ganerìcameate, sulla scorta dei po- 
chi eìemeoti che si ofTroBO al nostro giudizio, quale fosse la 
condizione delle città greche, suddite degli Attalidi, rivolgeremo 
il nostro sguardo particolarmente alla condizione della capitale. 
Per essa il materiale da esaminare e da vagliare diviene con- 
siderevolmente più abbondante, ed à possìbile penetrare un poco 
negli Ingranaggi legislativi ed amministrativi della città, e per- 
seguirne il funzionameato, Le relazioni tra gli organi dell'au- 
tonomia cittadina e l'autorità regia centrale sono più frequenti 
e più dirette, e riesce perciò di notevole interesse esaminarle 
davvicino: tanto più chiara sarà l'idea che ci potremo fare dei 
limiti dell'autonomia municipale e del parallelismo di ingerenza 
dei due enti, re e popolo, nel campo della legislazione interna 
e dell'amministrazione. Un simile studio costituirà un contri- 
buto a quello più ampio delle concezioni politiche e costituzio- 
nali dei Qreci nel periodo ellenistico, quali si svilupparono e si 
fissarono per il contatto e per gli scambìi reciproci dei resìdui 
dell'antico ideale classico della iróAit col nuovo della monarchia 
universale. Quelle concezioni hanno una portata storica tanto 
maggiore, quanto più profondi possono essere stati gli influssi, 
che esercitarono su quelle di Roma. 

Cominceremo coU'esaminare il funzionamento legislativo 
della città, per indagarne le norme che lo regolavano, ì limiti, le 
relazioni colla regalità. Poiché la base della nostra ricerca ci 
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sarà nataraloiente offerta dai decreti popolari, che ci sono per- 
venuti, la prima cosa, che dovremmo fare in una trattazione 
sistematica della materia, sarebbe quella di domandarci : Sotto 
qual punto di vista si debbono considerare in realtà questi de- 
creti? Ohe cosa ha costituito la base per U loro formulazione, 
quale ci appare nelle epigrafi? Siccome però i nostri documenti 
Pei^ameni non rappresentano sotto questo riguardo nulla di 
particolare, rispetto a tutti quelli delle altre parti del mondo 
greco, non é opportono che ci ingolfiamo in una questione di 
indole cosi generale. Basterà che, sulla base dello Swoboda,* ci 
limitiamo a indicarne lo stato, e ad accennare come vi si orienti 
la nostra opinione. 

L' Hartel, ' sebbene non tratti ar professo di tale questione, 
lascia chiaramente intendere di opinare che i decreti, conservati 
nelle epigrafi, nuU'altro sìeno che estratti dei protocolli del 
consiglio e dell'assemblea. Arnold Hug* si espresse presso a 
poco ugualmente, ed Otto Miller si accinse al compito dì giusti- 
ficare questa opinione con esame ampio ed ampia allegazione di 
iscrizioni.* Al contrario il Gilbert,^ combattuto dall' Hartel * e dal 
Miller,'' sostenne che per la Tormulazione definitiva dei decreti 
popolari servisse di base il probuleuma, che li precedeva. Lo 
Swoboda, trattando più recentemente della questione, * respin- 
geva le idee dell' Hartel, delI'Hug, del Miller, e. modificata e svolta 
l'opinione del Gilbert, veniva alla conclusione che « die grie- 
chischen Fsephismen sind vom dem Standpunktedes Antrages, 
oder vielmehr der Antragsteller aus concipiert. Das ist eine fest- 
stehende Regel wenigstens fiir die iiberwiegende Mehrzabl dìeser 
Actenstùcke. Natùrlich kann es sich our um diejenìgen Thcile 
des Antrages handein, die der Demos sei es auf Vorschlag des 

' Die grifchUche VolkubenchlflMie, Leipzig, 1890. 
' Stwlien ùber attvtchen Suiafureehf und Urkuìiilfnnyewn, Wien, 
lifK, p. 53, 198, 202, 250; Wienei- Stallieri, I, p. 275, 27SI, 283. 

3 iStudien aiin dem klaasitchm Alterthum. Freiburg, IH81, 1, p. 124. 

* De deeretig attici» quaestionen epigraphirm, Dissert., Breelan 1885, 
p. 7 aeg. 

^ JahrbUcher fur kluxs. PkiM., 1879, p. 227 scg. 

* Wien. Sfutl., I, 283 seg. 
■ 0. e, p. 10. 
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Rathea oder eiaer vorberathender BehOrde, sei es auf Vorschlag 
eInes PrtratmaQDes hin aeceptierte, und die Aenderuagen, dieaa 
diesea TOrgenommen wurden, haben in der Urkande ihren Aua- 
drack gefuodeo. Insoferne stellt Jeder formalierte Beschlusa, 
vrdDD er nicht eioflacli dem Antrag entsprach, eia Gompromiss 
zwischen mehrerea Acteo, und eiae Verbindung Terschiedener 
Beatandtheìle dar >. 

Ora è appunto questa opinione dello Swoboda quella che 
mi sembra più giusta e completa; essa inratti, interamente basata 
sovra tutto l'esame del materiale epigrafico noto flao al 1891, è 
sostenuta da prove convinceutissime, quali i) Mto che gli artìcoli 
componenti le TOrie parti della decisione sono pensati come 
dipendenti dalla menzione del proponente {i itìvx linv o yy<i>}i-'. 
Tao itivoii), e si collegano ad essa in infinito; la ripetizione del 
3sii')(^an rij psuA^ iix) tu ir.ii.-e o iiiiy^an rd ir,fL'f dopo la motiva- 
zione; le aggiunte formali e materiali di contenuto, i veri e 
propri etnendamenti, la formula, che lo Swoboda ' propone 
chiamare formula di discrezione {Bescheldenheits-Formel);- 
e la apparizione non infrequente di forme del discorso diretto 

(i] rjfi-eTipx n-óAi(, ^ iró^/; iijuiv, ó r,)UUf% ìfiii.'ii, r,uei(). L'esame delle 

iscrizioni Pergamene offre queste stesse prove principali, che 
dimostrano la verità della tesi, sostenuta dallo Swoboda,^ 

' O, e, p. 6, 16 seg.; cfr. Hoo., o. e, p. 131. 

* 'Bii xot sii fiituu 6m% e simili. 

^ La coNtnizioDo coli' influito dipendente dalla menzione del pro- 
ponente l'offrono tutte le iscrizioni di questo genere: Frai^kkel, ó, 
ir>(i, IBI, l(i2, 1C7, -224, 248, 349, 251, 252, 25J, 2ii5, 256, 263 (?), 267 le In 
si può cortamente supporre per quelle, che, eccessivamente frammen- 
tarie, non ce la presentano: 22ft, %4, 257, 265); - la rìpetizlono del £i- 
397,311 appare in 5, \M, IBI, 1G2, 167, 224, 249, 251, 252, 253, e anche 
essa la possiamo di certo supporre per le iscrizioni, che per il loro stato 
frammentario non la presentino, purché abbiano tracce di motivazione; 
infatti l'unica iscrizione completa che non ha la ripetizione del !■>• 
iix^it èla255, 1. lOscg^., appunto perchè non motivata; ma nel decreto 
contenuto nella medesima iscrizione I. 18-22 se^., riapparendo la mo- 
tivazione, torna la ripetizione. Aggiunto mati^riali di contenuto lo ab- 
biamo nelle iscrizioni 5, ). 12; 253, 1. A'i (per aggiunte di questa natura 
nei decreti greci, vedi gli eiìempi numerosi addotti dallo Swoboda, p. II 
e segO' Accenni del discorso diretto li abbiamo in 167, I. 7; e in 156, 
I, Il e IK solo per supplemento. Va osservato che nella epigrafia green in 
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Dopo ciò accingiamoci alla prima parte del nostro compito, 
che, come dicevamo testé, è quella di cercar di ricostruire le 
Dorme, che regolavano il funzionamento dell'attività legislativa 
del popolo di Pergamo, e ì procedimenti, secondo i quali essa 
opo^va e si manirestava. Per giuagere a ciò, noi non dobbiamo 
evidentemente fare altro che stabilire la varia natura procedu- 
rale dei decreti pergameni, che ci sodo giunti, metterne in luce 
cioè le diverse forme di emanazioDe. É chiaro infatti che da 
queste diverse forme, si potranno facilmente indurre i prìncipii, 
che regolavano la tecnica del funzionamento legislativo della 
città. Ma qu^e via dobbiamo seguire per stabilire la varia na- 
tura dei decreti ) Possiamo noi, come già a prima vista sembre- 
rebbe legittimo, partire dallo studio stesso dei termini in cui a 
noi è oggi dato leggerne la formulazione? La risposta a questa 
domanda sarà affermativa o negativa, a seconda che riconosce- 
remo o no, che questa loro formulazione sottostettea delle nonne 
Hsse di cancelleria, ed ebbe una base metodica costaote. Che cosi 
fosse però non si può piii dubitare, da quando è riuscito all' Hartel ' 
assodare la stabilità dei tipi nella formulazione dei decreti attici, e 
mostrare che essa era governata da norme imprescindibili, e da 
quando lo Swoboda* potè estendere questo principio al resto 

^aerale questi accenni, pure coDl'enuondo la convinzione, che la reda- 
aione del decreto doveva essere fatta dal punto di vista del proponente, 
una volta che serbano, per cosi dire, un'eco delle §ue parole, debbono 
però sempre essere considerati come una deg'encrazione dello stilo 
epigrafico primitivo. Infatti il primo esempio di discorao diretto ni ha 
per Samo in un decreto della seconda metà del iv secolo (v. Swoboda, 
1, e.), e sempre più frequente appare nei tempi posteriori, finché, collo 
stabilirsi della dominazione romana, ai va tanto oltre, che si ji^nn^e 
alla formulazione di interi membri dei decreti in prima peruona. Anche 
la nostra unica epigrafe Pergamena, che sorba tracce Hicnre di di- 
scorso in prima persona, è tarda, risalendo al ii sec. a. C. Nelle iscri- 
zioni 5 e 18 invece, delle quali la prima risale forse agli albori del 
principato, la seconda al tempo di Eumene I, manca ogni traccia di 
discorso diretto, sebbene se no offrisse assai facilmente il destro (v. ì. 5, 
I. S e 7 - cfr. 1. 11 e 19 della 156 - e i. 18, I. 26). 

' Stadieit ìUjer altisches Sfaatsrecht itnd Urkundemcesen. Egli riu- 
scì {Wiener Sludien, I, '212, cfr. 281) a sostenere vittoriosamente il suo 
principio contro il Gilbert (Jahrb. fUr klaita. Philol., 1879, p. 22tì). 

' Griech. VolkubeiKÌU. 
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del mondo greco. Siaaio dunque autorizzati, per stabilire la na* 
tura degli atti legislativi delta città di Pergamo, a partire dallo 
studio della formulaziond, che ne abbiamo nelle nostre epigrad. 
E studieremo questa formulazione specialmente nel prescritto, 
perchè in esso si contiene sempre, - sebbene con varia esten- 
sione e con vario ordine, a seconda dei tempi e dei luoglii, - il 
complesso degli elementi die caratterizzano il decreto, clie co- 
municano a lui la sua legalizzazione, donde egli trae la sua esi- 
stenza giuridica e il suo valore di Tatto. 

Ora dallo studio della Tormulazione dei decreti di Pergamo 
quali criteri sì possono stabilire per rintracciarne la varia na- 
tura parlamentare, in altri termini per classiflcarli? Per rispon- 
dere a ciò, cominciamo dal riassumere quanto per la classifica- 
zione dei decreti greci in genere, e per quella di Pergamo in 
particolare è stato fatto sinora. 

Fu merito dell' Hartel,' come si sa, avere per la prima 
volta stabilito la differenza della formula di sanzione' nei de- 
creti attici, ed in base ad essa, confrontata colla proposta di san- 
zione,^ aver classificato i decreti in probuleumatici e popolari.* 

' StudUii, p. 59 segg. 

^ La formula di sanzione è l'tSo^ii, seguito dnlli menzione det 
corpo dei corpi parlftmentnri, da cui il decreto emana. 

* Chiamfftnto proposta di BRnzton« it Sitax^ai delle formule di paa- 
eajrgio, che il Larfbi.d {Haìidb. d. att. InKchr. p. G61) cliiania San- 
clionsaiiirag. 

* La classificazione dell'IlARTEL fu modificata dal Miller, e da 
lui la ripete lo Swoboda (p. &6 seg.; v. andie Gilbert, Griech. Slaatt- 
ali. l", p. 333). Noi crediamo meglio riportare quella che si può de- 
sumere dal Larfhld (o. c, p. 601 mg., specie p. 673]: I decreti votati 
dal senato nella propria sfera d'azione recano nella fonnnla di san- 
zione ìSi\iy T^ ^'>'f; questa stessa formula, accompagnata da quella 
probnlenmatica, appare nei probulcumi de! senato medesimo. I decreti 
probulenmatici si poHsono distinguere in queste categorie: L ÌSkii if 
poui-f Kii Tù Snuu - A. EiSsxSki (anche t^Titpiasai, ma solo fico al 320 
a C.) Tf ^iuXtì colla formula probuleumatica (è la categoria più vasta); - 
B. rj-nfiaUcu {Rao al 354/3) fiisx^ai (fino al 347/6, vedi Lasfkld, opera 
citata, p. tì"5) Tw Stu»; - C. SiSótSai T? p«uXJi X3.Ì ™ iifuf (pochissimi 
esempi e del tempo tardo); II. ìfii^» tS i^<ui - fiSax^'* 'fi ^u).^ con 
formula probuleumatica (pochi decreti e a partire solamente dal 283/2 
a. C-). - I decreti popolari hanno ISoS"* tS H^a - i+Tii^iiaat (fino al 320), o 
itSi-tiai f7, &iiif-f. - Nei decreti che sono a noi conser^'alì la dilTereuza 
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Lo Swoboda' cercara di dimostrare che anche per il resto del 
moDdo greco i decreti si doveano distìnguere in queste due 
classi, ma che, come criterio di distiozioDe, si dovea la lioea 
generale preDdere ad esaminare non già la formula di sanzicuie, 
sibbene quella dì proposta. In altri termini, partendo dai decreti 
dì Galimno, che gli offrivano a ciò il terreno più adatto, egli 
cercava di dimostrare che, per distinguere i vari tipi dei decreti 
bisognasse esaminare, se dalla Tormala di proposta i proponenti 
risultassero come privati o come rappresentanti del senato, ed 
affermava che nel primo caso si potesse esser sicuri che si trat- 
tasse di decreti popolari, nel secondo di decreti probuleumatìci. 
Non è questo davvero il luogo dì giudicare il lavoro dello 
Swoboda, sul valore del quale non ò da stare in dubbio; sola- 
mente mi permetto osservare che, se le linee generali del suo 
studio SODO felici, DOQ altrettanto felice forse appare lo sforzo, 
col quale tenta soffocare entro quelle lìnee ogni manifestazione 
dell'attività legislativa di qualsiasi parte del mondo greco. È per 
questo che la parecchi punti noi ci dovremo dlscostare da lui. 
Al tempo della pubblicazione del suo lavoro egli non potè pren- 
dere conoscenza dei decreti di Pergamo, ' ma ben presto esa- 

rlella formula di snuzlone comincia ad apparire solamente a partire dal 
IV secolo. I decreti del v danno tutti IJs^f tì| ^viXf «ai t« Hy-v, onde, 
mentre I'Hartbl facevA i-iaalire la differenziazione delle fominle al- 
l'anno dell'arcoutato di Euclide, lo Swoboda (p. 57) dubita della cosa, 
ma al proposito va veduto il Larpbld (p, Hih). 

» O. e, p. 57 sag., 63 seg. 

* Per coniodo del lettore ne diamo qni sabito l'elenco, riportan- 
doci alla uumerasione del Fkabkkbl. Ne trascriviamo solamente la 
foimula di sanzione, quella di proposta di sanzione e la menzione del 
proponente, o quelli di questi elementi cbe sono conseri'ati o reinte- 
jrrabill: 

5. I-piu> pouM xii SJim; - ^iw'm oiparii^Si - imi - iiii-fJSai -ri! piaXii 

uà: Ty &i?-a (tcmpo di Lisimaco o di Kiletero), 

18. l-pu 6i|rxo;- 'Apx»aT?BTSt 'Ejfiiirirou tinti' iittiìi - itiiyJSM rJl H.ii.iù 

iK'inpo di Eumene). 

156. [i).«K[3].. t5 6[i,^]«. 

162. [Bo^ii t^] ^g-Afl «ij T^ ò[n:>.u- 

166 A. 3[.35xSaf 19. fUlii xoi f? ir.-i». 

167. IS-^n Tfl pmjlii x«i T-3 Sfl^aj ■ tWiiii orpttTrT;Si' ìirii - £tS3/,3ai 
T? pjuXii x»i rw wiia (tempo dì Eumcns II). 
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iDÌDÒ in un suo articolo ' quelli cha apparvero nel primo vo 
lume delle iscrizioni di Pergamo, e lo Tece oaturalmeate secondo 
le idee pnwoDcette del primo suo studio. Infatti mentre aveva 
prima afTermato* < Eine eingehende Durchmusterang der ausser- 
attischeu Decrete seigt nnn dass eine solche DitferizieraDg der 
Sanctionsformel (cioè quale quella dei decreti attici) in dea 
iibrigeo griecbiscbeo Stàdten nicbt nacbzuweisen ist. Wenig- 
steos fììr ihre iiberwiegende Mehrzahl gilt, dasa wena atatt 
tVo^* ni ^ivki) xai rù iriu^y ond dem correspondierendeQ iiìix^" 
Ti] fiovXf, xxi fu JrIjU'i) blos steht iSo^t ru Snfff und Stióx^" nu i^i}^';', 
dies nicbt auf die Art der parlamentarlsdien Verbaodlnng eineu 
Schluss zulàsst, sondern nichts weìteres ist als eine Abbreviatur 
des Ausdrncks, uod i-f,}iai in weiterem Sìnne sowohi fiouXr, als 
«'iixAi}(r/a ufflfasst Auch die genaue Eatsprechuug der Sanctions- 
formel zu Anfang der Urkunde und ibrer WJederbolung im 
Inaerò, wie sìe ìa Atbea statt batte, wird nicbt beobachtet ; es 
ist durcbaus nicbt sslten und unterliegt keinar festen Hegel, 
dass auf tSo^i n, ^ovKf, xal tré diiV'j, nur itiéx^^' f^ Hi^-f, oder 
umgekebrt auf iSolc fi 3r,ii.'ù folgt itiixP^' f^ ^^uAii xai rio H/^-.; 
oder dass die Sanctionsformel ùberhaupt nicbt noch einmal 
gesetzt wird» ribadiva poi questa sua opinione per quanto si 
riferiva a Pergamo, scrivendo: ^ < Speciali was die Sanctions- 
formel anlangt, so scheìnea io Pergamon sowohi die einfacbe 



224. 7i«,iTi o[TpiTr,i»^- (■[«» Si-tù;- Jitii]. 

249. I. 2: Koiiv t5 W;4(ii- -jiióaii vTfaTn-j[ùt' Jni], - JsSjjrSai t3 ìt«u - 
1. •'ti; [ijo^tl T^ Sriìia- ^vùiin ST,9aTTiifùv ' iir(i]i' 

251. «ipm PsuXil «i i>Ì(*H' -[iwi^ OTp«rr,-fM« - iiH^Isxt tSì BouItI koi ri 

2D2. itisx^" 'f ^iulf [xbì t$ ^"1":*]' 

205. ì]it%f tS pOuiSi Mi TU BlifiU- X-»*!! 0T = lITT.t5» - 1. 18 ÌS(S« I? 

po.jl» »«i T? [iK.*<p- T-ittfl oTp"<iTin7S[, ■ ini]- - *ìM)l|:s]=.. 
àV;. [St5o/.a»t T? PsuXjfl Kai t3 i^fi». 
25H. tic! x^uTaiiu; r]!! Itp{i]u( M[- ISe^t t» Ìx^iw]. 
260. (ì<iaiiiiax«Tw[i TÙi OTpaTii-iùi !io|t<] t-JÌ SifM- imi(i). 
2tìl, IKÌ a;paT[iii;sù .... ift^ii* .... kiì] 4'>1¥'''>1' [>'"'( *<?> 'ùtoC ri;] 

' Rh. Mu^. XLVI, 1891, p. 497 «eg. 
' Vo/Arò?j«:WM«jw, p. 57 scg. 
3 *A. Mii»., iwai, p. 4iH). 
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Art {tSa^t Tà JV?) *l3 sucti derea Erweitepung {ìèo^e rr, ^mx^fi 
Tia) tq èr,jxy uaterschiedios oebeDeinander verwendet wordeo zu 
seia, oboe dass aus der SetzuD? der eioen oder dar anderen 
Form eine Folgerung fur die Herkuoft der Dekrete at^ieitet 
werdeu darf». Respinta cosi come criterio di classiQcaziODe la 
differenziazione della formula di sanzione, ^li anche per Per- 
gamo adotta come tale la meuzione del proponente, e pone da 
nna parte i decreti Frànkul 5, 167, 221, 249, introdotti con la 
rvió/M) ijTpanrfù*, e dall'altra il n. 18 che ne è sprovvisto, e rico- 
nosce nei primi ie cai-atterìstìche probuteumatiche, oell'ultimo 
il tipo della decisione popolare. 

Va essa accettata questa classiRcazfone ? Io credo di no. 
Infatti il principio, affermato dallo Swoboda, cbe nel mondo 
greco all'infuori di Atene, la differenza della formula di san- 
zione non possa essere gindìcata come criterio di distinzione 
dell'indole parlamentare, osala della natura di emanazione dei 
decreti, non si può considerare come avente valore universale. 
E ciò infatti, a dire il vero, non é pensato nemmeno daU*autore, 
il quale ha cura, come vedemmo, di attenuare il suo principio, 
scrivendo che esso vale almeno per la maggior parte dei casi,' 
e si affretta ad elencare egli stesso alcune patenti eccezioni, * 
ma io credo che sia necessaria anche una molto più definita 
limitazione, e cioè che la tesi dello Swoboda può essere accet- 
tata criticamente solo quando, stabilito un raffronto scrupoloso 
tra decreti di ano stesso luogo, emergano ragioni luminose del- 
l'identità giuridica e politica della menzione esclusiva del ifi)j.oi 
con quella della ^v\>ì e del i^jioi; insieme. Se invece questa iden- 
tità non è provata, debbono valere questi due princìpii: 

I. Un decreto probuleumatico deve essere sempre fornito 
della menzione esplicita della buie nella formula di sanzione, a 
meno che la natura probuleumatica non risulti in altro modo 
e luminosamente dal contesto del decreto. ^ 

' Vedi le parole dell'autore che ho di sopra riportutn. 

* Vedi o. e, p. 59 seg. 

' Come ad esempio aei decreti attici con formula probuleumatica 
(v, sopra, p, 248, n. 4, categoria II), o iti alcuni di quelli estra attici, 
riportati dallo Swoboda (). e). 
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II. Dove manca questa menzioDe si ba certamente un 
decreto popolare, cioè un decreto sancito dall'asaemblea popolare, 
senza irfi'>^3ùA*^/ia ad hoc. 

Ora sta il fatto clie per la nostra città di Pergamo non si 
ha nessun indizio di identità delle formule t'yv» ^9ù^ ■*m Jq/io; 
ed tfn è^jxD^, anzi paragonando la formala di sanzione con 
quella di propoatai al riscontra che ad ÌTna ^wxìi xxì J^uot o 
iSti^ty rVi ^',aA:i x^i rù Sr,ny corrisponde sempre iiSóx^" "i ^uA^ 
x«ì TU Sr,itM,^ ad ìyytt triitw,, o ii'.^iv tu SriiLa Stiiy^ai r» J^^,' 
e da qui appare chiararoeate che il tennine J^m^< cosi nella 
formula di saozione come nella proposta di sanzione, non può 
che avere il senso limitato di iKxXtiff/a, e mai quello sinteticu 
abbracciante la ?wkr, e I' /xxXi;cr/a ; ed è allora evidente che la 

formula tiv<a ^lulr, xaì é^ni;? (o tio^tv ) - itSix^M rf, fivuK^ 

Kxì Tu ór^pui deve contrassegnare i decreti probuleumatici, e la 
formula i'yyui Jii/t5( (o tio^fy Tà ir.fiif) - iiSi-x^xi rà iijuy quelli po- 
polari. Io propongo perciò la seguente classificazione dei decreti 
di Pergamo: 

a) Decreti probuleumatici (introdotti cioè dinanzi all'as- 
semblea con un irfi^ouKtuna, ed informati essenzialmente al me- 
desimo): n. 5, 162, 166A(?), 187, 251, 252, 255 (Ì. 10 seg., 
18 seg.), 256. 

S) Decreti popolari (votati cioè dal popolo senza il rela- 
tivo probuleuma): n. 18, 156, 224 (?), 249, 258 (?). 

Osservando gli uni e gli altri, la prima cosa che si scorge 
& che sono tutti introdotti dagli strateghi, < meno il n. 18; e su 

■ Si riporti i) lettore alla tabella da noi stesa a p. 249 seg'., n. 3. 

' Fraenkbl, 5, Uh, ibi. Si deve perciò rìcoBtruire Ir formula di 
sanzione ipw ^laH xxi 6ì<ik (o iSi:;t'< . . .) in 252, 3^, e in 166 a (se è 
giO-Sta la formula di proposta di sanzione, rìcostmita dal Fraekkbi. 
alla 1. 5) - la proposta di sanstione SUÌjJ^m tìI fifjy.f kiÌ tu S^uu in 162. 
(In 355 Ad un Uclit rl.t ?;v\f,i xai tùi (S)t.;j.«i, I. 18, se^e, I. 22, on 
ltiifX3)<iì con formula insolitAniente abbreviata. 

^ Frabnkel, 18, 249. Si deve perciò ricostruire lya 6S;';e; o Utliy 
TÙ tiiLif in 156, èt&iy^sii Tù i^uu in Hi e 258, se sono giuste le formale 
di sanzione supplite dal Fkagnkei.. 

* La 7v»[ii] »rp>T«tù» appare solamente nei n. 5 (I. 1), 167 (I. 5), 
224 (I. lì, 249 (I. 3, 32), 251 (I. 2), 255 |l. 10, 18), v. anche Fl. Gius., 
XIV, 10, 22; ma si può ricostmire con sicurezza in tutti gli altri decreti, 
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questo decreto appunto si basa lo Swoboda per affermare che 
dovevano essere poBsibili nelle consuetudini parlameotari del 
refTDO di Pergamo decreti popolari propriamente detti, emanati 
cioè anche nella proposta dal seno del popolo, e presentati alla 
discussione direttamente da qualche privato, - per affermare in 
altri termini che non tutte le proposte dovevano emanare dagli 
strat^hi, o da loro per lo meno essere introdotte. Egli infatti 
scrive:' «Das Decret o. 18 eine Ausnahme von dem gewòhnlich 
eingehaltenen Oeschàrtsgang darstellen wird, die freilicb in dem 
òffuntlichen Rechte vollkommen begruadet war >. 

Ma noi abbiam visto, che tutti gli altri decreti, che abbiamo 
classificato tra i popolari, fanno menzione dell' ioterveato degli 
strateghi, e io non credo che si possa attribuire questo fatto 
allo stato della nostra tradizione epigrafica, ma che se ne debba 
invece concludere che quell'Intervento era, almeno per il tempo, 
cui appartengono i decreti di cui parliamo, proceduralmente 
necessario. E allora dobbiamo pensare o che solamente al tempo, 
al quale appartiene il n. 18 (al tempo cioè di Eumene I), fosse 
ancora possibile la proposta diretta da parte dei privati, o che 
Don Io fosse nemmeno allora, e che cioè il a. IS costituisse già 
pel suo tempo una vera e propria eccezione.' Ma ad ogni modo, 

perchè quelli che abbiuno ora numerato iono della più varia natura 
che sì possa Imma^nare: il n, 5 introduce uà trattato di iaopoUtia; 
onorari sono il 167 e il 224; ampie ed Importanti dlspOBÌzioni per la 
concessione di gradi politici contiene il 249; ingerenze nell'amniinl- 
■trazione sacra e nel culto eviiappano il 2i>] e il ^. Che la 7v«;it) 
aTpsrii-[«i non sia sufficiente >i caratterizzare i decreti probuleumatiri, 
mi pare si possa indurre anche dalla iscrizione Frabnkbl, 267, che 

snona cosi: 'A-j[a!iSi tù^hi.] 'Ef t iiTpa[tn-foù EJa^ii -] 'Api;iai 7Ò[v 

lipta 'Anliiintti] tsÌI Iuitf[()-.; iirtcìi'an ksì] ^'nfta>u.[tiii; Tripì kÙt«Ù tic) 

paui.i!(. Io credo che anche qui prima dell'ìJeli'' vada interpolata la so- 
tita formula 7vù<j.>i Ti^nrtiZi, e allora la sua coesistenza colle parole 
sci ^-THpiBB.npvr,- itipì etilrsti T^(] psuiJs, mi pare che potrebbe dimostrare, 
che la sua presenza non è tale da implicare nec^sarìamente la na- 
tura probnleumatica di un atto. Quanto al n. 2G0, vedi appresso p. 2Ó8. 

' Vedi Sii. Mim., I. e. 

' Verso questa eolazione potrebbe far propendere il fatto che ì) 
n. 18 ha In aè delle ragioni intrinseche, che spiegherebbero la man- 
cansa della fiù/i) ot^std-j»*, che in altri termini ce lo presenterebbero 
appunto eome riflesso di un caso politico eccezionale. Infatti esso è 
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secoodo noi, deve rimanere integro il priocìpio che nel periodo 
3UCC68SÌT0 ad Eumeae I, anche pei decreti popolari era necessario 
iu Pergamo l'intervento degli strateghi, che cioè ogni proposta, 
sja alla buie sia all'ecclesia, doveva essere presentata da loro. 

L'importanza di questo fatto è tale che ha appena bisogno 
dj essere rilevata, e getta una luce vivissima sovra l'indole 
della costituzione Pergamena, specialmente quando si pensi che 
gli strateghi già dal tempo di Eumene I, erano nominati dal 
sovrano. ' A me sembra che le parole che il Frankel scriveva 

un decreto di lode per gli strateghi, provocato da una lettera dì En- 
inene I. Ora in esso non solamente dovevano essere soddisfatte le 
richieste avanzate dal principe nella lettera diretta al popolo dì Per- 
gamo, ma lo dovevano e.siiere in modo, che ridondassero n onore del 
prìncipe medesimo. La prima cosa portava con sé che un sentimenlo 
di delicatezza, sia pure formale, vietasse agli strateghi, che doveano 
eiiAere i lodati medesimi o i loro successori, di avanzare essi la pro- 
posta ad hoc; la seconda riusciva alla medesima conseguenza, perchA 
ai dovea cercare di far id che In devozione del popolo al sovrano appa- 
risHO quanto pili spontanea foshc possibile. Si può anche osservare che 
la motivazione del decreto era appunto la lettera del prìncipe, che la 
-[lu'j.'n in ultima analisi era appunto dì lui; onde ci si potrebbe anche 
arrischiare a dire che la costituzione del principato, conformemente 
alio sviluppo che aveva già assunto, stabilittse che le proposte del prin- 
cipe venissero introdotte direttamente all'assomblea, onde ì decreti che 
servilmente le sancivano non dovessero portare la -jiù^ti vTpaTirjSi, ma 
emanare direttamente dal popolo. Il decreto 16 allora rappresenterebbe 
un atto parlamentare non solamente nella forma, ma anche nella so- 
stanza diverso dagli altri decreti popolari conservati, non costitairebbe 
più un' eccezione ad essi, ma rispeccbierebbe un caso parlamentare 
del tutto diverso; e, procedendo in questa via, ci si potrebbe Indurre 
a stabilire accanto ai decreti probuleumatici, e popolari fonnali, ona 
terza categoria di decreti demo-rei/aii, che sarebbero appunto quelli 
che attuavano consigli del sovrano, o annoveravano tra i decreti o le 
leggi della città i rescritti del medesimo. Ma questo torse sarebbe co- 
struire troppo su basi alla lor volta troppo limitate e mal sicure; ed 
è veramente da lamentare che l'i. '2iìi, che dovea contenere nel prin- 
cipio l'atto, col quale il popolo di Pergamo inseriva tra le leggi on 
rescritto regale, sia tronca proprio in esso principio, onde non getta 
nessuna luce nella nostra ricerca, mentre certamente l'avrebbe potuto. 
1 PsAHHKBL, IS. Il Mahaffv (Hennotheno, IX, 1896, p. 391 seg.), 
scrive a proposito di questa lettera dì Eumene al popolo di Pergamo: 
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in Jahrb. der KÓntgl. preussiscfi. Kunsisammlungen, IX. 83: 
« Wlr srkeaneD dass die Strategen toiq Herrscher bestellt wur- 
den QDd die oberste Staatsbehòrde bildeteo, der nìcbt blos die 
profane sondern auch die faeiiige Verwaltung anderstand. Da 
Dua in den Pràscripten der Volksbeschiusse aus der Koaigszeit 
die Formel r"^.'*') TTpa-tn-fi^v nicht zu Tehlen pHegt, so dass ohne 
vorberige Genehmigung der Sti'ategen kein Votum der Ekkiesie 
gultfg gewesea zu seìn scheint, so gevianen wir einen wicb- 
tigen Aufschluss ùber das Staatssystem dieser klugeo hetlenistf- 
shea Herrscher, welche den Schein demokratischer Volksfreiheit 
mit der TolIst^Ddlgen Sicherung ihrer eigenea Vorrechte zu 
verbinden wussten; sie liessen den Bùrgern das Vergniigen der 

<Whf does he (Eumene I) especially hanoor these five men? Why 
does he nllade to the peculatioas of fonner magietrates? Why does 
he use the curìou» word iii»u,ii«», regarding thair succeasors, for 
whtcb the words of the followlng decree eubstitates the ordinary ksts- 
arx^aiiTit? Evidently becanse we bave come by accident on an impor- 
tant momeat in the development of thìa royalty. Former strategi had 
beon elected by the people; ttiese ivere the fimt indicated hy Eutnenet. 
Heace he desires to show, by hia officiai letter, the real benefit ac- 
craing to the city from this change of nomination. Bnt he only tn<H- 
caied to the citizens the men he wìsfaed; probably, be deliberately 
avoided speaking of this noininatioa as an appointinent ■. Che dav' 
vero nella iscrizione noi abbiamo i nomi dei primi cinque strateghi 
nominati dal principe è no' idea che sedace, ma non ha nessun sicuro 
fondamento. Il Madaff^ inoltre dà troppo valore al termine Skkiwuhìi 
usato da Eumene; tanto vero, che Eamene slesso al principio della 
lettera (I. 3) osa invece 11 termine xaTioTusitTic, ed il popolo nel suo 
decreto chiama gli strateghi (v. 1. 21) ai xiTaoTiiSivTi; [In* EÙ;uiaiK]. È 
sicuro perciò che nella nomina di qnesto magistrato al popolo non 
era fatta nessuna parte, nemmeno semplicemente formale. ^ E^scluso 
che si possa prestar troppa fiducia all' idea che i primi strateghi no- 
minati dal principe fonsero quelli della iscrizione n. m, resta sempre 
assai probabile che solamente Eumene I, e non già Filetero, arrivaiwe 
ad avocare a sé questa nomina. E evidente infatti che il processo di 
moderazione della costituzione pergamena da parte dei principi de- 
tentori del potere centrale si dovette compiere a gradi. Ijuel che do- 
vette forse fere Filetero ^ l'influire a che nelle mani degli strateghi 
si raccogliesse la presidenza del senato, e il diritto di riferirne le pro- 
poste alla ecclesia. Tale infatti già risulta la posizione degli strateghi 
nella iscrizione Frabinkbl, 5, che sembra del suo tempo (cfr. I parte, 
p. 12, n. 6). 
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VolksTdrsammlung, machten aber durch die Controle tod tiinl 
aus ihrem Vertrauen besteltteo M&anerit jeden Ihoen misslie- 
bigen Beschliìss von vornherein unmógljch » colpiscaoo piena- 
mente nel segno. 

Ma, lumeggiata in questo modo la posizione degli strateghi, 
non ne viene la conseguenza che il diritto di proposta fosse 
conapletamente sottratto ai privati, ma unicamente questa, che 
essi non potevano esercitarlo direttamente, e dovevano invece 
far ricorso alla mediazione degli strateglii. Che sotto questa 
forma lo dovessero poter esercitare ci sembra sicuro, sia dal 
punto di vista della naturalezza intrinseca, sia perchè ci pare 
che dì uo simile esercizio, sì possano trovare degli indizi nelle 
nostre epigrafi. L'iscrizione n. 224 tra i titoli di benemerenza 
di un certo personaggio (forse Andronico >) adduce anche que- 
sto, 1. lOseg.: ny « jrar^.'òa cai[ù]Ì'^-' £(r(c]v (■*• ;[a]u[r]-;.( J.aO,.'- 
piiv 3tap[k rà]( aJ.Xa- iti}.fii t'y rai'; iiari T[r,v ny^XiTiixv oixiyo^i/ai;, 
tx jiìv [irJapaÀtXfijUjUi'va (ifliiYiiCÌMfV'.? ;'tì tù>[i a]uv^s/o*Ti òiùp^uvey, 
TX is Ao[i]rà [à]x[',]Àii^[&u]( Tati >i."'''( k'^ A me sembra sicuro 
che si debba intendere come complemento di termine dell'-'ioi)- 
yr.cxiicvoi; il popolo, e non il re, come crede il Frankel,* e, os- 
servando che in iscrizioni di Egiale, Minoa, Afrodisia, Ales- 
sandria Troade,^ ed Olbia* il termine ili^ytia^xi é usato per 

' Vedi sopra p. 207. 

^ F. 129, dove nel commento Alla parola •ian'pifdu.ivoc scrive: «darch 

eeine Antrace. E» wird In tovater Weii^e nlcht nnterlossen anzudeuien 

dnea dem Beaml«n nar der Vorschlag, die BesttinmaDg dem Kònige 

suB(eht>. Ma questa interpretasi one non è davvero delle più felici. 

3 Vedi le iscriaioni di Egiale, M.A.I., I, 317, n, U: M.iUoi»v tu. 

'Aaoi-yii Ai-^iiiXii-i xareixsuNtm ■ [iioJSii ifx'vai, P>uXil, iiii«i ■ "p»Ui» bi^b- 
■:ii-j5i xaì SixaRpwTu* [ìx^ji'v £i x"! t^i irpuTavixinv l^uaiof, itiniYiiliiCfuviu 

tì <[^»i9[jii] Mnài3(i5u loù 'Ali^MÌpou, iiti{'Ti^i»«ui«« ì^piyi; ««Ti 

Ti^ «its-, efr. M. A. I, X. p. 117, n. 19 (= a £ G., 2264 e Monatéber. 
d. Beri. Ak., 1*454, p. Sttó, n. 2), p. 118, n. 20; 120, n. 21; C. I G-, 2264; 
'Aa^iai» II, p. 408; M. A. /., I, 347, n. 15, I. 18: '67^» v> 'A>*»PT$ '^> 
EiSSt AtKiupp^t EiiTTi» 'ArT<&y xoi ■Aa>'<(tti] npaitt^niT» 'Saìtsiì (242, A. C.) ■ 
Aùp. EÙTu/.iiii; N9[^]9U r ùm^n Bifuni ■ Aùp. 'Ep;Aai;9pi; 3' ìm^r.'^iaiiJ.v, MÌBOa, 
Ann. dfU'ht. 1864, p. 96: S»ai«i tì* 'Auop^it Mm»»» xatsixeuir-» iì»Ei 
t|I p«uXf xai T^ ivu.», yi^H otsiTH^ài-t ■/,oiru'> U xai t^i irpUTa-nx^i ì\f*- 
timi, irr.ytiaa.aiim tò ^r^iofi" 'ASiii'[«]iou KaXaruxsu, im^ii[ipi]ii«;i*»eii 'Ai-ciéx*!» 
ToB 'Em-[évi>u i Afrodisia, Lbb. Wado. 161 1 : "Eiri Zi'iunej to5 ' V^ixXìbu;,!!»»-!»- 
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indioare le proposta mediate d& parte dei privati, sarei lusin- 
gato di considerarlo dallo stesso punto di vista; ' Vorrei inoltre 

aB.iuvou 'EjjLÌ TsS 'Àpi«T«[x]lMuc !S<^> Tfi ^uXii Ksl Ty Ì»i*u, 

-[-iu,^n sTpam^'àv xai 'ApTi^iiwpou. ^pxj^a-riui i-hu,ai k«ì n<pi- 

xbu «ai Zi'iuie! tùi tiri tSc JL**??! «TporTl^ù-i 

«tSjjS»! Tp piuiil idi TwSnj"^; Alessandria Troade, C. J. (?., 2152 h, Add.: 

[,v.iii4t nooiJiW'.isc tStl]f^ 'A[Xi5] «vip [■']«■. til Pi>u[X]i( «[ai t? ìnn»], 

tì«[fl-fii««ii*'iou tÌ'. 7]»«;ìi1» [4]is-.uffUKM'[au(] tb[ùJ [Ì]«i(^rinpta«fi.]ito« 

Sì Mi-iiaxo[u] t[«ù fiwuii rùi &pzB'>[Tt«i [ÌJi£a;([3ai] tì) P[gvìil 

sai t5 Sitfiy- 

* Vedi SwoBODA, o. e, p. 131 seg. 

' Dico semplice mente lusingato, perchè in molti casi invece questo 
stesso termine lion^iraagii Indica la proposta diretta, generaltoente del 
magistrato, talora anche del privato: v. per Efeso, Lbb. Wadd., 140: 

['EBej^f tii «fùrn; xaì u.i[-];ìiitii; |xnTp]eicoX(u; Tf; 'Aaia; Kai &i( iiii>[x9pai> 
TÙi HipidjTÙ-i xsi fiXìsiPsDTOU 'Ef [(uiui iróXiu; ttì 3^u]>,^ hkì t^ £ii{J.u, nipl 

[ù]i •iaii[fiiacrTB A]apifio; 'Ansili; fiXsaipaaTo; ì ■];pau.Ui[aTi'Jc raÙ 

S^];uu, Ixt^'Tfia» £1 ai orpaTi'.i'eì lì.f inXiw; (piXaniPairrei (vedi anche il 
decreto riportato da Giuseppe Flavio, Ani. Jud. XIV, 10, 35: liaU-- tu 
Si^iuéi, Niuiiup EÙ9n;io!i lìmi, lìonptaa^ui'iui ifii atpatrt-j'ii, che paraltro lo 
SwoBODA - o- c, p. 182, - ritieue errato da un iì«ii-[r.««iMi9i> Nwà- 
■.«PM, «1 oTpaTHYoì i!xs-<); - per Aninoe, WiLCKaN, Herman, XX, 43'J, 
p. XI seg.: &Kì[Xova<d; TOÌ( IiRdTaXiìai lioi] jirì -rìl; i(pXTi[aTiit ^uXfl; Iti,... .] 

[ì'<]ap[x(0li} «puiillut •[•HJ(*Tl]llo[ll-[tTBC] K[aij Ì«l[l}ifl]^l»[TOÙ], cfr. p. XV, 

1. 5 seg. (vedi Hartbl, tW. di^. grìech. PapyH Erzherzog Bainer, 
Wien, 188G, p. 78 seg. e Swoboda, 197); - per Cisico, Ditt-, Sytl.^ 365 
{v. GlLBBST, Griech. StaataaiUrl. II, 198, ose, I): ini Fawu Kaioapo; ìicicap- 
X«"(i) ftiitit e»sf>iltùio; S', iBsii. rìi Snu-u, «ì»ii-jj;o«oi'>«'' tSi i^x*'^""' 
iriiTBi, fpaLL;j.aiiù; pouXiK A'ols; Aidlsa; per Sardi, Flav. Gius., Ani-jud., 

XIV, 10, 24: ÌBo^i tS P«uXiI nel t5 3i,«u oTparn^ù* •ìoninoau.iiBi 

Bi3ft«Tat vài tf, ^t\% xBi tù Sxfi^i per Sidima, Aeisen ivi aildv!. Kleinas. 
bachr. V. Otto Benhdork, etc, I, p, 71: liti ip[x]"?<»ì T[fi' SìPiIotBi, 
(ìvn-ina^ajixfi» t^S ^paii^iaTiuf ti!; p«uX[7lc, ÌTcii{wpi>a,uiigu Si t«ù Ufittt tSt 

St^alùi ilisj^Sai £:Ìuiu«i rfl ^'ul'f! ■>' T%> iiiuip ; per Strato- 

nlcea, B. C. E., XII, 3fì6, noU 1»: iinTiioa(*iiou t^» pufim 'lairo'.s;, J«iij.ii- 
(piaaiTK v^utiiauf ; per Tira di Lidia M. A. L, III, 57: ■impi[«au.i]veu tì 
|™<ptOii« T(iuip*i[''6{ n]iTp«iiou pouXtuTiu [t«( TJjcaixtìiSi «óXt<*(; per Allear- 
nasso, Flav. Gius., AntjudL, XIV, 10, 23; Boy tu Sia» i-sn^Boafiiieu 
MdpK>u 'ÀVj^'^pou; per Calcide, M. A.I., VI, 167: xatà ti ^iió.oiia ij>ii- 
fioiuTa li T«ìc «uiiSpùiic, lian-fnaa^'uiH-i tov SiiMirpvTOu Kx. 'Aiiuitou Knl 
Oi]t«>o na.iwpAuiu a. t. X.; pei Panelleni in Grecia, Lbb. Fol'c;., 319: 

M. Afitoi AvpcXioi Oùiipsi »i 'EXXtìik iÌBii7Ti9«;ifis[u] «al tà 4"a- 

Xti^aTB napsox^^^i '^>P ' KX{auEieu) £aisiia XaiXiswiìi per Smima, LsB. 

WADD.4:Ue^TiÌ pouXiIsat -tu BjiiH, xaSJi •'m-['Éas-.T> ; per Hìtilene, 

17 
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ricostruire la PrSDkel 280 così : ' Eioa,yjtt>avTu[y r«y ìti'ytn ■ yvwuij 
aTpxrrr/ùv - lòa^tv r\mi èiittu, ' e in questo caso aTremmo conse- 
guito la prova piena del nostro assunto, l'esistenza cioè pei pri- 
vati della facoltà di proposta, e la necessità della mediazione 
degli strateghi per tradurla in atto. 

Ora che abbiamo stabilito ì punti fondamentali della tecnica 
parlamentare nel diritto pubblico di Pergamo, mi pare possa 
essere utile ed interessante domandarci, quale posizione questa 
costituzione occupi rispetto alle altre costituzioni democratiche 
del mondo greco contemporaneo. Gettando a queste uno sguardo, 
come oggi comincia ad essere possibile, dato l'aumento del ma- 
feriale epigrafico venuto a nostra conosceosa, si vede che esse, 
lungi dal presentare una fisionomia comune, accanto ad una 

Dial. Itwchr. 215, I. 37: •iaa-j)ia>s&cu ti ictfl auTwi li -stìt XP^^'K tbì( a 
TM ■lójiu Koi Tot( oTpoTaf«<, 6xu{ uitdpx»! aÌTOÌ( «paEiiiv xal «elit«[i]«; 
per Tera, I. G. L, IH, 1: 'ESo^t T[f] ^uXf xit tu iri}i.a lianfou.uJvBu toQ 
«pw[Tapx«''T}K rtt dTipaiw* «fXtuc 'A^sTo8[à}u.au, cfr. 1. 53 leg.; per An- 
tandro, Silx. Ber. d. Beri. Ak., 1894, p. 9J0: ii[iii-[i.a[»niv(u TiPtpiw] 

KVsuSmu Miiiefii»[u( sai Imi{^if]iaiiiTa; Tiptfiicu KX[auSiei)] 4>i1.ok[ aiticeli »0 

'Aaiàpx«u; per una città non determinata, Qr. Inscr. in the Brit. Mua., 

IV, 790: t4 il''''?".'''" «[isn^Jiooiu.i'tew teù tifiti tsB 'EJxitiìou, Im^m^iCwref [6ì 

' Il Frabnkbl ricofltrniBce Eioa*7iii»tTB.[» xSi atfaTT-jùi ìie^v t]S 
&T.UM, Non si può neg;are la stranezza di questa ri costruii one, nna 
volta che nella grande maggioranza dei decreti Pergameni abbiamo 
conservata ta formula -fiu|xii STpaTrfùi. Il Fraknsbl, bì appiglia al 
decreto di Sinnada n. C. H., VII, 300 = XI, 218, n. 13: ù^rI■J^tai•^T•»■> 
OTasiTii-i'ùi, ma ciò non significa nulla, perché resterebbe da dimostrare 
per Sinnada la coesistenza della formala ora riportata con quella iiùun 
«TpaTT-fùii. (Come analogia alla formula del citato decreto di Sinnada 
noi vogliamo aggiungere quello di Milaaa pubblicata In Wien. Siti. Ber. 
1895, p. lì, n. 2, 1. 6, [ipr.l»"'-»' <ìo«tt« "■"■"■• ^ii' P="^^' « quello di Coo 
Insrhr. r. Oli/mpia, u. 63, 1. 3, cfr. Hbrzoq, Ko», p. 141; ["Efig^ Kwui 
t% pauXÌI] xaì Tù Snuu, ■iaa-[^ltXdi'>Tiiii Eùin^su Tt Tati 'G«iKpdto[u; ii]pud( 

Tefiu 'louXi-.u Kgiigapx, xa(i tsG f]^ Bu.;iiaTl'M; toS S^ineu, 

K«i rat tS; «éXiti; <(T3«-m-(3v, 

* Vedi per analogia il decreto di Nisa, B. C. H., IX, 127; ['£««]•;- 

•^lika'.TM, Ti^i,3t9V [K]XiuSicu 2eiki3£wtii: >ò', [^■n]<:fip<fihB-i SI Deicluu {A]iXi-,H 
'EpagSùpau, iin',t Noai'ui tì ^«uX^ xiì tù finuu, sTpaTn-fùu fiuiin xai -[ìiiifix- 
Ttu; -tZ S^iuu TÌT3U AiXìo'j HX^utìuio; (con supplemento proposto dallo 
SwoHuDA, o. e. p. 188, diverso da quello dell'editore che è il Clbrc). 
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grande rarietà di sfumature, offrono talora anche una dirersitA 
essenziale nelle linee fondamentali, tanto che si può giungere 
con un po' di sforzo e di diligenza a distinguerle in vari gruppi. 
Da una parte abbiamo ancora sistemi che, nelle forme almeno, 
rispecchiano le ampie e libere istituzioni dello stato ateniese 
dei tempi di Pwicle; dall'altra attraverso una scala costituita 
da uà numero considerevole di gradini di passaggio, sistemi 
che a mala pena più meritano il nome di democratici, nei quali 
cioà l'elemento aristocratico, che fu l'eterno compagno delia 
democrazia greca, e la seguì sempre, come all' oggetto seguo 
l'ombra, ' ba preso pienamente il sopravvento. 

Né ciò deve meravigliare, giacché, se a fondamento della 
concezione politica greca prima di Alessandro Magno, stette 
r idea dello stato-città, che certamente è il prodotto più ge- 
nuino ed originario dell'anima, dell' indole e dello sviluppo 
storico dei Oreci, se stette, dico, l' idea che la personalità e la fe- 
licità del cittadino pretendessero per il loro legìttimo svolgimento 
la libertà intesa come la partecipazione dì tutti al governo, d'al- 
tra parte 1 Qreci non giunsero mal all' idea dello stato, come 
di qualcosa di superiore alla comunità (vale a dire alla risul- 
tante della semplice apposizione delle varie unità ìDdividuali)- 
come di qualcosa cioè, i cui interessi dovessero essere più alti o 
più impulsivi cbe quelli particolari degli individui. Essi al con- 
trario identi Bearono sempre, o meglio confusero gli interessi uni- 
versali dello stato con quelli individuali. Ed é in questo lato ap- 
punto della loro concezione politica, in questo figurarsi che essi 
facevano lo stato come strumento di utile particolare, che va 
rintracciato il nucleo di tutto lo sviluppo costituzionale delle 

' La inanifestaziane più evidente del contionarsi dell' elemento 
aristocratico nella democrazia greca, 8i lia nelle funzioni permanenti 
della buie, che raccogrlìendo nelle suo mani la preparazione e la mo- 
derazione dell'attività legislativa del popolo rappresenta il contrappeso 
air onnipotenza dell' ecclexia, il che infatti è rilevato espressamente 
anche dall'antica teoria dello stato, V. Aristotele, /'o/.,p. I^!)9 b, 1jI22r: 
xnpà irioij Et taaia; ti( l'f'/.à.i ^- ;'-«^ìot« ituiia icóitoh ioth' i i[*p «iiA 
«o)lX>ki; ijti ti iilot xai tAh tiooajii, r. itpsKaBii-:»! tsvÌ i:).tSou( óitiu x-ufti; 
Ìii7( i òìEuOi' ili "(if (:vsi TÌ tini-iit tì X'j^igv t!; n-gliTiiai- Kxlt'tat SI ii3i 
jili «* itli^avXM Già Ti rppiuUjtti, ónS'j fi i:\i.Tiii im, ^tsiXA u.n.yei. 

Cfr. Plat. de teg. VI, 758. 
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loro varie stirpi. £ questa la ragione per cui a poco a poco si 
scalzò quello che dovea essere il seotìmeuto foDdamentale, che 
stesse a base di nao stato democratico - l'aborrtmeato cioè di 
ogni cittadioo dì sostituire la persoualità propria alla coma- 
nità (donde l'espansione dell' idea monarchica); - questa in pari 
tempo la ragione, che costantemente favori nel seno dell' idea 
democratica, in conformità alla sua stessa natura e al suo colo- 
rito, lo sviluppo del principio aristocratico. Sicché non è da far 
meraviglia, se, quando il volger dei tempi e alcnne direzioni 
del movimento iotelleltuale greco, furoo favorevoli all'ulteriore 
estrinsecazione di quel principio, esso riusci in alcuni luoghi ad 
affermarsi pienamente, trasformando addrittura, pur lasciando 
salve le apparenze, quelli che doveano essere ì caratteri propri, 
specifici, fondamentali di uno stato democratico. 

Mettere in luce, ed in certa maniera comprovare tutto ciò 
sarebbe qui fuor di luogo; ma queste non sono che le conclu* 
sioni, che emergono chiiu>e da uno studio che si faccia colla ec- 
cellente guida dello Swoboda, ' sovra i vari indizi epigrafici ri- 
guardanti la natura delle costituzioni democratiche delle varie 
città grecha Con un simile studio si possono cogliere io visione 
sintetica le linee fondamentali, per dir cosi, del grande quadro di 
queste costituzioni, considerate nel loro sviluppo storico. Ed è ap- 
punto riponendola in questo quadro, che si agevola il ^udizio sulla 
natura della costituzione parlamentare della città di Pergamo. 

Il concentrarsi dello iws ageniK cum populo, ossia del di- 
ritto di riferimento dì proposte, in mano dei magistrati, comincia 
ad apparire frequente nel mondo greco, solamente verso lì tempo 
imperiale, quando nel fatto si deve vedere certo una conseguenza 
dell' influenza moderatrice di Roma. ' la questo tempo attestano 
un tale fenomeno iscrizioni^ di Egiale, Mìnoa, Arcesine, Afrodi- 
sia, Nisa, Alessandria Troade, Sidima, Stratonlcea, Magnesia al 
Meandro, Cìzico, * Atene, * Tebe, Pagai, Bizanzio, Gallati, Calcìde, 

1 Die griech. VoVcabescM. 

' DiTTHNBBBOBB, Sermea XII, IB. 

' Swoboda, o. c, p, 186 aegg. 

• Cfr. con CuHTiDS, Monaiaber. d. Beri. Ak., 1874, p. 18 e Gilbekt, 
Gritch. StaeUaalt., II, 196, n. 1»; Swoboda, o. c, p. 113. 

' DiTTBNBBBOBB,l.c.; cfr. NBUBAUBB,.,ltA«mens.r«^niU. gtMiefuim 
Uom. temp. fuerU condicio, Halle, 1882; cfr. Swoboda, p. 190. 
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Tripoli, Arsinoe, del GhersoDeso Tanrico, dell' Elide, dei PanelleDi 
di Grecia; qualche tempo prima, ma non più in là del i secolo 
a. C, e sempre come conseguenza di influenze romane, lo atte- 
stano iscrizioDi di Efeso, di Sardi, di Mìlasa;^ prima accora iscri- 
ziODi di AcreQa, ' 

Prima dell'esercitarsi dell'influenza romana, o IndipeadeD- 
temeate da esaa, questa coaceotrazione dello ius agendt cum 
populo nelle mani dei magistrati appare solo assai di rado nel 
mondo greco, in Sparta ' cioè, in Creta, * in Olbia, ^ forse in 
Lampaaco'eia una forma più mite nella Lega Actaea,'' in quella 

' SwoBODA, 0. c, p. 179segg. 

' SWOBODA, o. e, p. 149. 

' Ivi ÌQjus agendi cum populo è in mano degli efori (V. O. MUllek, 
Dorier, II, 81 e 117 seg.; Gilbert, o. c, I>, 56 seg.; Busolt, Grieck. 
Gesch., I, 125 seg. e in Sandbuch di Iw. MiiLLaR, IV, lOT seg.; Hdr- 
MASN-THimaBR, Lehrb. d. griec/i. Slaatsalt, p. 2475 Schobmann, Opu- 
xcoln, 92 e 105 seg.; SwoBODA, p. 167 e 176. 

' Vedi i decreti raggruppati dallo Swoboda a p. 163. 

^ La cosa è dimostrata specialmente da decreti del ii o del lu se- 
colo d. C, ma va sempre considerata come indipendente da influenza 
Romana, perchè in Olbia i bildet der Eintritt der Kaiserzeìt im Gegen- 
satz zu anderen SlHdten fìlr die VerfassnngsverhUltuisse keine Epoche > . 
Inoltre il decreto Latybchbw, Inscr. Pont. Eux., I, n. 16 è piuttosto 
antico, sicché la trasformazione della costituzione in Olbia relativa alla 
posizione dei magistrati si può porre nel ni o ii sec. a. C. V. Swo- 
boda, p. 132. 

^ M. A. l, VI, 103. Sulla cosa però restano dei dubbi, per cui 
vedi Swoboda, p. 157. Essi nascono dal fatto che la iscrizione C. /. G., 
3G4I B ci attesta l'esistenza di Ìitiu.ìì'hdi Ttl« psuX^c, che corrispondevano 
ai pritani attici, ma non è sicuro che, come vorrebbe lo Swoboda, 
questa iscrìzione sia posteriore alla M. A. J., VI, 103. Inoltre si può 
sempre pensare che gli arconti coesistessero con loro, e ne avessero 
assorbito qualche funzione, tra cui il riferimento al popolo, si può cioè 
pensare ad un caso analogo a quello che in un certo momento si ebbe 
in Megara, Ditt., Sj/ll.^, 297, per cui confi-onta Swoboda stesso a 
p. 139 seg. Si ricordino anche i casi, iu cui la presidenza dell'assCDi- 
blea ed il diritto di riferimento delle proposte alla stessa, è, comò 
uella Lega Etolìca, (v. Swoboda, p. 17;-!) separata dalla presidenza 
della ?ytXT. 

' Vedi SwoDODA, p. 136 seg. e 172. Si sa che l'a-tsemblea federale 
poteva prendere deliberazioni solamente intorno a quelle cose, per cui 
gli strateghi l'avevano radunata, ma la maggiore mitezza della costi- 
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Etolica * e forse (il giudicarne doq riesce facile) la quella dei 
Magaeti. ' 

Ma, ee cosi è, abbiamo peraltro in alcune città una specie di 
preparazione a questo fenomeno. Vale a dire, pur rimanendo sem- 
pre da una parte la poseibilità e la facoltà di proposta ai privati, 
e la corrispondente possibilità quindi di decreti popolari nei vero 
senso della parola, dall'altra sono precisamente dei magistrati, o 
singoli o riuniti in sinarchia, che hanno la presidenza del senato 
e il diritto dì riferimento delle proposte di questo ^l' ecclesia, 
dò si TeriSca per Eritre, * per Olbia (prima del iii secolo), * per 
Mitilene, ' per Lete e le altre città di Macedonia, per Istiea, 
per Adramìttio, ' per le città di Tessalia, '' per Argo, per Micene,* 
per Rodi, * per Siracusa, "* per Orcomeno e le altre dttà di 
Beozia. " 

In alcune altre città poi abbiamo un sistema costituzionale 
che può considerarsi come il gradino anteriore a quello ora 
esposto, e cioè non solo permane pienamente libero il diritto di 
proposta ai privati, ma la presidenza della buie coll'annesso dì- 
ritto di relazione delle proposte dì lei all'ecclesia, è tenuta da 
una sua deputazione stabile, che ha tutti i caratteri dì una ma- 
gistratura, ma di una magistratura interna alla buie, mentre nel 
caso prima esposto sì trattava di magistrati esterni a quel corpo. 

tozione sta in questo, che tutti I presenti potevano avanzare proposte 
in propoiito. Per i singoli membri della Lega v. Swobo&a, p. 139 
segg. 

1 SwOBODA, p, 173; V. anche Gilbert, II, 29. 

* Vedi ì decreti citati dallo Swuboda, p. 113 eeg., i quali però, 
non lasciano decidere sulla cosa. 

' V. SwoBODA, o. e, p. 130. 

* Vedi pag. prec. n. 6; Swoboda, p. 131. 
^ Swoboda, p, 160. 

* Lo Swoboda (p. 155, cfr. 159) sembra porre questa città tra 
quelle, nelle quali lo Jus agendi cani populo si era raccolto nelle mani 
dei magistrati, ma a noi sembra che per questo ci manchino degli ele- 

'> SwoBoi>A, p. 168 segg. 
" Swoboda, p. 171. 
" Swoboda, p. 89 e 171. 
1" Swoboda, p. 171, 
" SvUBODA, p. 170. 
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Quanto stiamo dicendo si verìfica ' presso gli Acamani, io Am- 
flpoli, Aniso, Argo,* Camiro, Corcira, Coreso, DelS, Eraclea al 
Ponto, Eretria, Fasoli, Finziade, laso, Ipata, Lindo, Mira, Stmo, 
Samotracia, Siro, Stratonicea, Tegea, Telo, Teno, Termesso, Tes- 
saionica, TIoo. 

In altre città infine la presidenza del senato rappresenta 
ancora una sezione, una deputazione variabile della buie; ciò 
accade^ in Aiicarnasso, Aatipalea, Galimno, Gallati, Cizico, Eca- 
tonneso, Efeso, Dìo, Istropoli, Megara e colonie, Odesso, Sala- 
mina, Smirna, Tauromenio, Tiro, e forse * io Arcesine, Io, Paro, 
Zeiea. 

Confrontando la costituzione pergamena con questo quadro 
delle coDdizioni costituzionali più o meno contemporanee di 
molte altre città greche, si vede che, a prescindere da Sparta 
e Greta, ^ essa occupa la posizione più avanzata nello sviluppo 
dell'elemento aristocratico. Infatti un considerevole incremento 
del principio aristocratico conservatore si ha già quando la pre- 
sidenza del senato, anziché esser tenuta alternativamente da 
una sua commissione, ha un carattere di magistratura; un altro 
assai più notevole, quando è esercitata da magistrati esterni 

1 V. SwoBOitA, p. 63 aegg-, 88 seg{^. Ometto a beila posta Eritre, 
i pritani della quale avevano il diritto di riferimento delle proposte 
della buie, solo in unione con altre magistrature (v. pag. prec. n. 3], e 
parimenti ometto Acre, Acraga, Regio, Daulìde, Stitnfalo e Dime, gli 
Etei e i Locresì, in cui la preKÌdcnza del senato non sembra coincidesse 
con quella dell'assemblea e col diritto di riferimento dì proposta (v. Swo- 

BUDA. p. 173). 

' Argo rientra in questa categoria naturalmente solo per il tempo po- 
steriore a quello, pel quale la ho citata a pag. prec. cfr. Swoboda, p. 92. 

' V. SwoBODA, p. 63 segg., 88 segg. Ometto Lainpsaco, ai dubbi 
per la qnale ho giA accennato di sopra, e gli Etoli io cui la presidenza 
del congresso della Lega non era tenuta dai prestati del consiglio. 
Quanto a Coo, Minoa, Bargilia e Cnido, lo Swosoda (p. 88) dice in- 
certo, se debbano rientrare in questo gruppo o in quello precedente. 

• V. SwoBODA, p. 99. 

' Vedi sopra p. 261. In Olbia e in Lampsaco {seppure quest'ultima 
città entra in ginoto) il fenomeno del concentrarsi dello j'im ageadi cum 
popolo nelle mani dei magistrati, sembra ad ogni modo si verificasse 
solamente dopo che in Pergamo. 
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alla buie, la cui «fera d' azioae cioò sorpassa 1' ufficio prest- 
deoziale. Quaudo fìualmeote lo ius agendi cum populo si viene a 
raccoglierà escluaivameote in mano di magistrati, di modo che 
i dìDgolt cìttadiQi De sono del tutto sforaìti, o possono solo 
esercitarlo colla mediazione di qu^li stessi magistrati, allora 
si può dire che lo sviluppo dell'elemento conservatore abbia 
raggiante il culmine più alto compatibile colle forme democra- 
tiche. Allora infatti risulta attuata una trasformazione radicale 
nei principi di diritto pubblico, che debbono essere a base delle 
istituzioni parlamentari: i magistrati da organi esecutivi e da 
consiglieri divengono i fattori più importanti dell'opera legis- 
lativa, e possono incanalarla a loro talento. 

Questa trasformazione é in Peliamo un fatto compiuto o 
già durante il principato di Eumene I, o poco dopo. ' Assai pre- 
sto adunque la costituzione si era atteggiata nella forma più 
adatta a subire la moderazione dell' autorità centrale del mo- 
narca. In essa Aristotele avrebbe riscontrato in ultima analisi 
i caratteri di un sistema oligarchico. Infatti tra le proposte della 
sua Poi. (p. 129S>>) per il miglioramento delle costituzioni oli- 
garchiche vi è anche quella di stabilire dei probuli, e solamente 
lasciar trattare su ciò che essi preparano - «tpì toùtuv xf^i^' 

Ti'l^tnr irff'i «» av oùroi irpofiovitùaaaiy (oCru yif ^ifV^fi è Hl^'", 
roti ^ouXeófo&ai icai Xùstv oùSiv Svvrflfraj tu» ittf't ri]» ioXttti'ay), tri 
ri Taiirà ^(p/^tff^'cu rb» Jjj;*o» r\ p-fiiìv «'»a»r/o» Jaic, tio^epofu'voii. ' 

Quando si pensi che l' influenza dei Romani in alcune città 
greche si manifestò in trasformare la loro costituzione concen- 
trando lo ius agendi cum populo nelle mani dei magistrati, 
collo scopo di ridurle a quella forma di vita politica, che me- 

1 Varrà l'una o l'altra alternativa a seconda del giudizio, che fa- 
remo del decreto Frankel □. le, che, come vedemmo, appare proposto 
da un privato (v. sopra p. 2&3, a. 2). 

« Vedi anche 1299 H si n*-. àUà xii ■iiai ti«4 .Ui'< (se àpx»') el" 
i. TÙv icpoflsuXui' aÙTH fiip »ù inuoiipaTU^, ^ui.^ ii fnjutuuv ' Sii fiii fif 
t'iai TI TSieÙToo, ù Jiri^U( iaiai tsù S'ni'.ou irpe^suXiuiii, inai ba/oXSn lotsi, 
■nùta Si £i tXv^ti tìi &pi3,j.ìi imi, iXxiafjjMif reii; Si icp9pgùXsu( cLi-yguc iva^- 
xocÌDv tliai t1 irXilSo;, usi' i'ki-^a.ffi.t.ii. HiX' liicgu ifup» autoii al ipK^'i "' 
irpapauXgi KaStuTSaiv Iirl tti- ^mX^hoXì * « (ksiI tsùts icoXitikìi supplisce il 
.SuSBMIHL) ' i U.Ì1 -[dp ^juXiuti^( 3ii;io'CIK9i, » Sì «pépsuXg; iXiiHf/ytit, 
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glio si adattasse cogli intenti della loro dominazione, ' e clie 
appunto tale sistema politico vigeva io Pergamo, oè ne manca- 
vano degli esempi nella Orecia stessa, viene spontaneo 11 pen- 
siero che i Romani nell'attuare l'accennata trasrormazione, pren- 
dessero precisamente a modello queste costituzioni preesistenti, 
e mi pare che tra esse ia maggiore influenza esempliflcatrice, 
vada riconosciuta a quella della nostra città e a quella della 
Lega Achea. ' 

E si riconferma cosi un'altra volta quel che salta sempre 
all'occhio dì chi studi i metodi coloniali dei Romani, che essi 
cioè negli ordinamenti, che andarono istituendo noUe varie prò- 
vince, non crearono mai delle innovazioni, che potessero urtare 
cc^li usi e colle tradizioni indigene; ma cercarono sempre di 
riconnettersi ad esse con qualche addentellato. Non vollero, per 
velleità snobistiche, battere vie assolutamente nuove, introdurre 
degli elementi estranei alla vita e alla concezione dei popoli 
vinti, ma si limitarono ad operare sovra gli elementi preesi- 
stenti, e in ciò furono maestri, seppero cioè, quando fosse ne- 
cessario, mirabilmente sforzarli a nuovo contenuto, e con tanta 
abilità modiflcariie le combìuazioui, che il nome antico restasse, 
quando lo spirito se ne era già del tutto dileguato. 



' Vedi sopra p. 260. 

' Vedi SwoBODA, p. 218 seg. 
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CAPITOLO SESTO 
Gli Atti legislativi del comune di Pergamo. 



Gli atti legìslatiri del comuae, si debbono o no distioguere 
ia varie categorie, sia rispetto ai provvedimenti donde traevano 
origine, sia rispetto alla guisa di redazione, sia rispetto al va- 
lore giuridico f 

Per rispondere a dò è naturale cbe dobbiamo prendere le 
mosse dalla terminologia stessa delle iscrizioni. In queste per 
designare gli atti legislativi della città troviamo, come del resto 
in tatto il rimanente del mondo greco, i due termini «K^ia/tai e 
vó^of.* Vi è ora tra essi una qualche differenza? 

Prima dì rispondere a questa domanda per Pergamo, diamo 
uno sguardo a come la cosa stia sotto questo rispetto nel re- 
stante del mondo greco. In Atene si sa che esistette, sviluppa- 
tosi nel IV secolo, il procedimento della nomotesia o nomograSa, 
cioè una speciale maniera, circondata di particolari cautele, di 
modiScare ed ampliare le leggi degli avi.^ 

Particolari procedimenti nomotetici troviamo anche talora 
fuori di Atene, ma testimoniati da iscrizioni che in genere non 
risalgono oltre il ii secolo,* e lo Swoboda'' crede di poter con- 

' Frabnkbi., 18, 1. 37; 156, 1. 19; 161 framni. B, 1. 9; 249, 1. 38-35; 
251, l. ;t6; 255, 1. 17, 29; M. A. /., 1904, Be/t. a p, 152, 1. 32. 

* Fbaenkbl, 251, 1. 41, 4:t; cfr. 248, 1. 3, 60; M. A. /., 1902, p. 48, 1. 1. 

3 V. SrHfiLL in Silz Hit. d. Munchvter Akad., phUos. hist. CI., 
1886, p. 83; Gilbbkt, GrUch. Slaatsaìt., P, p. 336 se g., e il rflcente 
articolo dfil Francottb, Loi et décrel dann le droil public dai &recs, 
Sfusée Bdge, Vili, di cai noi abbiamo potuto consultare l'estratto Bola- 
mente durante la revisione delle bozze di questo capitolo. 

« V. ScetìLL, mem. cit, p. 84. 

= O. e, p. 241. 
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eludere dopo ud accorato studio di questa questione: « Mao 
kann aageo daas, wie Halìkamass und lulia, aber aach Athes 
(im fiiaften Jahrhundert) bewelsen, die Treonnng zwischen 
V9>ici« uDd 4^fcr>ia eia ErzeagQiss der spàteren Entwickluug ist, 
und wir auf das fruheste Vorkommea eiaer stàDdigeo Nomo- 
thesìe erst Im Tierteo J&hrhuadert, eben io AtheD, treffea >. 

Se adunque, a prescindere da Atene, nessuna differenza esi- 
ste, se non tardi, tra if^l^icrjua e vó^ii; per quanto riguarda il pro- 
cedimento dal quale essi traggono orìgine, una iuTece spesso 
ne esiste per quanto riguarda la formulazione, poiclié troviamo 
che le leggi sono spesso sfornite di prescritti, contrassegnate 
in principio da un ^to) o da uà cenno del contenuto, ed espri- 
mono le vane determinazioui coli' imperativo o col futuro del- 
l' indicativo, la qual cosa invece assai di rado capita nei decreti. 
Gió però non sempre accade, perché anche nelle leggi si trova 
talora la costruzione dell'accusativo coU'inQoìto. 



Tornando ora a Pergamo, sembra che anche per questa 
città sia assolutamente da escludersi un procedimento nomote- 
tìco. Nella lettera che Attalo HI scrive alla buie e al popolo, ■ 
comunicando le sue disposizioni intorno al culto di Zeus Sa- 
bazio, e alla nomina di Ateneo a sacerdote del medesimo, in fine 
è detto (1. 57 segO: yip/vofifv iJii raCra, Siriu^ av li^ rtv xitaiTm Xpóvsy 
axi'vjjra itai ìjj.itì^(Tx fUiir, ri re irpòc ròv JiÒw n'/iia xal ri itf'b^ ròv 
'A9iivaio/£ ^iXiv^ftaira, ri ypxiphix i^' riii-Ufi. n-poori^/iara ìv nìi lep'.i^ 

vó>ioi( ^^feabxi itap' ijuv e in questa stessa iscrizione abbiamo la 
traccia dal modo col quale il popolo PerKameno pratica l' inser- 
zione del decreto reale nel numero delle leggi, la pratica con 
una sua deliberazione, della quale non d resta che la fine, ma 
questa basta a dimostrare che si tratta di una deliberazione della 
stessissima natura delle altre conservateci, che cioè l'inserzione 
avviene senza nessun procedimento particolare (1. 2 segg.: t'TfP^- 
[t(/]ti Si xa} f,V [ro]ì)[! ([*poù? noV^u? «L? rvjjq [tÓX](ìi.; [T]6[3e rò] 
li-l'ipKi/ia xa! yjrf,<i^ii xÙTrói vi/iwi v.vfi'wt ii<i iiravra rty ^(póvov). C09Ì 

un'altra volta il popolo oriliaa senz'altro l'inserzione nelle leggi 
' Frahnkkl, 248 = Ditt-, Or. laser., 331, I. 45 seg. 
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di una sua deliberazioDe, ' in cut conferisce il sacerdozio di 
Asclepio ad ud Asclepiade e suoi discendenti (I. 36 seg^.: àvx- 

ypiii/xi ii aùr-.ùì mi rò ;ir;$io;ia róJ[«] tì^ ffTr^Xot^ Ai&/»«( Tfd^ 

t'yypi^xi Si Kai fi; t9Ìi( vifiav^ [rol? T]f,i iriXfu( rt 'i^.ifiafta réSt xaì 
[;^ff&(ii]<rxv avrai ìiifim v.upiui tii iitavTx rbv yfévoY. 

Appare dunque chiaro che anche in Pergamo tra i vari atti 
legislativi del comune non esisteva nessana difTerenza essen- 
ziale circa i procedimeati di emanazione.* Ma d'altra parte non 
si può negare che la consuetudine messa in luce dalle iscrizioni 
stesse, che abbiamo citato, di inserire alcuni decreti tra le leggi, 
dimostra che tra questi due ordini di atti una differenza di £atto 
doveva in realtà esistere. Egli è che colla inserzione di uno 
i^^i<i/io tra i vifi.li, allo i^i^w/** doveva certamente essere co- 
municata una importanza ed un valore particolare, che doveva 
consistere non già naturalmente nell'immutabilità assoluta,' ma 
in un garantimento di stabilità molto maggiore di quello di cui 
godevano i decreti. Ciò emerge dalle formule usate per ordinare 
l'Inserzione tra le leggi nelle iscrizioni Fr&nkel 248, 1. 2 seg., 
251, I. 36 segg. (vedile sopra), e con maggiore evidenza ancora 



» Fraeskbi., 251 ^ DiTT., SyH.», 592. Cfr. per Elea Fraehkbl, 246 = 
DiTT., Or. Iiiscr., 332, I. 61 segg'.: -ri ti if'^'P'^* '"^* >t''i>'°< ■I^>' ■>: &n>''Ta 
Ti< xfi-ioy xii it!(T[a]TtfaSi]Bi oùtÌ ìt lófiefis I]i(poT(]. Per altri esempi di 
inserzione ordinata dal popolo di decreti nel novero delle leggi vedi 
Fbancotth, meni, cit., p. 10. 

• Se l'assemblea popolare ha il diritto di votare rinserzione tra 
le leggi di unft qualunque sua deliberazione, ciò forse non significa 
sempre che la legge non è che nn decreto come un altro, fornito sola- 
mente della postilla dì inserzione; può cioè anche crederai, se si vuole, 
e noi vogliamo, che le leggi sieno degli atti generalmente distinti dai 
decreti in qualche particolarità, di redazione, e anche in qualche forma- 
lità di emanazione; ma solamente in qualche formalità estrinseca. In 
altri termini l'autorità emanatrice deve essere sempre l'assemblea popo- 
lare e non nn collegio nomotetico. 

^ La revisione delle leggi fu cosa sempre e dappertutto ammessa. 
Ad essa accenna per quanto riguarda il regno di Pergamo la Fbark- 
KBL, 163 A, col. II, nella quale cosi si esprime il re a proposito delle 
disposizioni che regolavano in Teo il tribunale comune dei Teli e dei 
tecniti ; ri il n^saii'tai Siop3uatu; i uicip toiìtou làcs;, xal K^giipoi itoìuw; 
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spicca nella lettera di Attalo IH (Fr^kakel 318, 1. 45 seg.)> >i> cui 
viene dichiarato precisamente, che egli vuole l' ìDBerzioae, affin- 
chè quanto ha stabilito nel suo wpóffrayjua: ik'vti sl^ àffoura rhv 
Xpivov àm'vriTix vuù à.ufri^sra (v. I, 57 3eg.). L'epiteto stesso di lepi) 
che troviamo nella nostra città applicato alle leggi va inteso 
Del senso di inviolabili.' D'altra parte abbiamo esplicite testi- 
monianze circa la mutabilità degli ^fiait.xToi: infatti in due de- 
creti del popolo,* riferentisi ad alcune norme amministrative del 
culto di Atena Niceforo, troviamo alla fine cosi espressa la for- 
mula di conferma; tiTxt Sì rè i^/rl^w^» wjpiov iik navroi, f'xv jjììi àkXo 

E appurata dunque tra i>>j$iV;^ara e vs'juoi una differenza di 
valore giuridico, una dìflerenza cioè nell'assicurazione di du- 
rata." Non 80 però se i vo/w^iAoh^ì * avessero delle mansioni 

< Questo epiteta appare in Frabkkgl, 248, 1. 2, 60; p«r Elea, ivi, 
246, 1. 62, e si potrebbe credere che stesse a designsiTe on rìferìmento 
ai culto de^ìi stti retativi. Cosi isjik lifii in Dbhobtbnb, XXI <(n 
Mid), 525, 18, designa una lex de ,)ure dierum fejttorum, e cosi gli 
Attalisti riconoscono come '•auet Itfii il testamento di Oratone, che 
conteneva appunto un regolamento di colto (C. /. O., 3069, 1. 35), ma 
d'altra part«, se le citate iscrizioni di Pergamo e di Elea hnimo anche 
esse im qnalche rìfbrimeiito al culto, sta il fatto che del decreto Frabn- 
KBL, 251, che è di spiccatissima natura sacrale, è detto che debba es- 
sere inserito ii( tsù; is'imu; T«'j( Tf,i ffóXiuE, 1. 41, senza l'aggiunta di Iiséc, 
che sarebbe stata fatta certamente, se la parola avesse avuto il valore 
esplicito di desigDaEione giuridica di una speciale categoria di leggi. 
Inoltre nella iscrizione di Ilio pubblicata dal BrìIoknbr in DOrffbii.d, 
Ttfga und Ition, II, p. 457, n. XVI, secondo il supplemento della 1. 7 
[Jy Ttfui; Ii]per;, viene designato come iì\m< Ii^ì; un atto evidentemente 
profano, cioè, come sembra assai probabile, l'ordinanza con coi C. Giulio 
Cesare riconosceva Ilio come civilas libera et immuni» (cfr. Strabonb, 
Xm, &96). 

• FftABNKEL, 255, 1. 10 seg-, 18 seg. 

^ Si vegga anche il passo della iscrizione di Egina Ditt., Or. 
Inscr., 329, I. 12 seg. già citato sopra, v. p. 231, u. 2. La nostra con- 
clusione è perfettamente d'accordo con quella, che dilucida 11 Fkas- 
OOTTB, mem. cìt., p. 8. 

< FaABKKaL, 183, 237, 176 a (U, p. 604); Jtf. ^. /., 1902, p. 48, 1. 5); 
54, 1. 62. n Pr&nkel che aveva interpretato il n. 239 cori: 'AnXtiiniSofti 
Ztu^iie;, i irpl; i^ icapifAaiijl [tùi teu.ui xaTaaTaSii^] ne aveva indotto 
che esistesse una carica di napifulaxic t5v vo;*h'>, e ti aveva intesi come 
assistenti subordinati dei '•b;m7ÙXcuk, ma il Kaibbl in Deutsche Litera- 
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limitate alle leggi, o esteadeotiai a tutti gli atti legislativi, seb- 
bene io propeoda per quest'ultima opinione. Of quale natura 
fosse r ufficio che doTevano esercitare 1 yofinipiiXanu^,* non sap- 

turzett; 1891, ITOG attaccò assai violentemente questa idea; ed il 
Frabnkbl, in II, 509, vi rinunciò, ma mantenne la sua interpolazione, 
intendendo in essa napifuXax» = f uXsicn, ma tornò all'assalto il V^'ilhblm 
Ju Arch. Ep. Mitt, XX, 56; ed anche a me sembra che essa debba 
respingersi. L'i k^ìc tìI npuf ulaxit non pnò essere inteso che alla Ince 
dei «apofùXcuu;, che appaiono frequentemente uelle città d'Asia Mi- 
nore, e questi alla loro volta debbono essere i capi dei corpi di gen- 
darmeria, come pensò per primo 1' Hirschfeld in Sili. Ber, d. Beri. 
Ah:, 1091, p. StìT aep., n. 116, seguito poi dal Ramsat, CU. and Bis/iopr., 
p. 68, e dal Libbrkah, p. '^7, n. 6. (Il Preoer invece in Af. A. /., XIX, 
p, 3U6 crede che 1 na;af'jl(ui; vadano avvicinati agli kfx}^iXa:xn e agli 
CiK«ùXaici(, funzionari fiscali delia Lega Ucia, per cui vedi Beixen m 
aildw. KleinoK., II, 119 sepg,, ma questa idea non è suffragata da nes- 
sun argomento; per un'altra congettura vedi I'Hjcks in Anr.InKr. in 
Brit. Mu»., Ili, S7). Il FaAKHKBi. vuole mantenere il supplemento i 
tcfhi ■:% itopa^"''"''!' [''"'' '"','*'*■' perchè " daes die Vaihnng aich auf das 
ig;Agf»Xdùua<i bezìeht, ist... kaum eu bezweifein,,. Ma, anche ammesso 
ciò, non si capisce perchè il dedicante debba necessariamente eaaere 
in stretta connessione col ••i_i.fs'iki.*i:i stesso. Non potrebbe essere be- 
nissimo un «,:ic tS irspaipuXnxil [ri;; niXi»:, o simili ? Ed ora infine diamo 
uu elenco delle città in cui si rinvengono i «a^af uLiki;, più completo 
che in Frabnkbi. (commento al n. 2.S9), Preubr, M. A. /., XIX, 306; 
LiBBBNAH, p. 357, n. 6: Acalisso. Joum. of Beli. St., XV, 117, Hkbbr- 
I)bv-Kalinka, Denknchr. d. Wien. Ak., imi, p. 12, n. 38; Afrodisia, 
B. C. E., IX, 76; Apamea, Kamsay, li, 444; Ariasso, B. C. H., XVI, 
432; DionisopoH, Bitresiìu, Xim Lydìen, p, 129; Efeso, (7r.tnarr.fn 
the Bri/. Mus., III, n.579% cfr. p. H7; Eumenia, B. C- H., 1884, p. 287- 
Rakbay. p. 246, n. 88; lerapoli, Journ. of Bel!. SI., XVII. 411, cfr. Rau- 
SAV, p, 143,n. 31; lotapa, C. I. G., 4413^; Kadianda, B. C. B., X, 54; 
Kolossae, Lbb. Wad»., 169;j i- ; Magnesia al Meandro, Mono, rf ? « Itiipvi; 

lùx-n''*»*; -/.«^*(, V. p. 66, KoNTOI.EtìN, 'Ai»«Ì. ,(ii«paoi«. ÌKiipa^ , I, 46, 
n. "JO-Kern, /H*cAr. r. Magi/. 164, 1. 6 seg.; Xysa, B. 1'. H. VII, 273; 
Sebastopoli, B. C. H., IX, M6i Traile, M. A. I., Vili, 329. In Dorileo 
troviamo un ifiiic%itifiXii\, M, A. I., XIX, 806; nel demanio di Alaste del 
irap»?"'-'"'-'"'. C- '■ G-^ i3«6 X ^ B. C. B., II, 262 (cfr. Ramsat. p. 281, e 
V. sopra p. 184, n. 7); degli arfattùtm ti; mjiafuXcKÌii ti; icÌXtu( appaiono 
in SCHLIBMAHN, Trojan. AUerf. p. 266; in Temiesso, un irapafiXiiìuhi, 
LasCkoronsKi, Sl/idle PampM. und Pig.., II, 20. n. .W, 1. 14. 

' Vogliamo dar qui un elenco dei luoghi, nei quali appare la ca- 
rica di isiufùXsxi;, meno incompleto delle liste del Gilbert, Griech. 
fitaiilit'illerlh., II, 338, n. 1 e Liebe^m, 291, n. 2: Abdera, Ditt., Sjftl.*, 
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piamo bene. Esso però non si deve essera limitato alla sorve- 
glianza materiale del vaut^ukiiun, < della quale peraltro non pos- 
siamo dubitare, tanto pììl che vediamo talora i vo/isfiyXaxf; 

803, 1. 35, 39; Atene, v. SoHfiUANN, De extr. mag. qutìMsdam Alh., 
Comm. in htm. Th. Mommsbni, Berlin, 18TT, p. 451; Oilboet, P, 172 
e 177; Francotth, mem cit, p. 7; Attalea, M. A. l, XXIV, 222, a. 62; 
Colcedone, C. I. G., 3794; CheisoDeso Taorico, Lattbchbw, ifwcr. Poni. 
Etti. I, 199, 3, cfr. IV, 72 e; Corcira, C. L G., 1845, 103 ae^.; Flladelfla, 
LebAVàdd., 647; Lio, M. A. /., XXIV, 1899, p. 451 (= ^v. de PAtM.,XXm, 
165); Laodices, C. I. G., 3937, M. A. I., 1891, 145, cft-. Rahsat, Ctt. and 
Batujpr., p. 69; Lega dei Mameli, M. A. L, VI, 304, BeU. I (restàtoito 
dal SoMKB coli' alato del Wilamowitz in Dtuert. de arbitra «eter- 
nit etc, Gotting, 1888, p. 96 seg.) e VII, 71 e 73, e 339 Beg. (per De- 
metriade vedi anche jtf. A. I. XV, 296); Milaaa, B. C. E., V, 107, 112, 
M. A. l, XV, 269, 1. 20, cfr. p. 271; Mitìlene, I. 6. L, II, 484, 1. 7; Sparta, 
C. 1. G., 1241, 1242, 1244, 1246, 1248, 1249, 1262 (cfr. anche 1304), B. C. S., 
I, 381, 385, M. A. /., II, 435. Hbad, Bill. Num. p. 365. Di incerta at- 
tribuzione è la i. pabbl. in Bukksch, Aua Lydìen, p. 7, u. 6. In Arr/L 
ep. MUt. au» Oester. Inst, XIX, 222, 89, I. 16 (Hazidnlok-Costanza) 
e VI, 19, 1. 39 (Tomi) appaiono dei Yg,ui9<fùXaiii; come carica di un tiaso, 
ma questo fatto piesuppone probabilmente l'eBistenza della carica po- 
litica. Attribnsioni analoghe ai <igu«fuiax«i dovevano avere gli f.pì\iLÌ-<ti 
■111 qt <fuX<uif di Mileto, che nella iacr. 52 delle behr. v Olymp., 1. 29 
vediamo consegnare agli ambasciatori Meesenìi una copia ddl'.arbi- 
trato Mileaio nella controversia tra Sparta e Messene. Cariche affini 
debbono aasere considerate, i isi^eSiÌKTai di Andanla (Ditt., Syll.*, 653, 
114); i swjiaifùxauu; dell'Elide (TrciD., V, 4T) e di Tespia, Ingcr. Or. 
Sept. I, 3172, 1. 177; il «.«anTìit di Smiroa, Lhb. Wadd. 1522 a (in 
Laodicea sa di nna moneta appare questa stessa carica, e il Bausay, 
0. e, p. 69 la identiGca col iDfiotpùXti^ ; in una iscrizione rinvenuta 
a Kandyba presso Patara gli editori IIbbhrdby e Kalinka, Beta, ttn 
tOdu: Kleinan., DenJzschr. d. Wien. Ak., 1897 p. 27, n, 27, alla 1. 6 
leggono Y9[|u3iiiniiai]ia, ma non è escluso si debba leggere '«a[>ufu>.s. 
»ii<ra.]«.). 

1 Frahneesi., 237. In Pergamo troviamo in tempo più tardo testi- 
moniato anche ripx»"" (v- B. C. B., XI, 395 e, 1. 23; Frabnkel, ó91, 
M. A. /., XXIV, 1899, 183, n. 37; 1902, 54, 1. 60, 1904, p. 177, n. 23, 1. 17), 
di cui è certamente Binonimo il Sufiooia ■^(ì.^<i.'xti di Fi.. Gils., Ant. 
jud. XIV, 10, 22; cfr. CiC. prò Fiacco, 30, 74: Defers ad Pergamenog 
ut Uli redperen/ in suan lii/eras pubUcax praeclaras proscHplìonei et 
eiiiptiones tua». Sepudiant, reiiciunl. Può esaere appunto che colla pa- 
rola &px,iìi>i iti venisse a comprendere anche il ita.af<A.iiuti, ma non si 
può escludere che si trattasse di uffici completamente diversi. Per 
l'ijliùn sono da vedere: Rsin'ack, TraHé d'Èp. Gì:, p. 304; Dareste, 
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provvedere a proprie spese at restauri di qualche parte di quel- 
l'edificio.' Siccome peraltro la loro dovette essere carica di alto 

Le ■i^tufuXiìi.if dana le» iMle» grecques, B. C. H., VI, 241 e In Nouv. Èl. 
d'hinL dti droit, Paris, 1902, p. 107; Larpbld, OHtch. Ep. in ffandb. 
di Iw. MitLLBR, I, p. 431; Libbbnah, p. 290 e 651; Crapot, p. 347. 
Alla lista data dal Libbhnaic e dallo Chapot ai possono aggiongere 
queste testimonianze: Delfl, B. C. H., XVIII, 330; EnmenJa, Rambat, 519, 
n. 357; Laodicea al Lieo, Kbrn, Intchr. v. Magn. 59 '', 1. SO, che peraltro 
H potrebbe riferire anche a Magtiesia al Meandro, per la qnale va 
veduto Kbrh, S93, 6 <oltre 304, 1. 13 citato dallo Chapot); Mltilene, 
I. G./., II, 3,1.4; legione dei Moxeanol,Jbuf-».o/'ireU.SM8B3, p. 426; 
Nacrasa, CI. G., 8621 = Dtpt., Or. Inter., 368, 1. 18; Jtf. A. l, XXIV, 217, 44; 
Sinlma, Sev. de* Et. Gr. 1901, p. 300; Tiatira, M. A. l, XXIV, 236, n. 79; 
239, n. 87. Varie altre designazioni si trovano in laogo di h^xittn, e delle 
volte esse si alternano in una stessa clttA; vedile raccolte in IjIBBD- 
nah, p. 290. Bisogna però aggiungere le seguenti testimonianze: Cit>u- 
ai« fpdfijiBT»: DiTT., SyU* 304, 1. 16; B. C. H., XIX, 662, (Lero); Site. Ber. 
d. Beri. Ak. 1904, 918, 1. 16 e 17 (Santo) ; Kbrn, 103, 1. 47, cfr. 16 (Magnesia 
al Meandro); Snusoiav; Mitllene, I G. L, II, 35, col. e, 26; Paro, Kern, 
50, 1. 70; Tara /. G. I, UI, 90, 1. 7; 7pa.iu|*«T.tii).i«ot: Tessalonica, B. C. B., 
XXI, p. 163; Coo, V. SoRAN. in Wbstermank, Biogr. gr. mt'n., p. 449 seg.; 
laut^jXdiuo-i lnQonnoKHRN,33,1.28; Jtirifpàfiev, Efeso BeiU. tt Jahregheffe 
d. Oester. Intl., VII, 44. In Egitto poi dnrante l'età romana avanzata 
vediamo che rtpx'ì*'' ^ designato col nome di PtPXigMtitii (pt^lua^xn twi 
Iinrqvitti, pi^Xig^xn tu* Snuavini U^ui, @i9>Jaful'ax<< t9; li m'Xii SximiÌbc 
pipxi»»*»»!, v. WiLCKBN in Phaalogiit, LUI, p. 99 ed In Ostraka, I, p. 460; 
cfr. anche Wbssely in MUfheil. Reàn., t. IV, p. 62: t* «toiTn»òi ouiLflaUi 
(aTii (I PiS>.(o3^i(^ ; notevole anche il fatto inverso che spesso la biblioteca 
fa detta aTchimtm o cartulariutn o simili, v. R. Ene. di Paitly-Wissowa, 
V, 419; Ds Rossi, La biblioteca della sede Apostolica, Boma 1884, e 
Limnaoso, Rendie. della R. Atxad. dei Lincei, XII, 311 segg., che in- 
terpreta come biblioteca la parola biPi ark^i del testo sirìaco della 
storia degli nltimi Sassanidi [pubblicata dal OtriDi, tire det Aetea du 
liiiilième Congr. ini. des Orlent., tradotta in tedesco dal Nòldbkb, Sitz. 
fìer. d. Wien. Àk., phil. Itisi. CI. 128, ed in latino dal Guidi in Corp. script, 
chrisi. orieat. ser. Ili, t. IV, p. I], equivalente a tatmlartum, e adduce 
un ulteriore esemplìflcazione dalla traduzione armeoa della Chrtni. 
(li ErSBBio, ScHOBNB, p. 78, 47, e dalla SMoria Dynaxttarvtn di 
Abù'l-Parag, Oxoniae, 1672, p. 114). - Il capo dell'archivio doveva 
essere il i;pau.,u.aTiiJc, ma troviamo anche altre designazioni per questa 
direzione, vedile raccolte In Libbekah, p. 290 seg- n. 5, ma aggiungi 
un xp'<'T''^«E in Filadelfla, M. A. l, XXV, 124, n. 5 e un irpe<ndTa; iatu- 
oi«^idÌMf< in Dime, li. C. B., 1878, p. 91 ^ Ditt., Sj/H.' 468. 

> Frabnkbl, 237, e per la 2.St) invece v. sopra p. 369 seg., n. 4. 



lovGooi^Ic 



DEL COMUNE DI PERGAMO 273 

ordine,' essi debbono avere avuto molte altre incombenze, quali 
quelle della registrazione degli atti legislativi, del loro ordina^ 
monto, e in qualche modo quella di partecipare ad aesicarame 
il rispetto.' 

Un' ultima domanda, che ci dobbiamo porre, è se tra le leggi 
e i decreti del comune dì Pergamo si possa constatare una qual- 
che differenza nella Tormulazione. 

Di leggi non ce ne sono rimaste che due,' e in entrambe 
troviamo qualcuna di quelle differenze di redazione, che in ge- 
nere si riscontrano nei documenti analoghi di altre parti del 

' Nelle i. Frabmebl, 237, 338 appare rivestita da quello stesso 
Apolindoro figlio di Artemone, che Della 236 appare -[pa.uiisTtùt ir.ii.tu. 
Le restaurazioni stesse del ttiti.arfiiì.ixtf ricordate dalla Frahnkkl, 237 
possono attestare dell'elevatezza sociale dei «o^o^iJ,»»!!, che ne sosten- 
gono le upese. Nella i. 176» è vo;i5Cfjlj| quel Menogene sintrofo o 0U7- 
-[l'rf del re, che poi nello 171-176 appare rivestire l'altissima carica 
dì i M tZt irpafuiTui, ed inoalzare un grappo di statue a membri 
della famiglia reale (v. sopra p. 207 e 311). Nella i. 1U2 finalmente sa- 
rebbe investito di questa uarjca, se valgono laricostruzìonedelFitABNKBij 
e le sue congetture, il Aglio di quel Menippo noto ambasciatore e gene- 
rale di Antioco III, figlio, che si snrebbe stabilito in Pergamo ed ivi 
avrebbe innalzato una statua del re Antioco medesimo. Non nego però 
che questa idea mi sembra abbastanza strana, e dubito della ricostru- 
zione del FiiABSKEL. 

« V. SBN. Oefr. 9, 14: Ciò. de leg. Ili, 20, 46; cfr. Gilbbbt, Griech. 
Stantmlf., II, p. 338. n. 1"; Libbb.nam, p, 291. Una prova, che anche in 
Pergamo nvesserodelle incombenze relative all'assicurazione del rispetto 
delle leggi, cq la può fornire la iscrizione degli astinomi (M. A. 1. 1902, 
p. 47 seg.), dove è stabilito che esai debbano riscuotere dello multe 
dagli astinomi, ehe abbiano contravvenuto alle disposizioni della legge, 
relative alla repressione delie usurpazioni del suolo pubblico (Col. I, 

1. 53 BCg.; irsa^ariiioai ii aùyoj; si lo'ioipiiXaxit irapa);pj!ua ■ 1.%-zi. Taiid 6i 
■j'ii'iMSuaai xsi «ni tùv &l)iui tfii ìitciiBsuitui), o alle loro incombenze 
pel mantenimento delle fonti (C. IV, 1. B8 seg.: '0»oi i'à^ ™t 4»iuMtis.^ 

xiS' a knh wf-n iriEaràodii., n:a^3Tuaa<i aùteù; sì isuiiKpuXiid! S^si^tiA; Iiotìi, 

* Frabskbl, 255, 1. 3 seg. (v. pag. seg-, n. 3); hi. A. L, lS»2,p. 48 segg.; 
Fraekkgl, 248 e 261 (v. sopra p. 267 seg.) non sono che decreti assunti 
nel novero delle leggi, e altrettanto si dica del n. 246, che di per giunta 
non appartiene a Pergamo, ma ad Elea. 
18 
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mondo greco,' e cioè nella Pr&okel S&5, I. 3 segg.' manca il 
prescritto; in essa e nella M. A. I. 1903, p. 48 segg.' è usato 
l'imperativo. Questo è sufficiente per dimostrare che le leggi 
anche in Pergamo dovevano generalmente essere formulate un 
po' diversamente che 1 decreti, ma in qualche caso questo po- 
teva forse anche non avvenire, e ie diversità dovevano essere 
ad ogni modo assai lievi. 

' V. SwoBODA, p. 238 segg. 

' Nella iscrizione 255, che reca in grossi caratteri al principio iti- 
lurnvt Miivaf i[Xgu] Iipeio,UTai(vTi)< TÙi 3tiii,[u(, si hanno prima [I. 3-9} delle 
norme circa la puriflcozioni che debbono praticare prima di entrare 
nel tempio di Atena, tatti qnelli, che hanno avuto contatto con donna 
o con cadaveri, poi due decreti del popolo con disposizioni di indole 
am ministra tiva intorno al culto di Atena Niceforo. Ora ecco come il 
Frabnebl giudica intorao alla natura di questo documento: • Offenbar 
hatte das Volle eine mehr oder weniger umfasseDde Kevision und Co- 
diflcation der Normen bellebt, nacb welchen im Dienst der Athena zn 
verfahren war, wobei es die blossverwaltungsrechtlicbea BeRtìmmoagen 
selb8t traf, die auf den Cult beziìglicheu aber einem atta der Zabl dee 
frilheren Hieronomen ausgew&hlten sachverstftndigen anvertraute, der 
zugleich mit der Promulgation der gesamten Anordnungen beauftra^ 
wnrde, nachdem die aeinigen vom Rat und Vo)k bestAtigt worden 
waren >. A me pare che non ai posaa negare che questa idea abbia 
tutta l'aria di una stiracchiatura. Senza dire che sembra in contrad- 
dizione con quanto sappiamo intorno alla carica di ieronomi in Per- 
gamo e altrove il pensare che a loro spettasse a[a in linea aormale sia 
in linea straordinaria l'incombenza di dettare norme del culto - ognuno 
vede quanto strana accozzaglia di atti di uno ieronomo e di decisioni 
popolari sarebbe il documento di cui parliamo. Fiii strano ancora 
sarebbe il fatto che gli atti dello ieronomo venissero confermati dal 
popolo con un semplice: tiI u.i[v] k\[\'\% mii t±i auói[TM'i] . . . -fiiiasai 
KaT[* T* it30-fi-[5aii-u\a]. Sicché io penso che in questo documento non 
sì abbia altro che una riunione di leggi e decreti sacri emanati tutti 
dal popolo, riunione fatta per ragioni speciali da uno ieronomo, o forse 
recante la menzione di lui iu principio, solo perchè egli fosse stato 
Incaricato della erezione della stela e del pagamento delle spese rela- 
tive (v. Fraknkbi., 161). Ciò posto, mi sembra che la deliberazione con- 
tenuta nelle 1. 3-9 debba essere considerata come una legge del popolo. 

^ E la nota iscrizione degli astinomi, che contiene una lunga ed 
importante legge sovra la polizia delle strade, dei fabbricati e delle 
fonti. Essa è certamente del periodo regio, sebbene sia stata incisa 
sulla pietra, solainente verso l'epoca di Traiano. 
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CAPITOLO SETTIMO 
Gli atti della Corona e l'azione relativa del popolo. 



Grande era l' influenza che il re poteva esercitare sulla le- 
gislazione e suiramministrazioDe della città pel solo fatto di 
avere avocato a sé la nomina degli strateghi,' ma quest'influenza, 
sebbene estesissima e profondissima era pur sempre indiretta. 
Peraltro rispetto alla capitale, non meno che rispetto alle altre 
città suddite,* il sovrano aveva a sua disposizione dei mezzi di 
intervento diretto. 

E qui ci troviamo dinanzi a due categorie ben distinte di 
atti, coi quali egli soleva esplicare questo intervento. si rivol- 
geva al popolo con inviti amichevoli e cortesi, perché esso vo- 
tasse nell'assemblea del comune quei provvedimenti che gli sta- 
vano a cuore, ' o emanava addirittura lui questi provvedimenti, 
dettava luì personalmente nuove norme, nuovo consuetudini, 
nuove leggi.* 

La diflerenza tra i due casi è una ditTerenza puramente for- 
male, sostanzialmente approdavano entrambi ad una imposizione 
perentoria delta volontà sovana: ^ ma ad ogni modo sotto li lato 
formale la dìfTerenza aveva pure la sua importanza. L' invito è 

' Vedi sopra p. 254. 
' Vedi sopra p. 2.S1 aeg, 

^ PRABNKBL, Iti; KbrH, 22. 

' Frabmebl, 24S. 

^ Come il popola di Pergamo accogliesse gli iaviti del sovrano, 
lo dimostra chiaramente la celebre iscrizione ìH. Esso si affìtta non 
solamente a decretare per gli strateghi gli onori voluti da Eumene I, 
ma - cosa sommamente caratteristica per determinare la posizione del 
sovrano e segnare l'estensione della sua autorità sovra i sudditi - ordina 
In pari tempo onoranze e sacrifici al principe. 
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sempre qd atto costituzionalmente corretto; laddove la emana- 
zione di ud provvedimento legislativo da parte della Corona 
rappresenta una indiscutibile menomaziono della sovranità de) 
popolo. É assai importante però notare che ìu Pergamo, anche 
quando il re dettava lui direttamente un nuovo provvedimento 
legislativo, come nel caso della Priinkel 248, Lo comunicava 
al popolo, e chiedeva, sia pure in via di imposizione, il suo in- 
tervento; ordinava cioè che esso lo riconoscesse, e, ove fosse 
del caso, lo inserisse tra le leggi. ' Si voleva cioè ad ogni costo 
lasciare al popolo l'illusione del voto, si voleva indorarne la 
menomazione della sovranità, si voleva far si che 11 re appa- 
risse nei riguardi interni del comune più che come un organo 
sovrapposto, come un organo apposto, più che come un legisla- 
tore, come un consigliere, come un cooperatore nella funzioue 
legislatrice. 

Lo Swoboda' invero crede che gli atti della Corona non 
implicassero sempre l'intervento del popolo. Egli infatti divide 
questi atti in due catione, quelli nei quali il sovrano sollecita 
gli organi della città, pei*chè diano esecuzione con appositi decreti 
ai suoi desideri o facciano passare nei complesso degli atti citta- 
dio! qualche deliberasione, di cui egli stesso formula il testo, e 
quelli nei quali porta a conoscenza del comune, senza cbiedeme 
alcun intervento, la sua volontà. 

A me però sembra che non abbiamo basi sufficienti per que- 
sta distinzione. 

Intanto mi pare che l'iscrizione 248, - nella quale il re or- 
dina al popolo di inserire i suoi deliberati tra le leggi della città, 
e dichiara esplicitamente che lo fa per assicurare ad essi la ga- 
ranzìa della immutabilità, ed il popolo da parte sua si afli'etta 
ad eseguirò l' ardine con un suo apposito decreto, -- faccia esclu- 
dere che possa avvenire l'inserzione di atti regi tra le leggi 
cittadintt, senza nessun intervento del popolo.^ Allora la tesi 

' Frabixkbl, 24H, I. S7-60; cfr., 1-4. Vedi appresso. 

» B/i. Mia. imi. p. r>04 seg. 

^ Le pnrole Btesse colle quali il re si esprìme circa le modiflca- 
bìodì del icfu;, che regolava il tribunnle del tecniti in Teo - vedile sopra 
p. 268, n. !t - dimosirauo che egli esitava a preuderae lui l'iniziativa. 
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dello Swoboda si dovrebbe ridurre a dire, che potevaao preaoia- 
dere da ud' azione di riconosdmeoto da parte degli organi delia 
città, solamente qnegli atti, che non dovessero essere assunti 
tra i vdjuo/. Ma anche ciò lo si potr^be credere ! 

Lo Swoboda trova il tipo degli atti della seconda delle sue 
categorìe nelle iscrizioni Fraokel 158 (v. 1. 31 aeg.). e 157 
(v. framm. D. 1. :£4 segO- ^^^ quanto a quest'ultima abbiamo 
già detto che essa non costituisce no atto, col quale 11 re co- 
munichi de' suoi ordini alla città di Temno, in fatto di legisla- 

Si vede cbe non )o riteneva oostitusionale. La leg'ge circa la polieia 
delle vie, dei fabbricati e delle fonti contenuta in M. A. /., 1903, p. 4>i aeg., 
quando, al tempo di Traiano, fa incisa sulla pietra, uella intestazione 
venne chiamata ^amluco; ti-ut, ma floaiXueÓE qui non deve significare 
cbe 'del tempo regale ■. Auche se signìflcaase 'emanata dal re» 
non si potrebbe davvero escludere, che il popolo avesse dovuto rico- 
noscerla Ini come legge del comnne. Questo principio della necessità 
dell'intervento formale del popolo delle città suddite per l'elevazione 
degli atti della corona a valore di leggi dei rispettivi comuni, potrebbe 
sembrar contraddetto dal frammento D della iscrizione Prabneel, 163, 
qualora se ne accettasse la ricostruzione dell'editore, la quale suona 

cosi; JOKiiMÌ(l^)u [ìxì TÙ Xif w TU ou'YJi^pafiiTi 'JiE"Aiiiirrau.a]^gu [taù IIi^fait]iiifi3 
TÒ Ufi-I TsS Amuasu, óicu; Caìi ìik^sIlU khI 'aii -aìi lóiui; li; tói XiiitÉ'' 

yjht* ùnàpxTi- È evidente che con questa ricostnisioue risulterebbe dal 
nostro passo, che il re venne a provvedere da b6 all'elevazione del 
suo atto a valore dì legge; infatti coll'òmp xpi'iu l'editore, come si vede, 
fa cominciare un nuovo membro, e viene ad iotenderlo nel valore dì 
T9 X3i,!j.a ToEi, meiitre in pari tempo d& all'&iafssipi'iai valore di impe- 
rativo. Ma per fortuna l'interpolazione più spontanea, cbe si ofTre per 
questo passo, è quella di porre dopo aexmiifùi un neutro col qnsle accor- 
dare Vì-xii xphw. Nulla invece dì più stiracchiato della interpolazione 
del Frabnkhl, ed il Wilhelm (Arcò. Ep. JUUfheU. 1897, p. 54] ha dimo- 
strato che le ragioni per le quali l'autore vi si è indotto sono sola- 
mente illusorie. Noi, da parte nostra, per ribadire questa opinione, oaser- 
viamo che, a parte la speciosità del costrutto, l' interpolazione del 
Fraenkbl porterebbe con sé queste conseguenze: 1. che il rescritto 
regio dovesse essere inciso ed esposto in nn sol tempio, quello di 
Dioniso; IL che questo tempio si dovesse trovare in Pergamo, e che 
anzi alle sue roviue appunto spettassero t blocchi della iscrizione; 
IIL che il frammento D chiudesse l'ultima colonna del rescritto reale. 
La prima di queste conseguenze è contraddetta dal frammento C pab- 
blicato dal Wilhelm (o. c. p. 52, dopo una prima < 
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zione interaa o di amministrazione, ma solamente un atto, col 
quale egli fa al Temoìti, dietim preghiera dì loro ambasciatori, 
(ielle concessioni circa la distribuzione di alcuni terreni (t. sopra, 
p. 180, n. S, cfr. 333) ; mi sembra perciò che non abbia a vedere 
nulla colla nostra questione. Ed altrettanto mi pare che si possa 
dire della 158, perchè essa fa l'impressione (cfr. sopra p. 185, 
u. 4) di un rescritto diretto non al popolo di Pergamo, ma a 
soldati collo scopo di comunicare loro certe concessioni di 
terre. ' Ma del resto, anche ammettendo che il destinatario dì 

fattane dali'UnsisB in Grnenke oy iMtinske Indukrifler i Kjl^ienhnrn, 
1854, p. 32, snvrft copia del BrSxdstbd), dot quale risulta che del re- 
scrìtto regio veniva ordinata una trascrizione In più tempi (almeno, 
secondo me, è asnai più probabile che la trascrizione, di cui è parola in 
questo frammento, si riferisca all'intero rescritto regio, che all'atto di cni 
è parola nel frammento D). La seconda è contraddetta dal fatto, che 
del tempio di Dioniso non è Indicata l'ubicazione, mentre in un re- 
scritto diretto a Ten questa indicazione sarebbe stAta indispensabile, 
qualora il tempio fuori di Tbo si fosHe trovato: inoltre nessuna traccia 
di un tempio di Dioniso ai è trovata in Pergamo, presso il luogo, nel 
quale sono stati rinvenuti i massi della nostra iscrisione, ed il Bohn 
credette invece dì potere stahilire l'esistenza di un simile tempio presso 
YÌLY'}à (V. Abhandl. il. Beri. Ak. IStìi, e cfr. Gonze in SiU. Ber. d. Beri, 
Ak. 1H9Ó, 10r>r) seg.). La terza infine è contraddetta cosi dalla presenza 
del frammento C, di cui ho parlato di sopra, come dalla necessità di ag- 
giungere al frammento D per completarne il senso almeno una parola 
(«la-^iÙTi nel Fraen'Ebl), mentre nessuna traccia ve ne è nelle copie 
di cui si dispone, compresa quella assai diligente del Pittaku. Nessun 
dubbio adunque è lecito sulla necessità di accettare in luogo di qnella 
del Frakneel, l'interpolazione ohe abbiamo di sopra accennato. E al- 
lora il passo non altro viene a significare, se non che il re vuole che 
sia elevato a valore di legge il testo della convenzione, combinata da 
un suo inviato e da una commissione di tre ambasciatori dei Teiì e 
di tre dei tecniti, convenzione che per giunta era gi& stala approvata 
da questi ultimi. Dì questa elevazione è il re stesso che indica il mezzo 
(l'iscrizione cioè nei tempio di Dioniso, evidentemente in Teo), ma 
questo è un mezzo, cbe permette e pretende anzi l'intervento delle 
parti interessate. 

> Il Frabnkbl (p. tìl) scrive: < Die Adresse nnseres Erlasses ìst 
gewiss Bat und Volk von Pergamon, da sonst bei der ÀDordnung der 
Aufsieltung im Athenaheilìgtum [Z. Sì) vermutlich der Zusatz Ji llif- 
-[óiiu gestanden hutte, was offenhar nicht der Fall wan. Ma ognuno 
vede che questa mancanza dell'aggiunta ii IItp-i<i,u,u si spiega benis- 
simo, anche pensando che il rescritto fosse diretto a soldati che in Per- 
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questo rescritto sia il comuDe di Pergamo, siamo noi autoriz- 
zati a considerarlo, come vorrebbe Io Swoboda, come, cioè, il 
tipo di una categoria di atti regi diversa da quelli, il cui tipo è 
rappresentato dalla 248? In che questa iscrizione difTerisce 
dalla 158? Dato lo stato Trammentario della 158 non possiamo 
sapere, se fosse preceduta o no da un decreto popolare della 
natura di quello che precede la 248; onde la diflerenza tra le 
due iscrizioni si limita a questo, che nella 248 si dà ordine di 
inserire la lettera tra le leggi, ed invece nella 158 appare in 
fine essere prescrìtta anche la modalità della trascrizione del 
decreto regio. Ma si può da questo indurre che il popolo di Per- 
gamo non avesse avuto a riconoscere formalmente il decreto 
del re, né ad intervenire in alcuna maniera! Ed il cenno di 
questo intervento non putea essere notato precisamente nelle 
grandi lacune della fine del decreto? Una risposta negativa alla 
prima domanda ed una affermativa alla seconda sono, a parer 
mio, tutt' altro che improbabili. 

Gd è perciò che possiamo venire a concludere ciò che ave- 
vamo posto sin da principio, e che cioè lo stato del materiale 
epigrafico Pergamene non ci permette accettare per gli atti, coi 
quali il re può influire sul complesso legislativo della città, la 
distinzione voluta dallo Swoboda. E allora, rimanendo pur sem- 
pre escluso che possa avvenire l'inserzione diretta di atti del 
re tra le leggi della città senza nessun intervento del popolo, è 
a priori possibile pensare che da questo potessero prescindere 
quegli ordini, che non dovevano essere assunti tra i vi/iai, ma 
nessuna testimonianza epigraSca abbiamo a favore dì questa 

gamo sì trovassero. 1.' ammettere invece che il destinatario fosse il 
comune di Pergamo cozza contro parecchie difficoltà. Anzitutto non 
si capirebbe la rngione di questa destinazione, a meno di ammettere 
che le terre divise tra i soldati spettassero precisamente a quel comune 
il che pare assai poco verosìmile. In secondo luogo quel ti sùJtIc 'j^ìi 
Kil &TiXtiai della 1. 28 è assai difficile interpretarlo altrimenti che nel 
senso dì concessione di esenzione di tributo alle persone stesse cui è 
diretto il rescritto, e, se è cosi, l'ùiiri non sembra potersi riferire al 
popolo di Pergamo. Finalmente l'ordine della trascrizione nel tempio 
di Apollo in Gryneion piuttosto che l'atto avesse riferimento a cose 
riguardanti dei soldati, fa pensare che a soldati fosse diretto (cfr. i. 13). 
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tesi, ' qualcuna invece ne abbiamo coatraria,' ed essa poi a me 
sembra doversi escludere, posto che a base della costituzione 
Perg^amena stette sempre il rispetto formale più assoluto delle 
istituzioni democratiche, e con questo rispetto non è consentaneo 
che il re potesse emanare, senza l'intervento del popolo, atti 
che in realtà in un regime democratico, dal popolo esclusiva- 
mente avrebbero dovuto avere la loro sanzione. Ciò avrebbe 
rappresentato una sostituzione piena del sovrano ai diritti del 
comune, che invece si volevano formalmente rispettati. 

1 Non potrebbe essere considerata tale l'aeseraioDe dell'esistanza 
nel complesso legislativo di Teo di ÌTurralcLl del re (Frabkebl, 163, 
tntmm. B, col. 3, I. 6 segg.), perchè può essere benissimo che queste 
luoToi»! veuissero sempre, per dir così, ricevute e riconosciate con degli 
^■nfia^a'm. — A designare gli atti regii nelle iscrizioni Pergamene tro- 
viamo questi termini: imoTeiai (Frabnkel, 18, 1. 3S; 248, 1. 2; 163, 
framm. B, 1. e), «fasTiii*»*" (218, 1. 41 segg., I. 59 segg.), ìs-iuith (163, 
framm. C, I. 7; Ibi, framm. D. i. 25). 

' Vedi sopra p. 232, n. 1». 
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CAPITOLO OTTAVO 
Le ingerenze del re nelle cose del comune di Pergamo. 



Noi abbiamo veduto a quale coateouto timocratico i monarchi 
avessero saputo piegare la costìtuzioDe Pergamena per rendere 
propizio il terreno alle proprie ingerenze, e qunli fossero le 
forme che vollero rispettare Dell'esercitarle, per urtare il meno 
possibile le tradizioni dell'autonomia comunale. 

È evidente che, preparatosi così accuratamente il campo, 
e fissata con tanta abilità la procedura, essi dovettero eserci- 
tare continuamente la loro azione invigilatrice e riformatrice 
su ogni ramo della cosa pubblica. Bello sarebbe poterli vedere 
all'opera, e perseguire ogni loro alto relativo alla legislazione 
e all'amministrazione della città, ma pur troppo ciò non è poa 
sitile, dato lo stato del materiale, di cui disponiamo. L'unica 
cosa che ci è permessa, à di raccogliere quei pochi indizi che si 
possono desumere dalle epigrafi, e dobbiamo anzi essere abba- 
stanza soddisfatti che essi, per quanto scarsi, siano suillcienti a 
farci cogliere le invadenze del re sovra vari dei rami, che avreb* 
bero dovuto in un regime autonomo essere dì esclusiva compe- 
tenza della itcXk- 

Una delle prime funzioni della sovranità del popolo nella 
democrazia greca è l' investitura dei magistrati, ed ecco che il 
sovrano si arroga, come già abbiamo notato e vagliato nella 
sua importanza, la nomina dei più alti, gli strateghi, ' ed é molto 

1 Si ricordi che gli strateghi avevfinn l'alta aorveglianza anll'nm- 
ministrazione finanzioria «acm e profana (v. Sw'oboda 1891, 506 seg., 
oltre Frabnkkl ni n. 18. Per l'edtenHione della loro competenza ni veda 
anche .la iitcrìztono degli astinomi, M.A.L 1902, p. 48aeg.). 
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probabile e per noi anzi sicuro, cbe altrettanto si verificò in seg^uito 
quaoto alla nomina di quel magistrato, che abbiamo imparato a 
coQoscere nella iscrìzloDe degli astinomi, e che dovette essere 
istituito non prima del periodo Attalico, voglio dire dell' ó tnì rii< 
itéX!^.' Tutti gli altri magistrati invece, tra i quali troviamo men- 
zionati nel periodo regio, il ypa/t^anl^ roù 3>ìfi.co,* gli «TOfavo'/it»,' 

> M. A. I., 1902, p. 49, Col. II, I. S8 mg.: feà]i ti ti .a« i»iio[«]<n-. 
sSrsi TÙv -j'Cj^ajiutiuii CnviiouvSBiaBv ù*i tÌìv sTpccTn^ÀE-i xoil xiH ÌkI TÌJt m- 
liu; Kots' Ekostji iTiniiiaa Jpax««ì( iti'i'nKotTa. Una tale Carica appare 
qui per la prima volta, e ci sembra che abbia ragione l'editore, quando 
crede che essa Ria stata istituita non prima del periodo regio, la iden- 
tifica con quella di un borgomastro, e penan che la sua creazione 
abbia portato con afe una qualche limitazione della competenza degli 
strateghi. Il tempo delta istituzione e la forma del titolo mi sembra 
autorizzino su Sciente mente a congetturare che la nomina fosse riser- 
vata alla Corona. Anzi, per quanto riguarda la forma del titolo, essa 
farebbe pensare addirittura a un governatore regio, del genere degli 
epistati ricordati sopra (v, p. 236 seg.). Si consideri specialmente l'i 
ìffl tìSc in>ju; dì Cizio di Cipro (Dìtt., Or. iiixcr., 131], ma immaginare 
la presenza di un governatore di quel tipo nella capitale, sede della 
corte, non mi sembra cosa commendevole. Si potrebbe anche pensare 
che le parole noi nù ìjcì -f,; iraXiu;, fossero state interpolate nel testo 
della legge, quando, al tempo di Traiano, ne fu curata quella trascri- 
zione che oggi possediamo, e credere corrispondentemente a ciò che 
questa carica non fosse stata istituita che al tempo romano. La sì po- 
trebbe, in tal caso, identificare con quella del logista (vedi per essa 
specialmente Chapot, p, SM seg,), e non dovrebbe far meraviglia tro- 
vare questa nuova designazione, perché nei primi tempi il nome di 
logista non dovette avere un'applicazione universale (anche l'As- 
DERSON in Joiirn. of Edi. SI., 1897, 402, n. 8, identifica col logista 
r Ini all'» Tnt dato da Adriano a Trapezopoli). Comunque aia dì ciò, si 
allontani ad ogni modo la tentazione di ravvicinare il nostro i ini ;£; 
«4ii»( coiriituTiTTiì, che appare in una moneta romana di Pergamo, 
perchè questa reca ElllSTATOT TEM ANMOr, che va inteso come 
praefectux templi o pmefeiltis sacri luci {v. Eckhbl, D. A'., II, 470 seg.); 
mate quindi il Mendel in lì. C. H., XXV, 51, lo pone tra gli Ìicistiìtiii 
xii TcdXiwf, che egli considera come personnag^ cotmidérableii, qui pO' 
rainsenf fire tea premier» de la cité, (Appunto colle indicasioni date 
dal Me.'juel in B. C. H., I. e, vanno completate le citazioni di imaTiTcìi, 
che dà il LiBHBNAu, Die SUldfeverw., p. 295|. 

' Frabnkbl, 236 e forse 247, 1. 1 (cfr. 596, !. 2). 

3 Fbabnkbl, 243, 244 (cfr. 4liS, 4M; M. A. I., 1899. p. 168, n. 6; 
1902, p. 01, n. 76). Come sì sa tra le principali cure dell' a gora nomi a 
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gli àoTuvòiioi, 1 gli àfi^oSif^M, ' i »9^o$(l/^K«, * ì Taju'aii, * l' ó ifii 
T-ùv iipàv itfceiiniv, ' il ginnasi&rco, ° il prit&no, "^ venivano aomi- 

(v. HA£i>BRLia, Die heli. Astyn. und Agoranomen in Flbck£IBBn'8, 
Jtthrb., Sappi., XV. 47; Caillbher in Dareuberg-S aglio, I, I, 166; 
Obhlbr in Pauly-VVcssowa, li&a. F.w.., 1, 8S3; Gilbert, I', ^e», II, 331) 
dovevano eaaere la sorveglianza del mercato e il regolamento del 
commercio. È perciò che troviamo degli agoranomì della notttra cittA 
parecchie dediche ad Ermes (r. FraghilEL, 2M, 183 - cfr. Rirchoff 
in Site. Bsr. d. Beri. jUc., 1884, p. 10; - M. A. L, 1899, p. 168, n. 6. 
Sovra le sviluppo dell' &-[ofaiguia in Oriente durante la dominazione 
romana v. Mbnauibr, Qua cond. Ephesii etc. 82; Libbbnam, 862; Cha- 
por, ^48, cfr. 232). 

' M.A.I., 1902, p.48seg. 

' M. A. /., 1902, p. 49, Col. II. 

^ Vedi eopra p. 270 seg. 

' FnABNKBL, 18, I. 39, 38, cfr. 466; M. A. L, 1902, p. 49, Col. U, 
I. 28; p- 80, 1. 44 seg-, 52 seff. 

= M. A. L, 1902, p, 52, Col. IV, I. 9. 

^ FitADHKBL, 9; M. A. L, 19U4, fìeil. a pag. 152. Numerosissime le 
menzioni di lui e di altri funzionari del ginnasio nel periodo posteriore. 

~ La prltania fu istituita in Pergamo verso il principio del iv se- 
colo, come risulta dal frammento di cronica, Fkaehkel, (ì13a - Ditt., 
Or. InKCi:, 264: [Ì«iio«» 'Ajsjiot [itputB'i]ti{ aJfpiTirSai tìì «éJju; >iBr'] Ìto( 
[Ka8[T}ei, xat icpùiK JirpuTfviiuii 'Ap^i]a; noti i\ inùtili .u>x?' xii lùi npuTS- 
[inii-uHii'] iixTix^iJnv. (Sopra questo 'Ap7,ia; che fu istitutore del culto di 
Asclepio in Pergamo v. Paus-, II. 26, 8, cfr. Prabkicbl, I, p. 116 - discen- 
denti di lui appaiono in Frabnkel, 190; I. G. Ai-g., 928; M. A. L, 1904, 
p. 160,n,2). Appare come carica eponima al principio dal secolo seguente 
(Prabhrbl, 5), e tale restò per molto tempo (Fraenebl, 160 a, 224 a, 
U. A. £., 1904, p. 160; Frabnkbi., 251, I. I e 34, 465, 554, I. 2; v. anche 
Fl. Qr'8., ÀHtjud., XIV, 10, 22; - in Fraenkbl. 258, 323, 1. a, -V. A. J., 
1902, p. 126, n. 45, 1901, p. 160, n. 2 è occupata da persona che nello 
stesso tempo riveste una carica sacerdotale]. Verso il primo secolo 
dopo Cristo dovette divenire ereditaria, tale apparendoci nella iscri- 
sione di Mitilene C. I. G., 2189 = /. G. /., II, 343 (irwT.-.nfi'., ìi » 
fiti!( £taai;auLi-i65, ed è notevole che essa è in questa iscrizione rive- 
stita da un Olodio e nelle iscrizioni 466 e 596 da un Tiberio Claudio 
Vetere e da un Tiberio Claudio Ugeino; - mentre nelle iscrizioni 384 
e 475, entrambi del tempo di Augusto, appaiono due pritani certo ap- 
partenenti a famiglie diverse, e cioè un Evankcelìone di Metrodoro e 
un Gneo Otacih'o Crosto). Questo del resto non ci deve far meraviglia, 
perchè la prìtania ereditaria la ritroviamo anche in Nacrasa [Led. 
Wadd., 1661, ripubblicata come aconosciuta in M. A. 1., XXIV, 218). 
Si noti però che non Kappiamo, se e per quanto tempo rimase tale 
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nati dal popolo. K chiaro però che la preseatasione e la rac- 
conaaDdazioDe ne doveva, come precisamente vediamo praticato 

in Perjf amo (le iscr. 254, 256, 258, 291 , 465, 554 non consArvaDo il nome 
del prìtano. ìd 251 apparo tale un cabiro, in 'ò2b un ignoto fl^io di 
un Emiia; in Af.À I., 1902, p. 93, n. 83 un Asclepio doro, ma «ncbe 
lasciando intatta l'ereditnrietA, al può ammettere evidentemente il paa- 
saggio della carica danna famifrlia all'altra). Col tempo la ricoprirono 
anehe'delle donne (v. Ci'Btiitr, Ath. it. Beri. Ak., 1872, p. 62; It. A. 1. 1899, 
p. 166, n. 3, 1904, p. 177, n. 23, 1. 18; cfr. le monete Imhoop-Bluuhr, 
Monn. ffT.. p, 2r>7, n. 142, Cai. of tht gr. cain*. af Mysta, p. 14&, 278), 
o male 11 Fraehkbi. nel (■ommento alla iacrizinne ìMO vuole che )a 
pritnnia rivestita da Seidia nella citata iscrizione Abhandl. d. Beri. 
Ak. 1872, p. 62, non hìa quella politica eponima, ma piuttoato. come gik 
aveva pensato il Ci'RTitis, la preaìdensa di un collegio rellgiono. Si 
tratta certamente invece della carica politica, e, che al tempo dei 
Romani la riveatisse una donna non dove recare alcuna meravifi^lia, 
perchè essa non aveva alcuim reale importanEa politica, ed altri esempi 
troviamo della cosa in Oriente (vedi Mbnaiiier, 70, n. 37; Paria, Qua- 
teinis/hnin(ifregpiiblie'iainAgi(iitinoreS'im.imp.alti!ferint,Patia,\>fSl, 
p. 7t; VVoLTBHS, in M. A. l. 1899, p, 166, n. 3; Liebbham. p. 285, cfr. 
g\i elenchi a p. 554; Chapot, p. lb'2). Nello stadio della pritanfa in 
Pergamo riesce abbastanza imbarazzante un passo della iscrizione di 
Mitilene C. 1. G., 2189 ^LG L, II, 248: miii.r.piMX'j. i- ri ic?uti iraipili 
xsi viiiiii.ej3ii> llip-yii>i^iui TÙY iiui-];mt>v iit\ii tIv ìicwiutLOi Imi PxaiXitài ■nfu- 
taiT.rsv, à« it 71'vtoi &iaÌtlìitfoi tsì; il; kllnt ^aaitni; WXo-;T.ai. Il CvRTll'S 

{Btitr. e. GfJtrh. u. Top. KMna»., p. 66) scriveva: ■ wir wissen daaa 
in Perjramon die Prytanie ein erblichea von Kiinigen benaniites Amt 
war-ein Auadruck, welcher biaher noch keine sichere ErklRrangge- 
funden hat - unter den KBnlg-en kònnen nur die Attaltden veratanden 
werden. Es scheint alan dnss diese eine.m Seilenzweig'e ihrea Hausea 
die Prytanie in Pergamon tibertragen haben, deren Inhaber ttlr die 
Zeit der Amtadauer den .N'amen Attalos trup.. Il Mbkaiiibr, p. 70, 
n. <)5, credo che i flivaù; fossero i re dei tempi anteriori agli Attalidi, 
e che il passo ai debba intendere nel senso che il npÙTi-'i; si diceane 
^istliu; in corri sponde nsa all'ìpjcui QaaiUu; di Atene. Più recentemente 
il Paton' in /. G. l, II, n. 42, ricostruisce la datazione di an decreto, 

che crede Pergamene, cosi (v. I. 5); 'Girl irjutdiwt toB i«i P«- 

aiXi'u; 'At]:ì).su, 'Hpiaimrju, [r;[i<*i £1 e annota: • illiu» nomini (al 

nome cioè del prìtano) numei'un annorum, qui poni regem Atlalum, 
iiltimiim rrgiiim pri/laiiin moiiiinm. acce»a/f, adilUut est: cfr. oHu» 
liliilt rerha: tì* (kuyj/ov iipi pmiiui it-.<irayt.'at. . La stranezza di tutte 
queate opinioni è iti ragione inversa all'ordine, con cui noi le abbiamo 
esposte, che b poi l'ordine cronologico col quale sono state avansate, 
ma rimangono sempre attrai bizzarre, e latte son contraddette dall'e- 
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durante la domioazioue romana,' spettare alla buie e per essa 
aj;li strateghi io carica, di modo che la volontà dui re poteva 
farsi sentire anche su queste altre uomiae. Infktti non sap- 
piamo, se si arrivasse al punto cui si giunse al tempo dei 
Romani, quando, pur restando dì diritto al popolo la nomina 
dei magistrati,' iu realtà la sua azione si dovette ridurre ad 

Baine accurato delli; epigrafi dì Perg-nmo. Non una di csiìo presenta 
un pritauo col uome di Aitalo, e cosi cade la taato lambiccata idea 
del Curtius, male accettata daJ I.ikbbnam, p. 291 seg.; non una mostra 
per la medcHinin carica la desi^azione dì ^amXiut, e cosi si dilegua 
l'idea del Mbnadikr; uoa una preHentn al nome del pritauo aggiunto 
uu numero d'ordine, e co»l sfama l'idea del I'aton. Ma che neaiuna 
della spitif^nsicim proposte regga, non ci deve meravigliare né addo- 
lorare, percliè tutte sono NOrte, nou da difficoltà reali dd testo, ma da 
diOicoltJt immaginacio, croato dalla uoiitra buona volontà, e che stanno 
al testo come il purpurea» late qui gplendeal unus et alter paiiinm di 
Orazio. Se guardiamo al testo, eliminando ogni superfetazione della 
nostra fhntnsia. vedremo che in esso non altro si dovrà leggere che 
questa: la pritania eponima siu dal tempo dei re, o al più la pritania, 
carica eponima, istituita sin dal tempo dei re (cosi credo che abbia 
inteso il BòCKfj, quando con molta concisione annotava: pri/taiiia ex 
rtfftbus derivata). K vero che, ee colla parola ^iai).ir; hÌ vogliono ve- 
dere ìudicati gli Attalidi, la seconda dì queste interpretazioni verrebbe 
a cozzare stridentemente colla notizia della cronica die abbiamo di 
sopra riportato, e la prima urterebbe abbantanza col fatto che la 
i. Frabneri, d. r>, che sembra del principio del m secolo, mostra già 
eponima la pritania, ma in Un dei conti i SaaiXiì: potrebbero anche 
essere i re antecedenti agli Attalidi, ed anche escluso ciò, come io 
stesso propendo a fare, ò evidente che non si può pretendere dì tro- 
vare un modello di esattezza storica in una frase pomposa qualunque, 
aggiunta ad eialtare col rilievo della sua vetusta l'altezza dì una de- 
terminata carica. 

1 Arist., 1, 528, DlNniORF: Joa. ò" ip^oif uiai sat' Uùm rii /aoia^ . . . 

' Menaoibr, p. 44, n. 1)3 e 94. Accanto al sistema della nomina 
dovette sempre esxere praticato, con differenze determinate dai luoghi, 
dal tempo e dalla varia natura delle cariche, il sorteggio. Vedi IIbi- 
RTBRBERGK. Die Bente/luiig der Jìeamten darck dog Ims, Berlin. St. XVI; 
Ubrmann-Tiiumubr, Gì: Staatsidlerlh., p. 601 , cfr. Libdbkau, p. 282. Per 
la nomina vi dovettero essere limiti dì età (v. C. I. <.!., 27U7-8, Afro- 
disia), e dì censo, come dimostra il fatto che spesso bisognava pagare 
una tassa di insediamento; Lek. WAUD.,e47, FiladelHa;Si/2.-Uer.(/. Beri 
Ak., imo, p. 867, Prusia; C. I. G., 2<M1>>, Eieso; J/. A. /., IU, ótì, Teìra; 



lovGooi^Ic 



286 CAPITOLO IETTAVO - LE IXOERiNi^E ItEI. RE 

approvare la scella fatta dal senato, ' ma è certo che la presen- 
tazione fatta da parte di esso dovette anche al tempo dej^l At- 
talidi avere grande importanza. 

Al popolo spettava naluralraente anche la concessione d«l 
(iiritto di cittadinanza,* dull' jri'Ad't,' dell' iAfirtt/fyiiffi'ix* e di 

Mwail« t5!ì I. Siùpiji E&t^^ Ex- l»Ba-86. p. 88; B. C. ff., XVI, 4», Pogia? 
Lbb, Wadd-, 300. laro; B. C. tf-. Vili. p. 889, 8; M. A. !.. IX, p. !8i 
Mo-«.Io'., II, 86, Ohio; PfJN.. *■/?. ad Tr.. llli; cfr- C. /. A., Uì, 87, 98; 
V. anche Arch. E/'. Miti.. XIX, 2H (Uodicea ni Lieo) e B. C. B., 
X, VA (NvHa), nei :quali duo cosi vediamo dpile persone erì^re 
(Ielle Htatae Invece di awumertti certe cariche, ctr. Mbnauier, p. 6», 
n. 12; LieBEN'AH, p. (Ki; Chapot, p. 2«4, n. 6. In Pergamo stMW 
troviamo la cosa tesIlmoniaU quanto alla prìtania, ALA. L, 1902,83: 

ToTf Sitrt Ksi ^i niTpiit 'AoxXmiiclwfs: 3s&( :i Cirip t&: ic^uriniit 

inidiiia. All'uncitn di carica i mAf^ixtrati dovevano tare il aolito rendi- 
mento di conti, Hul che vedi per Pergamo Fraeneel, 3T8, I. 11: £>- 
ii-iLitti \ifti k»t4 T»T?a[ itisi] 

1 CiiAPOT, p. 213. cfr. Mbnadibr, p. 38 e 44, e si noti con questi 
autori che la nomina di alcune nuove ma^ri a trature, che vennero intitaite 
durante il periodo romano, non fU delegata alla iKxXr.ais. Cosi l'ire- 
narra doveva eHnere scelto dal proconsole sovra una lista di candidati, 
preparata dalla buie, e da lui con piena libertà venivano nominati I cu- 
ratori delle città (Liebbn-am . Philol., 56, 290 seg,, Stallicene., p. 480 seg.; 

ciiApoT, p. 2r)tt). 

• Vedi i trattati di iKopolitia Frabkkbl, h e Ifiti, e il decreto 249. 
Altrettanto vate naturalmente par nel periodo della dominazione ro- 
mana (vedi LiERFiNAM, '219; Chapot, 149 e 212). Il MeNAniER (p. 45 seg.), 
notando che tra i numerosi decreti della provincia d'Asia nessuno ve 
ne k di concetMione del diritto di cittadinanza a singole persone, crede 
che nel periodo romano fosxe nelle formalità, che riguardavano questa 
fonoesslone, avvenuta una qualche modilicszione. ma solo esteriore 
però, non sostanziale. 

^ E evidente che il popolo poteva esentare solamente da quei tri- 
buti ed oneri, che erano imposti dal comune, e non da qnelli, che ri- 
guardavano il fisco. La formula della concessione doveva perciò essere 
quella che troviamo al principio della dominazione romana (Fbabskbl, 

'i51, I, 20: [iNw l]i «ai àWititni *A«).iiitiiIii itÌ'.tuv [i-] }; mXit; xii?«a). 

Col procedere del tempo i Romani tolsero all' iv.xX'naiB il diritto di 
questa concessione, e stabilirono spettasse al senato, coH'obbligo però 
che non fosse sorpassato mai in essa quel numero di persone, che ftt 
detcrminato per ciascuna cittA (v. Dfg. 27, 1, 6, cfr. Mbkadier, p. 46, 
Chapot, p, 214). 

* Vedi Fraskkel, 252, 1. ;(4 seg. 
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tutti gli altri onori e privilegi, che in ogoi parte del mondo 
ellenico seppe tanto portentosamente moltiplicare la vanità pom- 
posa dei greci, ' ma anche qui vediamo che il re non si contenta 

1 Snpra Ja prOHBenia v. Muncbaux, Le» proxenie» ffitcque»; H«r- 
mann-Thumsbk, S(aa/sa«w?A., 427, Gilbert, I'. 201, II, 383; Newton 
in Reixach, Traiti d'ep., p. 45 ag.; cfr. le nsservaxioni del Wileiblm 
in Rsiien in Kilikien, Denkschr. d. Wien. Ak., 1896, p. 114 aeg., ArcK 
Ep. MUt., XV, 117; B. C. H.. XVI, 139 e specialmente Prascottb, De 
la condilion tks élrangerx daiut le» eilés grecques, Mti«ée Belge, 1903, 
estratto; - per gii onori di statue v. Jacobb, llber den Reichlum dtr Grie- 
chen an plagi. Kurtglu: Verm. Schr,, Ili, 417 tteg.; Kuhlkr, Genamm. 
Schr., VI, 160 seg., '243 seg.; Kuhnhrt, De cura sfatìiamm apud Grae- 
cog, Beri. SI., I, 281-3Ó6; - per il conferimento di corone cfr. Sohmitt- 
HHN.VHR, De coronarum apud Ath. honoribus, Dia». Beri., 1891; Dittmar, 
De Athen. inore erteros cor. pubi, ornaitdi., IMpx. St., XIII, 63, 248; - 
per seppellimento a ttpese dello stato. Loch, De tit. gr. aepulcr. Dttt., 
Kjinigsberg 1890, e Zu den griech. Grabschr. Fentichr. filr Fuibi>- 
LABNUBR, Leipzig 1895. p. 274-295; Robdb, Psyrhe, p. 628; vedi anche 
BuRBSOH, Diegriech. Trostbeachi., Bhein. Mu»., 1894, p. 424. Circa l'evo- 
Inzione nello stile dei decreti dedicatori!, v. LiEBESAM.p. 130-133; -circa 
i tìtoli uli< ic»Xiu( o i-igueu contro il Waddinuton in Lbb. Wbdd-, 
p. 53, Prrrot in Rev. Arch., 1874, II, 13; Hbnadier, 47; G. Hirbch- 
FBLD, Zeitschr. fùr oeaterr. Gymn.. 1882, p. 161; Librmann, anal., p. 39; 
LiBBBNAM, 131; Chafot, 165; - per osservazioni generali questi ultimi 
due autori, p. 121 e 164 seg , 213; cfT. anche Kbil in Herme», 1899, 
p. 184. Per Pergamo troviamo menzione della )rpoij9;^iii, Frabnkbl, 
252, 1. 35, della oìtucii; ii icpuTsiiiu, i. e. I. 34, della ìiftti^iit, Fraekkbl 
251, 1. 23, e sovra a tutto importanti sono gli onori di carattere divino, 
ai qnali abbiamo accennato di sopra (p. 160, □. 3), ricordando la Frabn- 
KBL 256. Ora possiamo aggiungere che in Jlf. ,4. /., 1904, p. 387 seg. si 
annuncia che da iscrizioni rinvenute nel ginnasio in onore del ginna- 
siarco AiaSwpe; 'H^aS^gu nas-ripix de) 1 sec. a. C., risulta che a lui fb con- 
secrato un tempio con &-|'aXu.a e culto, e da lui si intitolò una Qle (per 
gli onori divini ai cittadini puoi vedere anche .V. A. l, VI, 12; LrciAN., 
Tim., 50-51; Pausania, Vili, 22; Aristide, I, 531, Dindorp). A pre- 
scindere dagli onori divini, sembra che la massima onorificenza in 
Pergamo fosse costituita da corona d'oro e atatua di broazo (v. Fraen- 
KEL, 167, I. 13; 253, 256, 459). Xumeroaissime sono le dediche che ci 
avanzano del tempo romano, ed esse dimostrano chiaramente quali 
fossero le condizioni della città, analoghe in questo a quelle di tutte 
le altre del mondo greco contemporaneo. Ogni attività politica era 
preclnsa, ogni amministrazione langniva, ogni diritto, che ancora 
riconosceva la potenza di Roma, veniva esercitato in proclamazione 
di ouorì e di condoglianze, meschino mezzo di illudemi sovra l'esistenza 
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di influire nel solito modo indiretto, implicito nel fatto che la 
procedura di queste concessioni doveva essere conforme alle 
norme del funzionamento legislativo della città, che cioè a dire 

di una vitalità che nnimM era venutn meno, e sovra il perpetunrei delle 
autiche virtù ormai inesorabilmente defunte (t. A proposito il clnsMico 
quadro dello condizioni del inondo arreco sotto i Romani in Mommsbn, 
JW'tt. GwcA,V,3tìlBPjrjr.; Swoboda, Grifch. lottii'jc,vrA(,220; Libbeham, 
t^'i seg.; Chapot, 21itl. Ln dediche Per^ameim nono al solito contrasse- 
f^nate dalla ^uii-n e dal if uo;, o dal Si!,'ia; solamente, e le une e le altre 
SODO dirette a privati, sacerdoti e Macerdotesse, maj^islrati, membri delle 
fnniifrlie imperiali, imperatori, ecc. Sono e ontransp ornate dalla ^riKii e 
dal a^.j-ec FRABNKsr., 461 (a un privatol; 460, 46ti, 47-2 (a mapistratil; 
4;(8, 441, M. A. /., 1904. p. 175, n. 19 ìa Romani)! Frabnkei,, 497, 
500, 504. .We. 509, 511, 515, 5ie. SIH, 520, 521. 522, 524, 5-25, 529 ia 
sacerdoteHsei, 3KÌ C (ad Angusto), .H95 la Traiano), 397 (ad Adriano); 
M.A.t., 1899, p. 17H, n. 29 (di incerta destinazionei. Sono contrasse^ 
pnale col solo H:-.i-ì: Jf. A. /,. 190-2, p. IWJ, n. 104; 1904. p. 174. n. 17 
(oltre Fkaknkbl, n. 1H9. che ò del periodo rejflol - Frab\kbi.. 526, 
527, 5;ìO, 532. 3/. A. /., l«!li>. p. 17H, n. 2H, 190-2. p. 99. n. 97; - Fraeskei^ 
404. 40tJ, 407, 408. 417, 419. 431. 433, 43.^ 4ó;t. 4,'>T, 459; M. A. I., 1904. 
p. 175. n. 1« (a privati, donne. Romani); Fraesnkbl, 4t>4, 470 (a mafiri- 
»trati, v. anche la .V. A. /., 1904, p. 174, n. lt>, che è del perìodo regio, 
e sembra si riferìHcn ad un personagfrio (li corte); 474, 476, 481, 4»3, 
4H9, 49«, 4W, 4t«1. r»02, 510. 514, .1/. A. l, 1899, p. 177, n. 27. loltre 
Fraenkki.. Idi*. lììO. 167. 224. 22ti, 2.">0 del tempo regio - a sacerdoti 
e sacerdotesse). Frabxkrl. ."WIa-h («d Augusto), ;i9l e 392 {« Germa- 
nico). 38(i (n Tiberio). ;«»4 (a Nerone). .'177 (a Giulio Cesare), '298 (i. del 
tempio di Giulia, figlia di Aufnisto, secondo 1' Humahn, secondo il 
Fraenkbu, di Faustina, mojrllH di M. Aurelio). Assai incerte le M. A. L, 
1902. p, lOU, n. 100 e p. 104. n. 10«. Le FRAESKBf,. 375, 379, 542, 549, 
At.A.L, 1899, p. 176, n. 3. non si può dire se fossero contrassegnate 
col solo SS,>:t9; o con esso e la ^fSyTi. Ad ogni modo vng'liamo osservare 
che nelle dediche di statuo o nello lapidi onorarie non siamo auto- 
rizzati a considerare come derivate da procedimenti probuleumatìci 
quelle che recano nell'intestazione la menzione della PeuW accanto a 
quella del demos, e come popolari invece quelle che registrano il solo 
Aiiij; Vediamo infatti che nei due decreti Frab.sebi., 187 e 25ti. che 
sono certamente proliuleumatiei, quando si prescrive il testo delle epi- 
grafi, che dovranno essere apposte alle statue decretate, se ne pone 
alla testa solamente il tW,m (167; '0 ajaoj Miif n. 'A?f«,i"i»?oj Ufxwattay, 
e nel decreto relativo: 'E6o5n t?i PouXSi xii tùi Sj-.i»". f ••.'"' '''f«^'^^^■•^< 

S56, I. 4: [e(S)7,3ai rfii ^t]Xr.i kiì tS[i] Ìjju» [ixi^piipiiai Si xì.}i i^vif'- 

Wiiii aùrSi Lini tK: ii9Xi<>>[; lixiii tiit < i ìH^k i;i>^:naii'| ), dando co^ a 

divedere chiaramente che in quei casi la parola £iua; vale ad esprì- 
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doTerano essere sempre gli stratèghi a proporle direttamente 
all'assemblea, previo o no un voto favorevole delle ^ouAii; i ma, 
quando gli {& comodo, a^^isco cogli altri mezzi diretti, che sono 
a sua disposizione, coi suoi inviti cioè al popolo. Ed ecco che 
già Enmene I provoca grande onoranze per gli strateghi, * come 



mere genericamente la cittì, comprende cioè nello Btes§o tempo la 
fwcXiiaia e la piuXn. Né ce ne dobbiamo meravigliare noi, che pure 
abbiamo aostennto costituire un carattere di differenziazione degli atti 
parlamentari l'aggiunta o meno della ^uXi nella formula di aanzìone, 
non ce ne dobbiamo meravigliare perchè l'iBcrìzìonB dedicatoria non 
è l'atto giurìdico, che giustifica di por sé l'emanazione di un pubblico 
onore, e ne caratterizza la provenienza, essendo invece questo .ufBcio 
compiuto dal decreto che ha sancito l'onorifleenza. In altri termini 
le dediche non appartengono alla categoria degli atti parlamentari 
ufficiali, ma ne costituiscono nn succedaneo, e la formulacione quindi 
non ne doveva essere rigorosamente precisa. - Durante la dominazione 
romana le onorificenae di privati o di determinati enti, se dovevano 
avere solenne carattere di pubblicità, dovevano essere autoriaiate dal 
popolo (v.FRABNKBL,n. 252, 1.87 segg.; IjAììckoììoìiski, Sfddfe Pamplt. 
u. Pìstd., il, p. 199, n. 34, 1. 25, in cnt il popolo di Termesso decreta 
una immagine di bronzo e una corona d'oro ad una certa Atalanta, 
e nello stesso tempo decide, 1. 25: ou^M^u^ilaSat SI xai tsÌ; tix'oìtm; it 

TiTiioiH, liti"[pa^Yl''ai TI r£ «i» 7o3 Sruisu àiSpiiiii toBi tì i}.j(pnju.a, tù Si i3i 

-mvMtùi, Sii fli «ÙToi viKT.uaiavt ìiti-^paffni, - ma 8Ì noti che la statua 
doveva essere elevata (v. 1. 19), i^ Jbibtì.liu tBc mkttn -i-xa itpit tj 'At- 
tàiou ffToì - cfr. ivi p. 38, n. 68, I. 14, in cui i genitori elevano una 
statua ad una Aurelia Arsasi, p^rfiiH mi (fiTioa-Top'^iin x=p'-''. PouXJt xai 
SniMu Kpioii. - Invece nella C. I. A., Ili, 636, del tempo di Teodosio I 
appare necessario il permesso imperiale per l'erezione di una statua 
di broDEo, U RwKAOB, Traile (Pép., p. 376 seg., cita come esempi di 
domande di permesso al senato e al popolo per elevazione di statue, 
dei testi, nei quali invece l'onore sembra emanare spontaneamente dal 
popolo, mentre le spese vengono sostenute da privati. Quciiti testi 
sono M. A. I., I, 156, C. I. G., 1345, 1847, 1351 (Sparta), ai quali si po- 
trebbero aggiungere Lanckoronski, II, 40, 54 (Tcrmesso), 214 e 218 
(SagaiasBo); cfr. quel testi, nei quali è l'onorato stesso che provvede alle 
spese, I^p. of (he. Am. Sch. al Ath., HI, 416 (Adada); B. C. S., XVIII, 
99 (Delfi); C. I. G., 4304 (Olympos); Patos-Hicks, Tfte inucr. of Con., 
107, 108 (cfr. ia fonnnla borwre contentwa e simili nelle iscrizioni la- 
tine, T. LlBBBNAM, p. 128, n. 1'). 

' Vedi sopra p. 253 seg. 

* FXAGNKKL, 18. 

19 
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gik tante volte abbiamo notato, ecco che vediamo i suol succes- 
sori comunicare o promettere concessioni piene di Immunità, ' per 
le quali sì sarebbe sin tentati di dire cbe ^li potesse anche pre- 
scindere da qualsiasi intervento formale del popolo, se ciò non 
■ contrastasse con quelli che, secondo noi, «ono i princìpii fonda- 
mentali della costituzione Pergamena;' ecco infine che, se prove 
dirette di intrusioni regali nella concessione della cittadinanza 
mancano per Perg^amo, le famose lettere di Filippo V agli abi- 
tanti di Larissa ^ stanno ad ammaestrare con quanto pochi com- 
plimenti ed attenuazioni i re ellenìstici sì serbassero il diritto 
di simili ingerenze. 

É il popolo parimenti, che determina le norme circa i vari 
rami dell'amministrazione, e possiamo ben comprendere, quanto 
anche in questo campo il sovrano dovesse esser solito invigi- 
lare, Indagare, Insinuare la propria volontà, ma generalmente 
più che ricorrere ai mezzi diretti degli inviti e degli ordini, do- 
veva valersi dì quello indiretto di fare agire secondo le proprie 
intenzioni gli strateghi. Quando questi, ad esempio, impresero 
quella revisione circa lo stato della proprietà dei tempii e della 
città, per l'ottimo esito della quale sì ebbero gli onori della 
Frànkel 18, è evidente che operarono dietro istruzioni relative 
di Eumene I. Cosi pure la legge contenuta nella famosa iscrizione 
degli astioomi {M. A. L, 1003, p. 48 seg.) con tutte le sue norme 

' Frabnkhl, 158, 1. 28, ove il re promette seoza nesBuna limita- 
zione l'iTiUia A dei soldati, e n. 40 in cui ordina 1' iinToup^noia per 
un eacerdote. Le codcbbsìouì di &TiX4ia di Journ. of Hetl. St, 1902, 
p. lf>4 eài M.À. L, 1899, p. 213, hanno attinenza solamente rispetto a 
tributi di piena pertinenza del fisco (cosi anche quella della ì. FaABK- 
KBL, 13 - DiTT-, Or. tnscr., 266, 1. 9 segg., secondo l' ìnterpretaaioDe 
del DiTTEXBBRGBR alla nota 14; ct^. sopra p, 216, a. 6). 

^ Vedi aopra, p. 276 seg. Del resto se la Fbaenebl, 168, già citata 
nella nota antecedente, si volesse invece intendere, come crede l'editore, 
quale un rescritto diretto dal sottbiio al popolo di Pergamo, allora alla 
I. 28 liiì-i l'ai JiTiXiixf si potrebbe veder accennato l'iuvito del re a che 
il popolo concedesse l'&T^ia in parola. Ma noi non crediamo né che 
vada accolta l'idea del Frabhkbl, né che, ammessala, avrebbe un 
certo grado di probabilità questa interpretazione delle parole che ab- 
biamo citato (v. sopra p. 278 n. 1'). 

» M. A. l, Vn, p. 61 = Gr. Dhl. Imchr., 345 = MiCHBL, 41. 
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tanto ioteressanti ed importanti sovra la polizia delle strade, 
dei fabbricati e delle fonti, anche se non fa dettata diretta- 
mente dal sovrano, In guisa che al popolo non restasse altro 
che accoglierla tra gli atti del cornane, ta certamente di ispi- 
razione regale. 

Ma Ti è un ramo dell'ammistrazione, nel quale vediamo il 
sovrano e il popolo agire parallelamente, senza relazioni reci- 
proche, ognuno autonomamente, ed esso è il ramo del culto. 
È Eumene H, che nomina Sosandro sacerdote di Dioniso Cate* 
gemone, ' e, quando Sosandro per ragioni eli salute non potè più 
adempiere al suo ufficio, Attalo II ed il nipote diedero l'incarico 
dj sostituirlo al Aglio Ateneo, * che nominarono poi definitiva- 
mente, quando il padre venne a morire. ^ Son parimenti Ai- 
talo Il e il nipote, che nominano io stesso Ateneo sacerdote di 
Giove Sabbazio 3ix yt'yoH, * è il re che nella iscrizione Fr&nkel 40 
oltre costituire un sacerdote di Ztùi, che era stato eletto a 
sorte, a goditore del reddito di certe fabbriche regie, gli detta 
istruzioni di indole sacrale ^ e amministrativa, * e ne determina 
le competenze economiche.'' 

E intanto In questo ramo il popolo continuava ad esplicare 
anche lui la sua sovranità. La sorveglianza generale, ad esempio, 
che esercitavano gli strateghi in tutta la gestione sacra, come 
su quella prorana, ' trova giuridicamente la sua giusti Scazione 
lo una delegazione della sovranità popolare, perchè non si deve 
dimenticare che gli strateghi, pur essendo nominati dal re, hanno 
veste non di funzionari regi, ma di magistrati del comune. 
Quando inoltre i sovrani vollero fare entrare nel complesso le- 
gislativo della città quelle nomine e quei provvedimenti rela- 
tlvl ad Ateneo, di cui abbiamo sopra parlato, essi ordinarono al 

1 Praxnkbl, 248, 1. 5 seg. 

■ Iscr, cit., I. 10 seg, 

' lacr. eit., I. 16 Beg. • 

* Iscr. cit, i. 31 seg., cfr. &6. 

* L. 1 seg.: ['O S'ali l]«X'i* <fopiÌT» [xJXjijuiia XluitAi xaì o[TÌ]?aie* 
iXitt {Illa tcui[iJSisv 9«»iKi(iii. 

' L. 18 seg.; ti SI 4p-[w?B[«>Ta i«ù Sioù «ai t4 Sllia ìyoSi'jjhxtk Tr.pnoai 
tSt ilaiaiTt «ojaSiSJTM. 

^ L. 4 BGg.t Kol Xaupamw Tfiv 9uoui%uv fifa tÌ Bipua xal xujlia.i. 

* FlUBIinEBL 18. 
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popolo di preoder cura di inserìrvili, ' e ciò dimostra come molti 
atti del popolo dorerano avere appuato qd contenuto analogo a 
qoei prorvedimenti. È indubitato, in altri termini, che anche nel 
periodo regio il popolo poteva bene emanare degli atti simili a 
quelli che vediamo poi conservati nelle Frànkel 351 * e 2Sò, ^ 
e, se non ce ne sodo rimasti, la colpa à tutta del caso, come al 
caso invece dobbiamo essere grati di averci conservato un tnea- 
mento del tempo che d loteressa, in cui si vede il popolo agira 
nell'ambito della parte flnanzlai-ia dell' ammìaistraziooe sacra, 
ordinando ohe i mezzi necessari per l' infusione e l'esposizione 
di ona iscrizione sieoo dati dagli ieronomi di Atena. * 

Nessuna meraviglia ad ogni modo deve recare questo pa- 
rallelismo di azione dei re e del popolo oell' amministrazione 
del culto, quando si rlgoardi la natura di questa branca. Essa 
è fuori, per dir così, da quegli ordini di istituti, che interessano 
direttamente la vita della città, che quindi esclusivamente dagli 
organi politici di questa debbono essere moderati, e che InBne 
perciò appunto sono 1 più idonei a segnare e registrare il mag- 
giore minor grado di autonomia amministrativa. " É dunque 

■ Frabmkbl 248, 1, 67 Mg. 

* Il popolo oBBegDn i) sacerdozio di Aeclepio ad Asclepiade e ai 
suoi discendenU, e decreta che egli debba lap^ivut El ani fifa nif 

tf3mCùì<i<itb nsvTa xi ir>paTiKi>u<[>] (1. 12 seg.). Alla !. 24 determina le 

sue funzioni: ìmjuliìaSii £1 xaì tf,; >ixiia;uac Tr.i na-cà tì lif[ii] iréar.c tii 
!i^i[a] ù{ &i afiTwi SocSfi] xkIù; lyttt xat [ì]aiw;, xupiiu«>i;a -cui Itpùn ic3ÌBui, 
Cfr. 1. 11; «al oTKpatii^psptT', aiìrSi &il tì* [x"Ta tAi Ii^mouitìi. 

» Vedi sopra p. 274, n. 2. Alle 1. 3-9 i! popolo vi dà delle norme 
cìrcft alcnne modalità di purificazione relative al culto di Atena Nlceforo, 
«Alle ISseg. detonnina invece dei provvedimenti per l'amministrazione 
del ^aavfii della stetisa dea; [>.]oil rù< il; tìi [snjaaupìi Iul^iIXiiiìiui i'ùxs- 

flOmpicOT ff«]Ì)kO( Sl^lÒl, »«Ì M Eipu.1' Ti a ÙKÌ5 TWY ÌÙl ìlc[«t Ititi] BT TITfli- 

^Xoi usi TÙw iì.'ÌMi Iipiiui (ìiù^olsi xii -) ì<i[^X]Xm »( tòi ^nssupii, 

xasanip 6'.a-ricaKTai, 0^-. 1. IH aeg., in cui si stabilisce 11 modo di com- 
peosAro il basso personale del tempio. 

* Fbabnkbl, 161 B, I. 11: tì i> [iii>».»]< tì iU t[«i aJTrXni xai ri-.-. 
Jn[B-jpaip]Ài ti3 ^r^fioliiarK [ò]6ÙTat Toij Ii[p9]M;uu; tì( 'AS»»l4 iiti rfift 

«^{[ui], l.t xiipi^BMiv, Cfr. SWOBODA, Rti. Mus. 1891, 507- 

° Quello del culto è nelle città greche un organismo con sue ttm- 
zioni a propria gerarchia di meui-aa organismo che, pare essendo 
in linea generale subordinato allo stato, per alcune parti si può coDsi- 



lovGooi^Ic 



NELLE COSE DEL COMCNE DI PESSAMO 2S3 

una branca, nella quale le ingerenze regali non dovevano 
dare ombra al popolo, cui poco poteva Importare se il sovrano 
volesse introdurre o moderare direttamente nuovi culti, ' e se 
nell'amministrazione di quelli cittadini intendesse ingerirsi, si 
da atteggiarli a suoi intenti, ' o regolarne la parte finanziaria.* 
Io sono pronto a sottoscrivere a quanto dice il Mahaffy : * < In 
retigious matters I take the king's direct powers to bave been 
far larger than in politica . . . 'we maj well believe that religious 
honours and powers were lavìshed upon Pbiletaerus and Eu- 
meaes I, in order to avoid transferrlng to them formai autho- 
rity in politics»; e determinando meglio direi: io credo che 
mentre nelle varie branche della legislazione interna e dell'am- 
ministrazione della città il re esercitava solo quell'azione di- 
retta, che abbiamo di sopra chiarito, queir azione cioè che im> 
pllcava pur sempre un intervento, sia pure solo formale, del 
popolo, quanto al culto invece da questo intervento poteva pre- 
scindere, solo riservandosi di sollecitarlo, quando gli poteva far 
comodo. 

Abbiamo cosi cercato di ricostruire, almeno nelle lìnee più 
salienti, lo schema costituzionale del regno di Pergamo, special- 
mente per quanto riguarda le relazioni tra l'autorità centrale 
della Corona e le autonomie locali della capitale e delle altre 
città suddite. Dal punto di vista storico la ricostruzione dì quello 
schema acquista tanta maggiore importanza, quanto più insisteo- 

derare più apposto che sottoposto a questo. I tempii, ad esempio, cura- 
vano in ^nere autonomamente i loro affari (v. Libbeham., 346). 

' Co^ fa la regina Stratonice, clie introdusse dalla Cappadocla ti 
culto di Zeus Sabbazio {v, FiuEmugL, p. 170, Ramsay, Cit. and Bi- 
»hopr. p. 993). Tra i nuovi culti va sovra a tutto posto quello dinastico 
in qnanto culto di stato (r, sopra p. 150 seg,). 

* Cosi il colto di Dioniso fa atteggiato a culto del dio di famiglia 
degli Attalidi (v. sopra, p, 147 e 160), e ci6 spiega meglio, come il re 
si arrogasse la nomina del sacerdote. 

* V, Frabskbl, 40, e sopra p, 291. Non bisogna dimenticare che 
tanto più era naturale l' ingerenza del sovrano nei culti, quanto mag- 
gionnente ì anol mezzi concorrevano ad alimentarli. Vedi perciò anche 
Bhcooh, hi, 1, 308. 

* Hermaihena, TX, p, 399 seg. 
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temente i Romani si attennero ad esso, quando ordioarooo la 
propria dominazione sulla provincia d'Asia. 

Nel 133 a. C. Aitalo 111 morendo istituiva eredi del proprio 
regno 1 Romani, * ma io pari tempo rafTeriaava soleanemeate 
la volontà che la libertà delle città greche fosse rispettata. * 

' Il testamento di Attalo III a favore dei Bomani viene spesso 
ricordato nella tradizione antica: Liv., per., &8 e 50; Stsab^ XJII, 621; 
Vbll. Pat., II, 4, 1\ App., JtfUAr., 62; Pi.uT., nò. Gr., 14, cfr.AuR.ViCT., 
X>e vir. i/L, 64; GiusT., XXXVI, 4, 6; Plin., N. H. 33. 148; Flor., I, 35, 8 
(U, 20, 2), cfr. I, 47, 3 (III, 12, 3), n, 3, 2 (III, 15, 2); ErsBii., CAron. Can., 
SohOnb, V. U, p. 180-181; Eittbop., IV, 18; Obob.. V, 8; Rufus, Brw., X; 
Ahfbl., Wa. TWm., XXXIII; Obsbqubnb, 87 ; Sbrv. in Visa., A«n., I, 701; 
ma della sua genuinità si dubitò anche preaao gli antichi stessi (v. Sai> 
LTJST., Epist. Mithrid., 8 - IV, tr. 69, Uausbnbrkcubr - e il commento 
di Porfirìone ad Or., Carm., TI, 18, 5, si confronti quello dello psendo 
AcROHB, e sì vegga Db Sanctib In Riv. di FUol., 1905, p. 158), ed il 
Mbibr in R. Ette di Ersoh e Orubbr b. v. Perg. Reich, p. 414 seg. la im- 
pngnò risolutamente. Ma ogni dubbio deve cadere dioaazi alla L 
Frabhkel, 349 - Ditt. Or., Inaer., 336, che ricorda il testamento di 
Attalo e l'attesa della sua conferma da parte dei Romani. Si vegga 
Fraehkbl fi DiTTBNBBRaBR ucl commfinto alla citata {.; Wilckbn in 
S. Elie, di Pault-Wibs., II, 2, 2176; Mahafty, Hermalhena, IX, 
p. 400 Beg-; Nibsk, III, 365; Poocart, La formation de la prov. Rom. 
d'AsU in Mém. de l'Ac. dei Inser. 1904, p. 299 seg. 

* La iscrizione citata nella nota precedente, Frabnebl, 249 = Ditt., 
Or. ItuKr., 338 dimostra che nel testamento esisteva la clausola della 
libertà per Pergamo, ma che di simili ne esistessero per la libertà 
delle altre citt^ greche è indubitato. La epit. 59 di Liv. dice: Arislo- 
nicits Asiam occupava ciim testamento ÀtlnU regia legata poptUo ro- 
mano Ubera enne dtì>eret, ed ivi Asta deve slf^nificare l'insieme delle 
città greche del regno (ctt. Foucart, p. 301; vedi anche NiasB, m, 
365, n. 5). La citata iecrìsioae concede la cittadinanza ai pareci e a 
parecchie categorie di soldati, e solleva al grado di pareci, 1 libertini, 
gli echiavi di proprietà regale e quelli pubblici. Il Moumsbk {St. Rechi, 
III, 1, 742, n. 4) pensò che la ragione dì queste decisioni fosse il de- 
siderio da parte dei radicali di Pergamo di stabilire la piena demo- 
crazia prima dciriaizio della dominazione di Roma. Meglio pensò il 
WiLCKEM in R. EiK. di Pauly-Wiss., II, 1, 962 (seguito dal Nibsb, Ut, 
368, dal PuoTT e dal Kolbb, M. A. L, 1902, 109, e dal Dittbnbbrqbr, 
Or. Iiiscr., 338, n. 27), che con queste decisioni si volesse ostacolare 
il moTìmeiito di Aristonico, cercando di impedire diserzioni verso di 
esso, e rafforzando la città contro il pretendente. Una idea completa- 
mente diversa ha il Mahaffy (o. c, p. 404), il quale crede che lo 
scopo della decisione fosse invece quello di rafforaare la città dì fronte 
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H senato romano - dopo la morte di Tiberio Gracco, che aveva 
cercato di contrastargli il diritto di decidere circa l'ordinamento 
da darsi all'Asia, ' diritto che spettava a quel consesso confor- 
memente all'autorità, che esso aveva esercitato consuetudinaria- 
mente negli afiari di politica estera - dettò in un senato-consulto,^ 
che ci d pervenuto, quali dovessero essere i criteri per l'ordina- 
mento della nuova provincia. Questi criteri dovettero venir ri- 
spettati nonostante le vicende della guerra dì Aristonico, ^ e 
costituire la base dell'ordinamento stabilito da Manio Aquilio. * 
Il principio fondamentale di quel senato-consulto era che 
si dovesse mantenere lo statu quo del momento in cui era 
avvenuta la morte dell'ultimo re. * Con ciò passavano nella pro- 
prietà dell'erario romano tutti i beni mobili ed immobili della 
Corona, ' e cadevano sotto il dominio diretto di Roma le popo- 
lazioni indigene del regno. '' 

ai Romani, e di sottrarre all'eredità di costoro f^li schiavi di proprietà 
recale, concedendo loro il grado di psreci. Questa concessione non sa- 
rebbe stata riconosciuta dai Romani, e di qui l'appoggio cbe, secondo 
la tradizione, Aristonico avrebbe avuto da gran namero di schiavi. A noi 
sembra preferibile l'idea del Wilckbn, perchè non risulCa da nessuna 
parto che Pergamo patteggiasse per Aristonico. Quanto alla liberazione 
degli schiavi regi crediamo che bene opini il Nib&e (III, 365), il quale 
pensa, o che Attalo prima di morire avesse donato i suoi schiavi olla 
città, o che già ne avesse disposto la liberazione nel testamento. 

i Vedi NiBSB, III, 366; Foucart, mem. cit., p. 312 seg. 

' M. A. I., 1899, p. 192, ripubblicato con buoni supplementi dal 
FotrcART, p. 311, dei quali mi accorga male non avere tenuto conto 
il DiTT., Or. Ingcr., a. 436. 

* Vedi NiBSB, ni, 366 seg.-, Foucabt, mem. cit. p. 318 seg. 

* Strab., XIV, 646; Floro, I, 35, 7 (II, 20). A etare alle fonti let- 
terarie Manio Aqoìiio altro non avrebbe fatto, se non terminare ì resti 
della guerra, ma sulla lunghezza e sulla difficoltà della sua spedizione 
getta luce interessante una iscrizione di Bargllia pubblicata dal Foir- 
OART, p. 327 = DiTT., Or. Inscr., II, Add., p. 661 (veggasi in proposito 
Korkhmann in Beri. Philol. WocheriBchr., 1905, p. 673), 

' Veggasi il senato-consulto ricordato alla nota 2. 

' Snl passaggio dei demani reali ai Romani veggasi eopra p. 181. 
Sul tesoro degli Attalidì e sulla spleadida suppellettile regia recati in 
Roma veggansi Giuht., XXXVI, 4, 9; Plin., N. E., XXXIII, 148 seg.; 
NunaB, UI, 369. 

'' Esse dovettero essere sin da principio sottoposte al pagamento 
del tributo nella stessa misura e collo stesso sistema con cui dovevano 
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Quanto alle cittì greche, invece, la conseguenza di quel 
senato-consulto era che venisse rispettata, per quanto fosse pò»- 
sibile, la clausola della libertà introdotta da Aitalo nel testa- 
mento. Ma che cosa si doveva ioteadere per libertàf 

Risponde il Mommsen: ' nur die Bepreiung vom direcien 
KÒnigsregimerU, qualche cosa cioè che si potesse accordare 
coU'alta sovranità di Roma. Ma forse nelle intenzioni di Aitalo 
dovette essere qualche cosa di più; cioè in pari tempo una vera 
e propria libertà nei riguardi deiramministrazione e del governo 
interno, e una vera e propria indipendenza da Roma, non solo 
con assoluta esenzione da tributi e da guarnigioni, ma anche 
con piena sovranità nei riguardi della politica estera. Se non 
che ciò nella realtà doveva chiarirai inattuabile, poichà non ai 
poteva, data la sproporzione incommensurabile tra la potenza 
di Roma e quella delle singole città greche dell'Asia, stabilire 
saldamente per queste un' indipendenza di tal genere. Una volta 
che Roma avesse messo piede nell'Asia, che questa fosse dive- 
nuta sua proprietà, è chiaro che le relazioni colle città greche 
non potevano che essere tali da armonizzare perfettamente cogli 
interessi romani, non potevano cioè che essere di subordinazione. 
Anche le città greche in altri termini dovevano rientrare nella 
confederazione diretta da Roma, che è quanto dire nel suo im- 
pero, e dovevano rientrarvi coU'uno o coU'altro dei sistemi in uso. 

Sin da principio adunque i Romani non poterono pensare 
a dare a quella clausola testamentaria della libertà, l'applica- 
zione assoluta cfae forse fu nelle inteozìoni di Attalo, ma solo 



pagarlo agli Attalidi. (Le parole del diacoreo di Antonio Apf., b. e, V, 4 
ai debbono riferire aolamente ai Greci; v. appresso p. 297, n. 5 e 6J. Colla 
legge poi roteata da C. Gracco nel 123-S fa introdotto il sistema della 
decima (v. App., 1. c.;Cic., V'err.,3, 6, 12; Pronto, p. 125, Nabbk), e san- 
cito il principio die il territorio delta provincia venisse considerato come 
demanio del popolo romano. Ma questa fu piuttosto Mfta. correzione teore- 
tica, un cambiamento di forma con poca importanza pratica. L'Asia e le 
altre, province istituite col nuovo sistema furono in realtà ordinate nella 
stessa guisa della Sicilia e della Macedonia, e le tasse che fìirono riscosee 
ftirouo praticamente dei tributi di sudditanza, sebbene, secondo la co- 
struzione giurìdica, fossero considerate come interessi del fitto del suolo 
(si vegga in proposito MouMSitN, Staatsrecht, III, 1, p. 731 segg.). 
» Slaaturechf, III, 4, 726, n. 3. 
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quella relativa che è chiarita nelle parole del Momoisen, che 
abbiamo di sopra riportate. Per questa applicazione qod vi pote- 
vano essere che due vie in accordo coi sistemi, coi quali Roma 
andava stabilendo il proprio impero coloniale: o quella di rico- 
noscere con trattato giurato o con semplice legge l'autonomia 
delle città, ' o quella di accoglierle nella propria sudditanza, 
loUerandone solo l'autonomia. ' Il primo sarebbe stato in mag- 
giore accordo coli» volontà di Attalo, ma il secondo tutelava 
meglio gli interessi di Roma, ne raffermava più distintamente 
la sovranità, mentre iiella pratica non avrebbe poi offeso troppo 
il sentimento del Greci, poiché dell'autonomia loro permetteva 
l'esercìzio. Roma accolse questa seconda via, ^ astraendo dai casi 
pei quali si era già anteriormente vincolata. * Solo per omaggio 
alla volontà regia e per meglio conciliarsi la devozione dei sud- 
diti greci, dapprincipio li riconobbe esenti dal tributo, ' al quale 
invece furon sottoposti senza risparmio i sadditi indigeni. ' In 
s^uito invece il tributo venne esteso anche alle città greche. '' 

■ Vedi MoMUBBN, Staaltrechi, IH, 1, 663 seg. 

' MoHMSBiH, o. e., 716 seg. 

^ Vedi Chapot, p. Ili; Mommsbn, M. A. I., 1899, p, 196 seg. 

* Cod coD Itodi aveva Roma gi& da tempo stretto un foedu» gio- 
rato (si vegga Pol., XXX, 6; cfr. XXXI, 6 e 7, Hollhaux, MéUtTxga 
Perrot, 1903, p. 183 eeg.). Verso la fine dei n eec. ft. C. troviamo che 
Roma strìnge dei foedcra con Aetipalea (Vibirgck, Sertno gr., XXI - 
l G. L, m, 173), e con Metimna (v. Cicboruib, Shein. itfws., 1889, 
p. 140), ma forse allora queste dae città non erano ancora entrate 
nella provincia. Sì confronti Chapot, p. 101 seg. e 109. 

'■ Questo rìEmlta indubitatamente dalle parole di Afp., b. e, V, 4 
(vedile sopra p. 175). 

' Ciò è sicnro di per eè, poiché anche nel testamento di Attalo la 
clausola della libertà, che fu certamente un motivo per l'esenzione dal 
trìbnto. esisteva solo rispetto ai sndditi greci, e solo quest^ potevano 
suggerire a Roma qualche riguardo. Voler trovare però una prova del 
fatto nei decreti onorari di Poimanenon e di Pergamo, M. A. I. 1890, 
156 e Lbb.Wadd., 1761^, come fa il Momhsbn in M. A. L, 1899, p. 194, 
è errato, perchè la data di uno di essi almeno è posteriore al breve 
periodo in cni tutti 1 Greci d'Asia Minore farono esenti da tributo: 
V. la nota seguente. 

'' Ciò anche risulta indubitatamente dalle parole di App., b. e, V, 4. 
Non si riesce proprio a capire come i) Mohmsbk In M. A. L, 1899, p. 197 
dica che il primo ad imporre formalmente dei tributi alle città greche 
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É naturale però che, una volta pur stabilita la proTiada sul 
piede della tolleranza di autonomia, ì Romani si riserrarono 
sempre dì riconoscere uffldalmente, e con effetto più o meno 
temporaneo, a questa o a quella città l'autonomia e l'esenzione 
dal tributo, ' e cosi nell'Asia si ebbero le due categorie di ctvi- 
tates stipendiariae e di ctviUUes stne foedere tmmunes et U- 
herae. ' La differenza principale tra le due categorìe è che la 
prima ò obbligata al tributo, la seconda no. Ma al di ftaorì di 
questa differenza, altre veramente sostanziali, specialmente col 
procedere del tempo, non ve ne furono. Ed Infkttt nei riguardi 
del diritto, della giurisdizione e dell'amministrazione la condi- 
zione delle due cat^orie venne quasi a coincidere. * 

Questo sistema della tolleranza di autonomia, che i Romani 
preaero a fondamento nei rapporti coi Oreci della provincia 
d'Asia, è precisamente abbozzato sol sistema con cui era oi^a- 
nizzato il r^no di Pergamo. Lo schema della combinazione 

d'Asta (a Siila. Se la su ricordata testimonlaoza di Appiano con fosse 
di per sé eBaarfente, aoccorrerebbero sempre delle epigrafi a dimostrare 
lami Dosameli te l'imperversare dei pubblicani coatro 1 Greci d'Asia Mi- 
nore gik prima di Siila. Si veg'^a la decÌBione arbitrale, contemporanea 
o di poco posteriore a C. Gracco, presa da un console romano coH'as- 
t'assistenza di un consiglio di senatori inpl x''P'< fi['<c '^ ìti-tiji^ia latii 
initooi (•[■<■« npii] IIip7».«i;ioil(, pubblicata in B. C. H., IX, p. 401 (cfr. II, 
p. 128, IV, p. 376; Momuhbn, Eph. epiffr., IV, p. 213 segg.; Wn.LBMB, 
Le Sénat de la rép. rom., I app,, 693; Vierbox, Sermo gr., XXII; Cha- 
POT, 23 e 827). Si vegga ancbe la iscrizione di Ilio in DdappiLD, Trqja 
ttnd Ilion, p. 454, n. 14, dalla quale risulta che L. Giulio Cesare, cen- 
sore, restituì nell'88 a. C. a quel tempio di Atena il proprio territorio 
sacro, e lo liberò dal tributo, il che dimostra che esso e quindi a mag- 
gior ragione la città dovevano essere stati resi tributari. È ancbe pro- 
babile che le vesaazionj dei pubblicani sn alcnnì beni del tempio di 
Artemide Efesia di cui ci informa Stbab., XIV, 642, sieno anteriori alle 
riforme Slllane, dappoiché il massimo fiore del geografo Artemidoro, 
che, venuto a Roma, ottenne la restituzione di quei beni alla dea, va 
posto attorno al 100 a. C. (v. Harcian., i^. poripL Mempp., 3 - Qeogr. 
Gt. min., MUlldb, I, 566, 31). 

' Si vegga l'elenco di queste clttA in Chapot, p. 114 seg. 

' Chapot, p. 104 seg., 109. 

' Cfr. MoMMSEiN, Staattreeht, III, 1, 744; Mittbis, Reklurteht und 
VoOisrecht, p. 85 seg.; Chapot, p. 123. 
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della sovraDÌtà di Roma e delle autonomie locali è fondamen- 
talmoDte simile a quello della combiaazione tra queste stesse 
autonomie e la soTranità degli Attalidi. Non abbiamo in ultima 
analisi che una sostituzione di Roma ai sovrani ellenistici. Pos- 
sono aver variato alcune modalità, possono essere stati svilup- 
pati maggiormente alcuni indirizzi, ed altri Invece trascurati; 
ma fondamentalmente lo schema rimase lo stesso, poiché i Ro- 
mani nel sistema Attalico trovavano plasmato il modo migliore 
con cui fosse possibile esercitare la sovranità, senza ledere il 
principio delle autonomie locali.esft'uttandole invece agli intenti 
di una più razionale amministrazione. Ed ecco che in ogni città 
troviamo gli organi del governo municipale (senato, ecclesia, 
magistrati), ad ognuna vediamo riconosciuta la competenza nella 
gestione delle proprie finanze, l'autorità di l^iferare, la respon- 
sabilità dell'amministrazione comunale, la capacità di giurisdi- 
zione, ' ecco che continuò persino a vigere nella provincia il 
calendario pergameno, * persistettero ad essere usati, come mo- 
neta provinciale, i cistofori, ' rimase permessa alle singole città 
la piccola monetazione di argeato e di rama ' Sono evidente- 
mente questi i mezzi e le manifestazioni di autonomia, che ave- 
vamo già riscontrato nel regno di Pergamo, e che più o meno 
appaiono anche negli altri stati ellenistici ; ma dove più parti- 
colarmente spicca il austrato attalico è nei mezzi che Roma usò 
per combinare le autonomie locali col proprio governo centrale, 
per disciplinare le une e rassodare l'altro In reciproca armonia. 
Qli Attalidi avevano cercato di rendere il terreno munici- 
pale disposto all'esercìzio delle proprie influenze, con opportune 
trasformazioni delle varie costituzioni in senso timocratico; ° la 

' V. MoHUBBN, UI, 1, p. 144 segg.; Chapot, p. 122 aegg. Quanto 
alla giurisdizione veggaaì Mitteus, Reicharecht und Volkrecht, p. 92 ; 
MoMKSBN, B6m. Strafrecht, p. 239. Si confronti il passo di Gic, Ep. ad 
Att., VI, 1, 15; it senato-consulto de Asclepiade, Bruns, Fonte», p. 158 = 
Eaibbl, 951. 

' V. MoMMSBN, Bihn. Staatsr., Ili, I, 7^; Ciiapot, p. 389. Sovra 
l' ordinamento proposto dal proconsole P. Fabio Massimo si vej^ga 
HOHUSBN, M. A. L, 1891, p. 235 segg.; Rausav, Cit and BUhopr., p. 478. 

' Vedi sopra p. 241, n. 1»; cfr. 233. 

* Vedi MosiMSBS, o. e, III, 1, 761 seg. 

^ Vedi sopra p. 254 seg. 
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stessa via batterono i Romani ed anzi arditamente in essa pro- 
cedettero.' Oli Attalìdi arevano avocab] a sé la nomina di qualche 
magistratura importante; altrettanto fecero 1 Romani con alcune 
magistrature introdotte al loro tempo. * Continua era stata l' in- 
vadenza di quei re nel campo della legislazione intema e del- 
l'amministrazione; nessun limite in essa riconobbero i Romani, 
che generalmente in dò seguirono l'esempio della costituzione 
Attalica anche nelle Torme. Infatti il controllo reale per il con- 
validamente degli atti parlamentari delle città non sembra sco- 
nosduto ai re di Pergamo, " ed ampiamente lo svilupparono i 
Romani, specialmente in materia finanziaria;' l'intervento di- 

' Cfr. sopra p. 260 e 264. Non è questo il laogo di addentrarci in 
particolari. Si vegga pertanto Swoboda, 176; Libbbhah, 339, 463. 

' Vedi sopra p. 286, n, 1*. 

3 Vedi sopra p. 236. 

* V. LiBBBHAM, o. c, p. 474; Chapot, p. 215. Per la creazioue del 
collegio dei ■-iti a Cizico abbiamo mfopouimua, decreto popolare, e se- 
nato-consulto, V. C I. £.., in, TOGO. Per la creazione della gerusla ad 
Apamea abbiamo alla decisione deUe due assemblee il consenso del- 
l'imperatore, V. D. C. H., XVII (1893), p. 247, n. 16, I. 6-8 (cosi per la 
formazione dello stesso corpo in Sidima vediamo rìchiosta l'approva- 
zione del governatore - v. Reisen ìtti xtìdiixìil. Kleinaa., I, n. 50). Per 
il conferimento di maggiore splendore ai ginochi di JuppUer AmkcUia 
e di Traiano in Pergamo vediamo insieme con la decisione delle 
due assemblee, un senato-consulto, e un rescritto imperiale accompa- 
gnato da una lettera del procousole, v. C. I. L., Ili, 7086 = Frabnkkl, 
269. La speciale sorveglianza romana in materia finanziaria appare dal 
fatto che è il governatore a dar forza di legge alle misure votate dagli 
Bfesii a riguardo del legato di C. Vibio Salutare [Gr. Inscr. in Brif. 
Mu», ni, 4SI, 1. 243); cosi le disposizioni finanziarie relative atl'ordi- 
namento della festa di Atena in Dio sono determinate coli' intervento 
del questore della provincia (v. Bhììcksbr presso D5rppbl,d, Trtìja und 
Sion, II, p. 454, n. XV). Cosi ancora le disposizioni relative al rego- 
lamenta del cambio in Milasa si dicono prese sotto gli amipici degli 
imperatori regnanti, v. Th. Ebikacb, B. C. B., XX, 1896 e Bini. par Ita 
moHit., 1902, p. 199 seg., Chapot, p. 256; e la nota iscrizione bancaria 
Pergamena pubblicata dal Prott in M. A. L, 1902, p. 79 segg. non è 
che la traduzione greca di un editto imperiale del principio del ii sec. 
a. C. Le care poste dai Romani nel controllo in materia finanziaria 
appaiono anche dalla creazione del legista (v.Ramsav, Cil.and Biahopr., 
II, 369 seg., e Chapot, p. 268, n. 4). Queste cure bastano a scagionare 
Roma dalle severissime accuse di negligenza nell'opera di risanamento 
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retto di ordini del re nella vita amministratÌTa del comuoe, 
era stata una delle cose più frequenti del periodo attalico, e 
fu cosa d'ogni giorno in quello romano;^ gli Attalidl avevano 
disciplinato quest'intervento in guisa da renderlo più consono 
alle parvenze autoDome delle città, in guisa cioè da provocar 
sempre una specie di azione di riconoscimento da parte degli 
organi politici dei comuni;' le stesse formalità sembra seguis- 
sero talora i Romani.' 



In conclusione la costituzione della provincia d'Asia appare 
sotto molti rispetti una semplice prosecuzione o una libera evo- 
luzione dei priocipii ellenistici seguiti dagli Attalìdi, e, cosa anche 
più notevole, l'inflaenza di alcuni di questi principi! si fece sen- 
tire anche oltre i confini di quella provincia, nella determina- 
zione generale cioè del governo dì Roma nell'Oriente Ellenico. 
Quello che scriveva il Mommsen: * <das orientalisch-hellenische 
Kdnigsregi'inent fkìi' das rómische Provinzialsysien das Fan- 
dament gewesen ist > è pienamente vero, ma forse al regime 
Attalico va riconosciuta una maggiore forza esempli Beatrice 
che agli altri regimi ellenistici, una maggiore influenza degli 
altri sovra parte delle istituzioni coloniali di Roma. Né ciò deve 
far meraviglia, poiché il regno di Pergamo fu quello degli stati 
ellenistici in cui la combinazione deirelemento democratico col- 
l'elemento autocratico si era meglio compiuta, il loro equilibrio 
meglio stabilito, ed in pari tempo quello che, a prescindere dalla 
Macedonia e dalla Grecia, primo pervenne sotto il dominio di 
Roma. 

delta vita economica dei greci, mossele contro dal Wilamowitz, in 
Siiz. Ber. d. Beri. Ak., 1904, p. 928, n. l- 

' Vedi MoMMBBS, o. e, III, 1, 750, 

' Vedi sopra p. 27S aeg. 

' D Mbnadier, Qua condicione Kphesii usi sint, etc, p. 43 scrive: 
Populum oppidorum Asiatkorum decretis magisfratuum Romanorum 
coHStitationibusque imperatorum ohstrictum fuUae contentanetnn est; 
«ed psephismata a Flavio losepho rdafa docere mdeiitur. necexite fìiiste 
ut illa sìiigulU in oppidis popuJo proferrentur plebisàtaque, quae Ulia 
congraerenl, fierent. 

* 0, e, lU, 1, 729. 
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